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.entre  il  governo  va  incessanlemenlt; 
modificando  i  talenti,  le  virtù,  Fingegno 
€  le  abitudini  dei  popoli ,  scopronsi  non 
pertanto  nel  carattere  delle  nazioni  certi 
tratti  originali,  che  i  tempi  e  le  circo.-itanzc 
non  hanno  potuto  interamente  cancellare. 
Così  gli  Spagnuoli  e  gFItaliani  sembran- 
ci  essenzialmente  diversi.  Queste  due  na- 
zioni ,  sebbene  abbiano  un'origine  quasi 
comune,  perchè  formate  dalla  mescolanza 
de' Romani  coi  Goti;  sebbene  abitino  in 
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climi  press'  a  poco  eguali  ,  ed  abbiano 
idiomi  vicinissimi  die  quasi  potrebbero 
dirsi  dialetti  d'  un  solo  idioma  ;  sebbene 
ricuperassero  quasi  nella  stessa  epoca  la 
Jlbertà  e  nella  stessa  epoca  la  perdes- 
sero ;  sebbene  abbiano  lungo  tempo  ub' 
bidito  ai  medesimi  sovrani  e  tenuta  la 
medesima  religione,  hanno  qualità  affatto 
diverse  che  li  distinguono,  e  che  quasi  sen- 
za alterazione  si  sono  trasmesse  di  padre  in 
figlio.  E  queste  fondamentali  diversità  Ira 
le  razze  degli  uomini  è  forse  uno  de'  più 
importanti  oggelti  di  meditazione  che  a 
noi  presenti  la  storia.  Abbiamo  di  già 
conosciuta  l' origine  del  carattere  degli 
Italiani:  abbiamo  veduti  i  Barbari  portare 
loro  lo  spirito  d'indipendenza,  raddolcito 
nelle  città  d'origine  romana,  più  ricche 
e  numerose  in  Italia  che  nel  rimanente 
dell'  Europa.  Assai  per  tempo  queste  città 
manifestarono  il  desiderio  di  libertà.  Fu- 
rono esse  le  prime  che  aspirarono  a  par- 
tecipare della  sovranità ,  rompendo  i  le- 
gami che  le  attaccavano  all'  impero  e 
cambiando  le  loro  leggi  municipali  in 
costituzioni  repubblicane:  furono  esse  le 
prime  che,  tra  i  membri  del  corpo  feu- 
dale fattesi  indipendenti,  acquistarono  una 
regolare  organizzazione,  e  seppero  ener- 
gicamente valersi  delle    loro   forze*  Esse 


non  tardarono  a  soggiogare  il  rimanente 
della  nazione:  i  vescovi  furono  spogliali 
d'  ogni  sovranità  temporale.;  i  principi 
ed  i  marchesi  scomparvero  a  poco  a  poco 
rifiniti  da  intraprese  troppo  sproporzio- 
nate ai  loro  mezzi;  ed  i  gentiluomini  si 
videro  sforzati  a  sottomettersi  e  cercai-e 
il  diritto  di  cittadinanza. 

Questa  preponderante  inOuenza  delle 
città  è  la  vera  origine  del  carattere  di- 
stintivo degl'  Italiani ,  di  quel  carattere 
che  li  rende  essenzialmente  diversi  dagli 
Spagniioli,  presso  i  quali  la  nobiltà  cam- 
pagnuola,  sempre  occupata  nelle  guerre 
contro  i  Mori^  a  se  chiamando  gli  sguardi 
e  la  stima  della  nazione,  conservava  una 
importantissima  parte  del  governo  per 
se  medesima.  La  costituzione  repubbli- 
cana  delle  città  comunicò  a  tutta  la  na- 
zione italiana  un  movimento  più  attivo, 
rendendola  capace  di  grandi  azioni  ^  di 
un  maggiore  sviluppo  di  talenti ,  di  pa- 
triottismo ,  d'intelligenza ,  accrescendone 
all'istante  la  popolazione  e  le  ricchezze, 
e  facendo  in  breve  fiorire  le  arti,  le  let- 
tere, le  scienze.  L'influenza  de'  gentiluo- 
mini conservò  alla  nazione  spagnuola  qua- 
lità più  speciose  di  valore ,  di  galante- 
ria, di  dilicatezza,  d'onore.  Tutti  gli  Spa- 
gnuoli  presero  i  loro  nobili  per  modello 
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ed  acquistarono  quell'  aria  cavalleresca 
che  tullavia  conservano.  Gl'Italiani  for- 
maronsi  invece  alla  scuola  de'  borghesi  , 
onde  ne  contrassero  un  non  so  che  di 
plebeo  non  per  anco  affatto  cancellato  dal- 
la presente  generrczione. 

Effettivamente  il  sistema  feudale  fu  pri- 
ma abolito  in  Italia  che  nelle  altre  pro- 
vince d'Europa.  All'epoca  presente  que- 
sto sistema  più  non  aveva  veruna  con- 
sistenza ,  sebbene  i  giuristi  lo  insegnas- 
sero ancora  come  parte  della  legge  dello 
stato.  Le  repubbliche  che  si  erano  da 
principio  moltiplicate  in  tutta  l' Italia , 
non  ebbero  lunga  durata;  ed  abbiamo  già 
v^eduto  tutte  quelle  della  Lombardia  e 
dello  stato  della  chiesa  cadute  in  potere 
di  qualche  tiranno.  Ma  questi  nuovi  si- 
gnori, che  poi  ebbero  il  titolo  di  duca  o 
di  marchese,  non  andavano  debitori  della 
potenza  loro  a  quell'  antica  costituzione 
del  Nord  da  cui  ebbe  principio  la  nobiltà 
in  tutto  il  resto  dell'Europa;  essi  erano 
i  figli  di  quelle  città  medesime  di  cui 
eransi  fatti  sovrani  ,  e  dal  papolo  rico- 
noscevano la  loro  autorità.  La  democra- 
zia ,  che  precedette  le  nuove  signorie , 
aveva  dato  un  carattere  più  assoluto  e 
dispotico  al  governo  d'un  solo,  col  jen- 
dere  eguali  in  faccia    al   principe  tufti  i 
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ranghi  delia  nazione,  e  distruggendo  tutti 

i  privilegi  di  quegli  ordini  che  avrebbe- 
ro potuto  impedire  lo  stabilimento  del 
potere  arbitrario.  Vero  è  che  i  nuovi 
signori  trovarono  ben  tosto  conveniente 
di  accrescere  splendore  alle  loro  corti 
col  prestigio  della  nobiltà.  Chiamarono 
presso  di  loro  que'  gentiluomini  ch'erano 
stati  avviliti  ed  oppressi,  crearono  cava- 
lieri ,  chiesero  agi'  imperatori  germanici 
diplomi  di  nobiltà  pei  loro  favoriti,  e  per 
ultimo  ne  accordarono  di  propria  auto- 
rità. Ma  queste  distinzioni  dei  cortigiani 
e  le  annesse  prerogative  avevano  bensì 
gl'inconvenienti  dell'antica  nobiltà  ma 
non  gli  utili  :  i  nuovi  nobili  eccitavano 
la  gelosia  colle  loro  pretensioni,  il  disprez- 
zo dei  popoli  coi  loro  depravati  costumi; 
e  perchè  non  erano  uniti  dallo  spirito 
di  corporazione  e  non  avevano  ne  cre- 
dito né  indipendenza,  non  potevano  sal- 
varsi dall'  oppressione.  Ne  il  favore  del 
principe  può  dare  ima  nascita  illustre  , 
ne  la  sua  collera  può  toglierla  ;  ma  la 
nobiltà  di  creazione  come  viene  accor- 
data dalla  libera  volontà  del  padrone , 
dalla  volontà  del  padrone  può  essere  egual- 
mente tolta. 

Lo  spirito  cavalleresco,  quella  gloriosa 
eredità  dei  tempi  feudali,  di  cui  erade- 
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positaria  la  nobiltà ,  si  andava  distrug- 
gendo non  meno  nelle  piccole  monarchie 
che  nelle  repubblice  d'  Italia  :  onde  gli 
stimoli  d'onore  ed  il  valor  militare  ven- 
nero meno,  e  la  destrezza  montò  in  mag- 
giore stima  che  il  coraggio  e  la  forza. 
E'  precisamente  nel  periodo  di  tempo  di 
cui  ci  facciamo  a  descris^ere  la  storia  , 
che  r  Italia ,  in  confronto  del  resto  del- 
l'Europa ,  sembra  priva  d'ogni  spirito 
di  cavalleria.  Il  quattordicesimo  secolo 
forma  un'  epoca  assai  gloriosa ,  feconda 
di  grandi  ingegni  e  non  isprovveduta  di 
virtù;  ma  gli  uomini  erano  più  diretti 
dal  calcolo  che  dalle  passioni,  dall'inte- 
resse assai  più  che  dal  sentimento.  Vi- 
desi  allora  crescere  a  dismisura  la  po- 
tenza mercantile  ,  la  cognizione  politica, 
r  amore  della  liberlà  nel  popolo  ;  ma 
per  lo  contrario  poco  valore  nella  na- 
zione ,  che  affidava  la  propria  difesa  alle 
bande  mercenarie  de'  Condottieri ,  poca 
fierezza  nei  caratteri  ^  poca  fedeltà  nelle 
benevolenze  e  nelle  alleanze ,  poco  ri- 
spetto per  la  data  promessa,  per  ullimo 
poco  atlaccamento  al  punto  d'onore  nella 
condotta.  Il  sistema  d'equilibrio  delle  po- 
tenze d'Italia  di  cui  si  può  attribuire  Fin- 
venzione  a  questo  secolo,  del  quale  cotal 
sistema  è  forse  il  più  bel  ritrovato;  deve 
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risguardai'si  quale  opera  della  più  fina 
politica;  ma  di  una  politica  affalto  priva 
d'entusiasmo;  sicché  in  quel  modo  che  il 
carattere  degl'Italiani  voleva  che  si  cer- 
casse quest'equilibrio,  cosi  era  proprio 
del  carattere  spagnuolo  1'  aspirare  alla 
monarchia  universale. 

Piisguardare  una  vasta  contrada,  o  una 
parte  del  mondo  come  un  corpo  sociale, 
di  cui  gli  stati  ijidipendenti  sono  i  cit- 
tadini ,  ravvisare  nell'oppressione  d'\m 
solo  di  questi  cittadini  una  violazione 
del  diritto  di  tutti  ;  riconoscere  che  la 
distruzione  di  uno  stato  è  una  morte 
che  minaccia  la  vita  di  tutti  gli  allri  ; 
essere  persuasi  che  in  un'  associazione 
senza  autorità  centrale  ogni  individuo 
deve  concorrere  con  tutte  le  sue  forze 
al  mantenimento  della  giustizia  e  del  di- 
ritto delle  genti;  finalmente  sentire  la  ne- 
cessità di  chiamare  sopra  di  se  un  male 
immediato  e  di  prendere  parte  ad  una 
guerra  che  potrebbe  risguardarsi  come 
straniera  per  impedire  che  altri  siano 
oppressi  ,  per  non  permettere  una  vio- 
lenza, un  assassinio  dannoso  ai  rapporti 
sociali  ;  gli  è  questo  un  nobile  sistema 
che  soltanto  le  repubbliche  italiane  erano 
degne  di  creare  ;  è  l'applicazione  possi- 
bilmente più  perfetta  delle    orgaaizzazic^ 
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ni  sociali  ai  più  grande  dei  corpi  po- 
litici. 

I  Fiorentini ,  che  diedero  all'  Italia  i 
primi  esempi  delle  piìi  grandi  e  virtuose 
cose,  sono  probabilmente  gl'inventori  di 
questo  sistema  ,  e  quelli  che  lo  esegui- 
rono con  maggior  zelo  e  costanza.  Negli 
sforzi  delle  repubbliche  pel  mantenimento 
dell'equilibrio  politico,  negli  sforzi  de^ 
principi  per  distruggerlo  dobbiamo  cer- 
care la  chiave  di  tutte  le  negoziazioni 
del  quattordicesimo  secolo,  i  motivi  delle 
guerre  e  delle  alleanze ,  la  ragione  dei 
subiti  cambiamenti  di  partito,  e  di  quel 
continuo  movimento  della  politica ,  che 
forse  impedisce  al  lettore  di  afferrarne 
r insieme  a  colpo  d'occhio.  Tutti  gli  av- 
venimenti del  secolo  possono  richiamarsi 
alla  sola  lotta  in  favore  della  libertà,  ad 
un  solo  sforzo  diretto  ad  impedire  che 
taluno  de'  principi,  che  vedevasi  crescere 
di  potenza,  non  opprimesse  l'  Italia  for- 
mandone una  sola  monarchia. 

Ma  il  sistema  dell'  equilibrio  politico 
è  di  sua  natura  un  sistema  di  divisione, 
e  per  certi  rispetti  un  sistema  di  debo- 
lezza :  perciocché  impedisce  ad  una  na- 
zione di  agire  per  riguardo  alle  altre  come 
agirebbe  se  formasse  un  solo  corpo,  spes- 
so consuma    le    proprie    forze  contro  (8 
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se  medesima,  mantenendo  guerre  d'Ita- 
liani contro  Italiani,  di  Tedeschi  contro 
Tedeschi;  le  quali  guerre  a' nostri  gior- 
ni chiamansi  civili ,  sebbene ,  propria- 
mente parlando ,  non  possano  dirsi  tali 
che  quelle  fra  i  cittadini  di  un  medesimo 
stato,  or  Italiani  smembrati  ,  soggiogati 
e  resi  inutili  a  respingere  le  straniere  in- 
vasioni ,  si  pentirono  degli  sforzi  fatti 
dai  loro  padri  per  tener  divisi  gli  stati  , 
facendosi  un  amaro  rimprovero  di  aver 
credufo  di  giovare  alla  libertà  col  pro- 
curare la  divisione.  I  tempi  eransi  mu- 
['dù  ,  e  con  essi  ancora  la  politica.  Un 
popolo  libero  deve  tutto  riferire  a  sé  me- 
desimo ,  un  popolo  suddilo  deve  ram- 
mentare che  fa  parte  d'  una  nazione.  Co- 
loro che  più  non  hanno  patria,  che  più 
non  riuniscono  intorno  ad  un  solo  cen- 
tro ogni  loro  desiderio  di  forza ,  di  du- 
rata ,  di  gloria ,  possono  ancora  ricono- 
scere tra  di  loro  i  diritti  della  nascita  e 
di  un'  origine  comune  ;  devono  amare  i 
loro  fratelli,  sebbene  non  possano  risguar- 
darli  per  loro  concittadini,  compiangere 
il  sangue  che  si  versa  ed  i  tesori  dissi- 
pati nelle  guerre  intestine:  poiché  non  è 
per  essi  straniero  colui  che  non  appar- 
tiene al  loro  corpo  politico  ,  ma  quello 
che  ha  una  diversa  lingua. 
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I  più  celebri  poeti  ed  oratori  rimpro- 
verarono ai  senali  che -governavano  le 
repubbliche  italiane  il  sistema  d'ecjuili- 
brio  politico,  che,  cjiiantunfjue  lLini2;o  tem- 
po cagione  della  loro  gloria  e  della  loro 
prosperità,  fu  in  appresso  cagione  della  loro 
debolezza.  Invidiavano  la  sorte  della  Spa- 
gna e  della  Francia,  che,  rlnnitc  sotto 
grandi  nionai'chi,  dispiitavansi  b  spoglie 
della  divisa  Italia,  che  vincevano  di  po- 
tenza ,  sebbene  non  la  pareggiassero  in 
popolazione  o  in  ricchezza.  Ancora  nel- 
r  età  nostra  siamo  disposti  a  ripetere  lo 
stesso  giudizio,  ed  a  incolpare  la  politica 
degl'Italiani  della  loro  debolezza  e  servitù. 
Ma  noi  ci  scordia/no,  che  colla  politica 
loro  godettero  due  secoli  di  gloria  e  di 
prosperità,  scopo  immediato  dei  loro  sfor- 
zi ;  e  che  se  avessero  abbracciato  il  con- 
trario sistema ,  sarebbero  probabilmente 
arrivati  ,  per  una  diversa  strada,  ad  una 
dipendenza  ancora  più  grande. 

Sotto  principi  che  tentavano  ogni  gior- 
no di  soggiogarli,  gl'Italiani  erano  mi- 
nacciati d'  immediata  servitù  ;  vero  è 
eh'  essi  avevano  cacone  di  temere  egual- 
mente il  giogo  degli  stranieri  sotto  il  quale 
caddero  due  secoli  più  tardi  ;  ma  que- 
st' ultimo  pericolo,  conosciuto  da  chi  vede 
la  serie  degli    avvenimenti ,    non  poteva 
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in  allora  essere  presentito.  Le  vicine  na- 
zioni non  erano  di  qiie'  tempi  meno  di- 
vise dell'  Italia  ;  ed  il  sistema  feudale 
s'andava  presso  di  loro  snervando,  senza 
far  però  luogo  ad  un  più  vigoroso  prin- 
cipio d' organizzazione.  Soltanto  adom- 
bravansi  talvolta  dell'imperatore  piuttosto 
per  le  antiche  sue  pretensioni  che  per  l'at- 
tuale potenza:  Questo  residuo  di  timore 
dell'  autorità  imperiale  ,  tenuto  vivo  dai 
papi  ,  fu  cagione  delle  prime  guerre  di 
cui  dobbiamo  occuparci  in  questo  vo- 
lume; ma  queste  stesse  guerre,  e  le  spe- 
dizioni in  Italia  di  Luigi  di  Baviera  e  di 
Carlo  IV  manifestarono  agl'Italiani  l'estre- 
ma sproporzione  tra  le  forze  dell'impe- 
ratore ed  i  suoi  diritti,  manifestarono  loro 
l'impotenza  del  corpo  germanico  nelle 
guerre  offensive,  gli  angusti  limiti  entro  i 
quali  la  costituzione  di  Germania  chiu- 
deva il  potere  del  suo  sovrano  nominale, 
e  l'impossibilità  in  cui  era  questi  di  scen- 
dere in  Italia ,  se  i  Ghibellini  italiani 
non  gli  aprivano  essi  medesimi  le  porte. 
D'altra  parte  il  re  di  Francia,  sebbene 
assai  più  potente  dell'  imperatore  ,  non 
aveva  sotto  di  lui  che  metà  delle  pro- 
vince che  parlano  in  francese.  La  Pro- 
venza apparteneva  al  re  di  Napoli  ,  la 
Lorena ,  la   Brettagna ,    la  Borgogna  ,  i 
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Paesi  Bassi  erano  governati  eia  duchi 
quasi  alFdtlo  ìndi}3endenli;  e  la  Guicnna 
e  parie  della  Normandia  erano  del  re 
d' Ingliikerra.  Una  infelice  guerra  co- 
gl'Inglesi,  prodotta  dalla  successione  dei 
Valois  _,  consumava  le  province  diretta- 
mente dipendenti  dal  re:  nelle  quali  pro- 
vince per  altro,  non  riconoscendo  i  grandi 
vassalli,  i  gentiluomini,  i  comuni  un  as- 
soluto potere,  ijnpedivano  al  re  di  libe- 
ramente disrporre  degli  uomini  e  delle 
ricchezze;  onde  appena  egli  s'attentava  di 
accrescere  alquanto  le  leggeri  imposte 
che  pagavano  i  suol  sudditi  e  le  forze 
militari,  quando  il  regno  veniva  minac- 
ciato da  grave  pericolo  :  di  modo  che 
la  stessa  alleanza  del  papa,  o  a  dir  me- 
glio il  servaggio  della  corte  pontificia  in 
Avignone  non  bastava  a  rendere  la  Fran- 
cia formidabile  agi'  Italiani. 

La  Spagna  trovavasi  in  conlinue  guer- 
re coi  Mori  ;  i  Greci  ,  da  lungo  tempo 
inviliti,  non  erano  più  temuti;  i  Turchi 
non  avevano  ancora  acquistata  quella  for- 
za che  li  rese  un  secolo  piìi  tardi  il 
terrore  dell'  Europa.  L' Ilalia  circondata 
da  governi  deboli  e  vacillanti  vedeva  sol- 
tanto di  (juando  in  quando  sollevarsi  nel 
suo  seno  un  potere  disj)otico,  e  minac- 
ciare ad  un  tejupo  la  propria  libertà  e 
r  indipendeziza  de'  suoi  vicin,i. 


Pi'ìi  volfe  alcune  piccole  popolazioni 
erano  sfate  sottomesse  dai  Principi  limi- 
trofi ;  ma  tali  conquiste  ,  che  potevano 
un  giorno  formare  deiritalia  una  sola  mo- 
nai-chia^  furono  sempre  accompagnate  da 
circostanze  che  facevano  a!>borrire  il  go- 
verno monarchico  :  perciocché  ai  popoli 
sottomessi  era  tolta  ogni  lìberlà,  le  per- 
sone e  le  proprietà  più  non  venivano  ri- 
spettate. Spenta  affatto  ogni  virtuosa  emu- 
lazione ,  ogni  desiderio  di  gloria  ;  que' 
cittadini  cui  i  talenti,  le  ricchezze,  i  na- 
tali permettevano  di  aspirare  alle  più 
luminose  cariche  della  loro  patria  ,  ab- 
bandonavano una  città  che  precludeva 
ogni  adito  all'  ambizione.  Le  ricchezze 
delle  province  erano  assorbite  dal  vor- 
tice della  nuova  capitale;  l'allontanamen- 
to de'  proprietarj  faceva  languire  l'agri- 
coltura_,  siccome  perivano  il  commercio 
per  mancanza  di  ricchi  consumatori,  gli 
studj  per  difetto  d'incoraggiamento:  onde 
quella  stessa  città  che  lungo  tempo  sem- 
brò troppa  angusta  per  contenere  Je  tem- 
pestose passioni  de'  suoi  cifladini  ,  non 
era  più  abitata  che  da  uomini  condan- 
nati ad  un'oscura  esistenza.  Tale  doveva 
senza  dubbio  essere  la  sorte  di  Venezia, 
di  Firenze,  di  Pisa,  di  Genova,  di  Bologna, 
se  i  Scala  o   i  Visconti    avessero  potuto 
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conseguire  il  loro  progetto  dì  unire  Pltaìia 
sotto  il  loro  dominio.  La  gloriosa  emu- 
lazione fia  tanti  piccoli  stati ,  fra  (ante 
piccole  corli  che  cercavano  di  nascon- 
dere la  debolezza  loro  sotto  l'imponente 
apparato  delle  arti  e  delle  lettere  ,  non 
sarebbesì  mantenuta  così  viva  nell'unica 
capitale  dell'Italia,  ove  una  sola  acca- 
demia avrebbe  uniti  o  signoreggiati  tutti 
i  talenti  ,  una  sola  cabala  letleraria  de- 
ciso del  merito,  l'intrigo  avrebbe  dirette 
le  scuole  delle  arti  del  disegno,  e  tar- 
pale le  ali  al  genio  ;  ovunque  1'  uomo  , 
circoscritto  da  una  regola  uniforme,  sa- 
rebbe slato  assoggettato  a  regole  generali 
alla  moda  ed  alla  mediocrità;  infine  l'I- 
talia formante  uno  stato  solo  e  gover- 
nata da  un  solo  j.adrone  non  avrebbe 
prodotti  quei  capi  d'  opera  che,  copren- 
do la  sua  vergogna,  addolcirono  i  dolori 
del  suo  servaggio. 

Se  in  questa  lunga  tolta  per  la  libertà 
trionfava  il  partilo  nemico  dell'  indipen- 
denza de'  j3Ìccoli  stati  ;  se  Castruccio  , 
Mastino  ,  Berna[)ò  ,  Giovan  Galeazzo^  e 
Ladislao  di  Napoli  diventavano  re  di  tutta 
l'Italia,  è  incontrastabile  eli' essi  avreb- 
bero in  breve  con(juistata  tutta  l'Europa. 
Le  ricchezze  accumulate  dalla  libertà  non 
vengono  immediatamente  distrutte  dal  de- 
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spotlsmo ,  e  l'Italia  sola  èva  più  ricca 
che  tutti  assieme  gli  altri  paesi  del  cri- 
stianesimo ;  le  armate  furono  in  questo 
secolo  più  mercenarie  di  quel  che  lo  fos- 
sero prima,  o  dopo:  i  Tedeschi  che  al- 
lora avevano  voce  di  essere  le  mi- 
gliori truppe ,  si  sarebbero  affrettati  di 
porsi  al  soldo  di  un  principe  italiano; 
ed  infatti  li  vedremo  in  questo  medesimo 
secolo  gareggiare  coi  Provenzali  ,  coi 
Guasconi ,  coi  Brettoni ,  cogl'  Inglesi  e 
gli  Ungaresi  per  essere  assoldali  dai 
Visconti  o  dalla  repubblica  fiorentina» 
Un  re  d' Italia  assoluto  avrebbe  guerreg- 
giato con  troppo  vantaggio  contro  i  so- 
vrani feudali  della  Germania  e  della  Fran- 
cia; avrebbero  realizzato  il  progetto  tante 
volte  rinnovato  d'  una  monarchia  uni- 
versale ,  e  gì'  Italiani  avrebbero  come  i 
Greci  sotto  Alessandro  ottenuta  un'  en- 
mera  gloria  in  ricompensa  della  perduta 
libertà.  Ma  così  vasto  dominio  non  avreb- 
be avuto  lunga  durata,  perciocché  crudeli 
disastri  avrebbero  seguito  da  vicino  le 
subite  conquiste.  Il  commercio,  principa- 
ìissima  sorgente  delle  ricchezze  degf  Ita- 
gliani,  non  può  fiorire  che  sotto  gli  au- 
spicj  della  pace  ;  perchè  il  commercio 
viene  alimentato  dall'agiatezza  universale 
e  non  dal  lusso   dei  pochi    favoriti  dalia 
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fortuna.  Nazioni  più  valorose  dei  loro 
conquistatori  non  avrebbero  lungo  tempo 
sofferto  un  giogo  straniero  ;  P  insolenza 
de' vincitori  avrebbe  reso  più  forte  quel- 
r  odio  che  senza  (ali  motivi  divide  le 
popolazioni  che  parlano  un  diverso  lin- 
guaggio; ed  una  generale  sommossa  avreb- 
be rivendicata  la  schiavitù  d' Europa. 
Ma  quand'  anche  la  vergogna  de'  vinti 
non  si  fosse  lavata  nel  sangue  italiano , 
lo  spossamento  e  la  debolezza  sarebbero 
stati  una  necessaria  conseguenza  di  trop- 
po vaste  conquiste.  La  Spagna  non  potè 
giammai  riaversi  dalla  nullità  in  cui  fu 
precipitata  dall'  ambizione  di  Carlo  V  e 
di  Filippo  II:  lo  stesso  destino  era  riser- 
bato ad  altra  nazione  posta  in  eguali  cir- 
costanze; e  s^  l'Italia  fosse  stata  con- 
quistatrice e  non  conquistata,  non  avreb- 
be potuto  lungo  tempo  conservare  la  pro- 
pria indipendenza. 

Vero  è  per  altro  che,  nella  lunga  se- 
rie dei  secoli ,  giugne  pei  popoli  quel- 
l'istante in  cui  devono  rinunciare  a  que- 
sti consigli  di  moderazione.  Se  hanno 
potuto  per  molti  secoli  desiderare  d'  es- 
sere abbastanza  piccoli  perchè  tutte  le 
loro  parti  partecipino  di  quello  spirito 
di  vita ,  che  ,  conservando  all'  uomo  la 
sua  individualità,  sviluppa  per  mezzo  del- 
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r emulazione  i  talenti  ed  il  genio,  giù- 
s^ne  il  momento  in  cui  devono  pensare 
non  a  vivere  felici  e  liberi  ,  ma  a  con- 
servare la  propria  esistenza,  respingendo 
uno  straniero  usurpatore  ,  onde  conser- 
vare o  ricuperare  quel  sentimento  d' in- 
dipendenza, senza  del  quale  non  può  es- 
servi né  patria ,  ne  onor  nazionale ,  né 
virtù  pubbliche.  Quando  i  varj  popoli  che 
appartengono  alla  medesima  nazione,  sono 
soggiogati  dagli  artifìcj  o  dalle  armi  della 
guerra  o  della  politica;  quando  uno  scettro 
di  ferro  pesa,  o  minaccia  di  pesare  egual- 
mente sopra  stati,  lungo  tempo  rivali, 
questi  sono  costretti  di  rinunciare  alle 
antiche  gelosìe,  ad  ogni  pensiere  di  quella 
bilancia  de'  poteri  che  più  non  esiste  ; 
ed  invece  di  porsi  in  guardia  contro  gli 
abusi  del  governo  devono  tollerarli  per 
non  cadere  sotto  un  giogo  straniero.  Al- 
lora è  che  ogni  popolo  per  unirsi  alla 
gran  massa  ,  per  salvare  la  gloria  na- 
zionale ,  deve  di  buon  grado  sagrifi- 
care  le  sue  leggi  ,  le  sue  istituzioni , 
gli  antichi  oggetti  del  suo  affetto  e  del 
suo  rispetto,  tutto,  per  dirlo  in  una  pa- 
rola ,  perfino  la  sua  venerazione  per  le 
forme  tutelari  della  sua  libertà  e  pel  san- 
gue de'  suoi  principi.  Ogni  popolo  deve 
sentire  che  la  stessa    lingua  è  quel  sim- 
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bolo  per  cui  i  ))opoli  di  diversi  stati  de- 
vono riconoscere  la  ìoro  comune  origi- 
ne ^  quel  segno  distintivo  delle  nazioni 
per  cui  i  membri  della  medesima  fami- 
glia si  riuniscono.  I  popoli  elettrizzati 
da  un  sentimento  che  agita  egualmente 
tutte  le  anime  ,  trovano  in  questo  slesso 
sentimento  ,  in  una  passione  nazionale  i 
legami  d'  un  nuovo  corpo  sociale,  ed  al- 
tro omai  non  cercano  che  di  valejsi  d(4le 
comuni  forze  nel  modo  più  u(ile  e  glo- 
rioso. Ma  l'oppressione  che  avrebbe  do- 
vuto consigliare  gl'Italiani  a  formare  un 
solo  corpo,  un  solo  sfato,  per  difendersi 
o  vendicarsi ,  non  ebbe  luogo  che  al- 
l' epoca  in  cui  termina  questa  storia , 
quando  Carlo  V  avendo  trionfato  della 
Francia,  assoggettò  tutta  l'Italia  all'im- 
mediato suo  dominio  o  all'  influenza  de' 
suoi  consigli.  Fino  a  questo  tempo  pos- 
siamo accompagnare  colla  nostra  ragio- 
ne e  col  nostro  affetto  la  lunga  lotta 
delle  repubbliche  italiane  pel  manleni- 
mento  dell'equilibrio;  possiamo  prendere 
parte  a  tutti  i  loro  interessi  ,  vedendoli 
spronati  da  grandi  disegni  e  da  grandi 
virili  a  generosi  sforzi,  a  penosi  sagrificj. 
Le  prime  guerre  che  lacerarono  l'I- 
talia ali'  epoca  di  cui  siamo  per  parlare, 
miravano  ad  abbassare  la  potenza  impe- 
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rìale  e  quella  de'  signori  Ghibellini  che 
ne  erano  i  deposilarj  in  Lombardia:  ma 
il  desiderio  di  vendetta ,  e  V  odio  di  fa- 
zione vi  ebbero  più  parte  che  la  gelosia 
e  la  politica ,  perciocché  o  le  guerre 
non  avrebbero  avuto  luogo,  o  sarebbero 
stale  meno  lunghe,  se  i  papi  non  le  aves- 
sero eccitate  e  ff)mentate ,  sagrificando 
il  riposo  de'  popoli  e  la  coscienza  de' 
loro  pastori  alla  propria  vendetta  ed  al- 
l' ambizione. 

Quando  i  vescovi  di  Roma,  riparatisi 
in  Francia,  non  si  videro  più  esposti  al 
pericolo  di  essere  vittime  essi  medesimi 
delle  guerre  che  provocavano  ,  diedero 
libero  sfogo  al  loro  odio  contro  l'autorità 
imperiale ,  più  non  curandosi  di  celare 
gli  ambiziosi  progetti  che  avevano  for- 
mati sopra  l'Italia.  Aveva  ravvivata  la 
loro  gelosia  Enrico  VII  di  Lussemburgo 
colla  breve  ma  gloriosa  sua  amministra- 
zione: egli  aveva  mostrato  col  suo  esem- 
pio ai  papi,  che  un  principe  magnanimo 
e  valoroso  potrebbe  in  poco  tempo  ro- 
vesciare r  edificio  da  loro  innalzato  in 
più  secoli  ;  aveva  fatto  sentire  ai  papi 
che  gl'imperatori,  quando  fossero  potenti 
in  Italia,  ridurrebbero  i  vescovi  di  Roma 
nell'antica  dipendenza.  Questi  per  allon- 
tanare tanto  disastro    ricorsero  alle  con- 
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sueLe  loro  pratiche;  lasciarono  clie  le  forze 
della  Germania  si  consumassero  in  una 
lunga  guerra  civile  Ira  i  due  pretendenti, 
approfìi fluido  d' un' elezione  controversa 
per  usurpare  i  diritti  de'  principi  rivali. 
(i3iz}.)  Seppesi  appena  in  Germania 
la  morte  d'Enrico  VII,  che  due  fazioni 
si  posero  in  campo  chiedendo  caldamen- 
te la  corona  imperiale.  Era  capo  della 
prima  Federico,  duca  d'Austria,  figliuolo 
d'Alberto  ^  penultimo  imperatore^  e  ni- 
pote di  Rodolfo  ,  il  fondatore  della  po- 
tenza della  casa  d'Ahsburgo.  Formavano 
la  contraria  parte  i  partigiani  della  fami- 
glia di  Lussemburgo,  diretti  da  Giovanni 
re  di  Boemia  figliuolo  d'Enrico  VII,  e  da 
suo  zio  ,  Baldovino,  arcivescovo  ed  elet- 
tore di  Treveri.  Ne  la  corona  imperia- 
le era  la  sola  cagione  di  questa  lite;  il 
titolo  di  re  di  Boemia,  concesso  a  Gio- 
vanni da  suo  padre  ,  venivagli  con- 
trastato dal  duca  di  Garin  zia.  Aveva 
questi  sposata  una  figlia  dell'ultimo  re 
Ottocare  ,  e  perchè  voleva  trasmeltere  i 
suoi  diritti  alla  casa  d'Austria ,  temeva 
il  re  Giovanni  d'  essere  spoglialo  del  suo 
patrimonio ,  se  Federico  trionfava.  Egli 
non  cercava  per  se  medesimo  la  dignità 
imperiale  ;  ma  desiderava  che  fosse  ac- 
cordata a  qualche    polente   principe  suo 
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alleato.  Offriva  perciò  la  corona  dell'im- 
pero a  Luigi  duca  dell'  alla  Baviera  ;  e 
perchè  avesse  lempo  di  condarre  a  ter- 
mine i  suoi  trattati,  l'arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ,  suo  zio  ,  aveva  protratta  dieci 
mesi,  cioè  al  ig  ottobre  del  i3i4,  la 
convocazione  della  dieta  d'elezione  (i). 

Nel  giorno  destinato,  gli  elettori  si  re- 
carono alla  città  elettorale  di  Francoforte 
preparati  a  sostenere  colle  armi  i  loro 
suffragi  ;  perciocché  il  solo  ai'civescovo 
di  Treveri  conduceva  più  di  quattro  mila 
cavalli  (2)  ;  e  quello  di  IMagonza  aveva 
occupato  il  campo  di  Rense  ,  ove  per 
antica  consuetudine  facevansi  le  elezioni. 
Si  unirono  ai  due  arcivescovi  il  re  Gio- 
vanni di  Boemia ,  Waldemaro  elettore 
di  Brandeburgo  ,  e  Giovanni  il  vecchio, 
duca  di  Sassonia  Lavemburgo,  che  pre- 
tendeva di  essere  V  elettore  Sassone.  Ma 
nello  stesso  tempo  Rodolfo  conte  ed  elet- 
tore palatino  di  Baviera,  affatto  ligio  alla 
casa  d'Austria,  invece  di  unirsi  agli  elet- 
tori che  volevano  dare  la   corona  impe- 


(i)  Olenschlager  Geschichle  des  B.om.  Kayser- 
thums  in  der  ersten  liaelfte  des  XIV  Jahrliunderts^ 
e.  3i  ,  p.  80,   Francf.   1705. 

(2)  Olenschlager  Gesch.  e.  Si,  p.  83. 
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riale  a  suo  frafello  Luigi ,  si  fermò  a 
Sachsenhause  sobborgo  di  Francoforte 
posto  sulla  riva  sinistra  del  Meno,  apren- 
dovi un'  altra  dieta  elettorale.  Era  egli 
munito  della  procura  dell'  arcivescovo  di 
Colonia,  il  quale,  essendo  in  aperta  guer- 
ra colla  casa  di  Lussemburgo,  non  aveva 
potuto  venire  a  Francof  irte ,  e  si  era 
unito  a  Rodolfo  e  ad  Enrico  duca  di 
Carinzia  che  intitolavasi  re  ed  elettore  di 
Boemia. 

La  dieta  di  B.ensé  intimò  al  duchi  di 
Sassonia  e  di  Carinzia,  all'elettore  palati- 
no e  a  quel  di  Colonia  di  presentare  al 
collegio  degli  elettori  i  loro  titoli  al  di- 
ritto elettorale;  ma  questi  invece  di  rispon- 
dere ,  nominarono  lo  stesso  giorno,  con 
irregolare  elezione,  Federico  d'Austria 
re  de' Romani.  I  cinque  elettori  che  tro- 
vavansi  nel  campo  di  Rensé ,  avuta  no- 
tizia dell'  accaduto,  nel  susseguente  gior- 
no nominarono  imperatore  a  pieni  voti 
Luigi  ,  duca  di  Baviera  ,  che  chìamossi 
Luigi  IV  (i). 

1  due  pretendenti  avevano  i  medesimi 
diritti    alla    stima    ed    all'ubbidienza  de' 


(t)  Gio.  Villani  l  IX,  e.  Gd.-—  Schmid t  Hi- 
ìloire  des  Alkmands  trad.  l.  VII^  e.  5,  ^  IV- 
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loro  compatrioftl.  Il  partilo  austriaco 
avendo  suscitalo  un  principe  della  casa 
di  Bi-andoburgo  per  dispulare  il  diritto 
di  Waldemar ,  più  non  rimanevano  in 
cadauna  delle  parti  che  due  elettori  il 
di  cui  suffragio  non  fosse  contrastato , 
ed  ognuna  ne  aveva  altri  tre  ,  il  di  cui 
diritto  era  dubbioso.  I  principi  rivali  ap- 
partenevano a  due  illustri  e  potenti  fa- 
miglie; aniendue  erano  valorosi  ed  arditi, 
amendue  diedero  prove,  almeno  in  Ger- 
mania ,  di  un  carattere  leale  e  cavalle- 
resco, ed  amendue  avevano  zelanti  cam- 
pioni che  combattevano  per  loro  valoro- 
samente. Giovanni  di  }3oemia  difendeva 
la  causa  di  Luigi,  come  fosse  la  sua  pro- 
pria ;  tenevano  le  parli  di  Federico  i 
suoi  fratelli,  i  duchi  d'Austria  Leopoldo 
ed  Enrico,  e  Rodolfo  elettore  di  Bavieia. 
Siccome  pareva  che  l'osservanza  delle 
formalità  prescritte  per  l'incoronazione 
dovesse  assicurare  all'  uno  o  all'  altr  j  di 
loro  il  favore  de'  popoli  ,  perciò  s' af- 
frettarono ambedue  di  compierle.  Luigi 
venne  introdotto  dai  borghesi  di  Fran- 
coforte nella  loro  città  ;  fu  come  impe- 
ratore eletto  presentato  al  popolo  nella 
chiesa  di  san  Bartolomeo,  consacrata  per 
antica  consuetudine  a  questa  funzione  ; 
e  Federico  assediò  inutilmente  Francoforte 
Tom.  F*.  2 
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per  olfencre  io  stesso  vantaggio  (i).  In 
appresso  Luigi  fu  condotto  ad  Aquisgra- 
ua,  di  dove  aveva  dovuto  ritirarsi  il  suo 
rivale,  e  vi  fu  consacrato  nel  luogo  de- 
stinato a  tale  cerimonia  ,  non  però  dal- 
l'arcivescovo di  Colonia,  clie  solo  aveva 
il  diritto  di  farlo  ,  ma ,  in  sua  assenza, 
dagli  arcivescovi  di  Magonza  e  di  Tre- 
veri.  Federico  fa  invece  condotto  a  Bona 
dall'  arcivescovo  di  Colonia,  e  colà  con- 
sacrato colle  sue  mani,  ma  in  un  luogo 
in  cui  questa  consacrazione  diventava 
illegale.  E  per  tal  modo  per  una  diffe- 
rente ragione  le  due  consacrazioni  furono 
incomplete  ed  invalide  (2). 

I  due  imperatori  eletti  ,  Luigi  e  Fe- 
derico, erano  fgll  d'un  fratello  e  d'una 
sorella  ;  il  proprio  fratello  di  Luigi  , 
Rodolfo,  era  il  più  caldo  alleato  del  suo 
rivale  ;  una  simile  discordia  divideva 
tutte  le  case  dei  principi  ;  tre  cappelli  elet- 
torali erano  contrastati  come  la  corona 
imperiale  ,  e  le  armi  dovevano  decidere 
della  eredità  e  dei  diritti  delle  più  potenti 
famiglie.  La  stessa  eguaglianza  de'  suffragi 


(i)   OlenscMager  Geschicle ,  §  33. 
(j.)  Litterae  archiepiscopi  Maguntini  et  electO' 
rum  ad  Rom,  PoniiJ.  ap.  Raynald.   i3i4,  §   18» 
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e  r  l'ndifTprrnza  de'  principi  della  Ger- 
mania seltentrionale  prolungarono  la  guer- 
ra, soltanto  di  quando  in  quando  sospesa 
da  reciproco  rifinimento  di  forze.  In  tale 
stato  di  cose  i  due  rivali  non  potevano 
tentare  di  farsi  riconoscere  in  Italia  senza 
abbandonare  la  Germania  al  nemico  ; 
onde  ,  men(re  questa  aveva  due  re  de' 
Romani  ,  V  Italia  trovavasi  agitata  dagli 
intrighi  degli  ambiziosi.  Ne  andò  lungo 
tempo  che  la  cessazione  d'ogni  autorità 
suprema  ,  che  tenne  dietro  immediata- 
mente alla  vigorosa  amministrazione  di 
Enrico  VII ,  produsse  tra  i  Guelfi  ed  i 
GhibellÌTii  una  guerra  non  meno  accanita 
di  quella  che  facevansi  in  Germania  i 
due  pretendenti  al  trono.  E  questa  guerra, 
resa  generale  da  opposti  interessi,  da  in- 
veterati od]  ,  era  cagionata  da  tante 
cause  diverse  quanti  erano  i  capi  che  la 
trattavano. 

Il  papa  ed  il  re  di  Napoli  uniti  dal 
loro  attaccam.ento  alla  corte  di  Francia, 
dallo  spirito  del  partito  guelfo,  e  da  una- 
comune  ambizione ,  avevano  nemici  i 
nuovi  principi  Lombardi  innalzati  di  fre- 
sco alla  sovranità  dall'  intrigo  e  dal  va- 
lore. Questi  erano  debitori  della  loro 
potenza  alla  violenza  delle  fazioni  ;  ed  i 
Ghibellini  avevano  comperato  colla  per- 
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dita  della  libertà  il  valore  o  Paccortezza 
de'  loro  capi  :  perciò  i  nuovi  principi 
tenevano  vive  le  burrascose  passioni  che 
avevano  sperimentate  tanto  vantaggiose 
ai  loro  interessi;  associavansl  essi  mede- 
simi ai  faziosi,  e,  quasi  la  sorte  loro  fosse 
attaccata  alla  difesa  d'  un  trono  ancora 
vacante,  si  facevano  una  feroce  ed  osti- 
nata guerra. 

Regnava  ancora  Clemente  V,  quando 
fu  portata  alla  corte  pontificia  la  notizia 
della  morte  d' Enrico    VII.    Sembra  che 
ques(o  papa   dipendente    dalla    Francia , 
che  dimorava    ora    in    una    ora  in  altra 
provincia  di  cui    non    era  sovrano  ,    de- 
bole per  carattere  come  per   situazione , 
ed  incapace    di    meritarsi    1'  amore    o  il 
rispetto  de'  fedeli,  abbia  voluto  sollevarsi 
da  questo  slato    d'  avvilimento  ,    manife- 
stando sul  primo  trono    della   cristianità 
pretensioni  sconosciute    allo    stesso  Ilde- 
brando e  ad  Innocenzo  III.  Pubblicò  una 
bolla  per  annulhìre  la  sentenza    pronun- 
ciata da  Enrico  VII  contro  il  re  Roberto, 
ce  Lo  che  facciamo  ,    egli    diceva  ,  tanto 
))  in  virtù  della    indubitata    autorità  che 
»  noi  abbiamo  sopra  l' impero    romano  , 
»  quanto  pel  diritto  a  noi  competente  di 
.)  succedere  all'  imperatore  nella  vacanza 
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})  dell'  impero  (i).  »  In  virtù  adunque  di 
un  tale  diritto  fin  allora  sconosciuto,  Cle- 
mente accordò  subito  dopo  a  Roberto  re 
di  Napoli  il  titolo  provvisorio  di  vicario 
imperiale  in  tutta  l'Italia:  il  quale  vica- 
riato se  non  veniva  rivocato  dal  sovra- 
no pontefice  ,  durava  fino  a  due  mesi 
dopo  P  elezione  del  legittimo  impera- 
tore (2). 

Furono  queste  due  bolle  gli  ultimi 
atti  delP  amministrazione  di  Clemente  V 
in  Italia.  Questo  pontefice  che  aveva  cosi 
vilmente  venduti  gP  interessi  della  sanla 
sede  e  quelli  della  propria  coscienza  a 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  e  che  gli 
aveva  sagrificato  V  ordine  de'  Templari , 
mori  a  Rochemauri  V  anno  medesimo 
della  morte  di  Filippo  il  20  apiùle  del 
i3i4,  mentre  preparavasi  a  tornare  a 
Bordò  sua  patria  per  ricuperare  col  fa- 
vore dell'  aria  nativa  la  mal  ferma  sua 
salute  (3).  La  terribile  citazione  d'un  tem- 


(i)  Lib.  VII,  decret.  Clementina  Pastoralem — 
Olenschlager  Gesch.  e.   28. 

(2)  Bulla  Clementìs  Y ,  2  idus  martii ,  ap. 
Raynad.  i3i4  ,  5§  2.  Da  questa  concessione  fu 
eccettuata  la  Liguria. 

(5)  Clementis  V  vita  ex  Bernardo  Guidoni^ 
^  lU,  p,  II. 


So 

piarlo  ,  che  di  mezzo  alle  fiamme  aveva 
chiamati  Clemente  e  Filippo  innanzi  al 
Iribunale  di  Dio ,  parve  in  tal  modo 
compiuta. 

Clemente  V  aveva  ammassati  grandi 
tesori  vendendo  i  beneficj  ecclesiastici  , 
e  facendo  allri  scandalosi  mercati  ,  che 
lo  resero  esecrabile  ai  suoi  contempo- 
ranei (i).  Oltre  il  danaro  che  teneva  ne' 


(i)  Il  seguente  aneddoto  riferito  da  uno  de* 
più  religiosi  scrittori  italiani  può  risguardarsi 
come  una  prova  della  pubblica  opinione  sul  conto 
di  questo  pontefice.  Spaventato  dalla  morte  di 
un  cardinale  suo  nipote,  ch'egli  molto  amava, 
mostrò  grandissimo  desiderio  di  sapere  ciò  che 
accaduto  fosse  della  di  lui  anima.  Uno  de'  suoi 
più  fedeli  cappellani  si  lasciò,  per  compiacerlo  , 
trasportare  da  un  famoso  negromante  nell'  altro 
mondo.  Questi  vide  nell'  inferno  un  palazzo,  ea- 
tro il  quale  il  cardinal  nipote  giaceva  sopra  un 
letto  di  fiamme  in  pena  della  sua  simonia  ;  e  di 
contro  a  questo  palazzo  i  demonj  ne  andavano 
fabbricando  un  altro  egualmente  infiammato.  Que- 
sto 3  disse  uno  di  costoro  al  cappellano  ,  è  de- 
stinato  pel  tuo  padrone.  Il  cappellano  ,  tornato 
dalla  sua  mis»ione  ,  riferì  a  Clemente  V  la  ter- 
ribile notizia.  Il  quale  spaventato  da  tale  racconto, 
più  non  fu  veduto  sorridere  5-  ed  in  breve  mori 
colla  coscienza  agitata  da  cosi  spaventosa  predi- 
zione. Villani  l.  1X5  e.   r)9. 
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suoi  forzieri,  aveva  arricchiti  tulli  i  suoi 
parenti  e  famigliari;  ma  le  sue  generosità 
non  gli  avevano  guadagnato  l'affètto  di 
nessuno:  perciocché,  appena  morto,  tutti 
coloro  che  abitavano  nel  suo  palazzo,  si 
scagliarono  addosso  ai  suoi  tesori  ;  e 
non  vi  fu  fra  tanti  neppure  un  solo 
servitore  fedele  che  si  prendesse  cura 
del  cadavere  del  suo  padrone  :  onde  es- 
sendo caduti  alcuni  torchi  che  ardevano 
intorno  al  feretro,  vi  appiccarono  il  fuoco, 
che,  comunicatosi  ben  tosto  all'  apparta- 
mento, obbligò  finalmente  i  rubatori  ad 
occuparsene  ,  e  lo  spensero  ;  ma  il  pa- 
lazzo e  la  guardaroba  erano  stati  tal- 
mente spogliati ,  che  non  si  trovò  che 
un  vecchio  mantello  per  cuoprire  il  corpo 
mezzo  abbrustolito  del  più  ricco  papa  che 
governasse  la  chiesa  (i). 

Ventitre  cardinali  adunaronsi  a  Car- 
pentrasso  per  dare  un  nuovo  capo  alla 
cristianità.  Sebbene  gì'  Italiani  non  fos- 
sero che  sei  ,  siccome  la  lontananza  del 
papa  dalla  greggia  di  cui  era  immediato 
pastore,  risguardavasi  come  uno  scandalo 
pubblico  che  aveva  eccitale  le  lagnanze 
di  tutti  i  cristiani,  i  pochi   italiani  con- 


(i)  F.  Francisci  Pipini  Chron.  infine,  p.  780^' 


32 

Irappesavano  ancora  nel  conclave  il  cre- 
dito dei  Francesi.  Ma  due  parenti  del  papa 
defunto  entrarono  il  24  luglio  con  un  cor- 
po di  truppa  in  Carpentrasso,  e  vi  eccita- 
rono la  sedizione  per  isforzare  il  conclave 
a  nominar  papa  un  Guascone.  Furono 
incendiate  le  case  dei  cardinali  italiani 
e  di  molti  cortigiani  e  mercanti  della 
stessa  nazione,  e  minacciati  di  morte  ì 
capi  della  chiesa  ;  finalmente  il  pericolo 
31  fece  così  urgente,  che  i  cardinali  ita- 
liani ,  chiusi  in  conclave  ,  fecero  atter- 
rare un  muro  dietro  al  palazzo  e  fuggi- 
rono. Questa  diserzione  costrinse  il  col- 
legio de'  cardinali  a  separarsi ,  e  pro- 
trasse più  di  due  anni  la  nomina  del 
nuovo  pontefice  (i). 

Filippo  conte  di  Poitou ,  che  fu  poi 
conosciuto  sotto  nome  di  Filippo  il  lungo, 
re  di  Francia,  ottenne  di  riunire  a  Lione 
i  dispersi  cardinali  l'anno  i3i6.  Per  averli 
presso  di  lui  aveva  loro  solennemente 
promesso  di  non  segregarli  in  conclave  ; 
ma  mancò  loro  di  parola  (2).  Li  fece 
entrare  nel  sacro  ricinto  il  28  di  giugno, 
di  dove  non  uscirono  che  dopo  quaranta 


(i)  Bernardi  GuidoniSy  vite  dementisi ^  p.  ^6s\. 
(2)  Vita  Joan,  XXI I^,  a  Canon,  sanct.  Victoris 
t.  Ili,  p.  II. 
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giorni  di  lotta,  proclamando  il  7  agosto 
Giacomo  d'Ossa,    nativo    di    Cahors ,  in 
allora  vescovo  di  Porto,  che  si  fece  chia- 
mare Giovanni  XXII.  Era  il  d'  Ossa  can- 
celliere di  Roberto,  re  di  Napoli^  e  sua 
creatura.    Era    nato  vilmente ,  ma  aveva 
saputo    innalzarsi    co'  suoi    talenti     non 
meno   che    coli'  intrigo    e    coli'  arditezza. 
Si  dice  che  in  principio    della   sua  car- 
riera    aveva    recato    a     Clemente    false 
commendatizie    del    re    Roberto  ,  e  che 
con  tal  mezzo  ottenne  i  vescovadi  di  Frejus 
e  di  Avignone  (i).  Si  racconta  pure  che 
nel  conclave  in  cui  fu  creato  papa  erano 
divisi  i  suffragi;  che  i  Guasconi  volevano 
un  papa  del  loro  paese,  e  che  i  Francési 
ed  i   Provenzali    si    unirono    agi'  Italiani 
per  riportare  la  santa  sede  a  Roma.  Al- 
lora  non    potendo  i  due    partiti    andare 
d'  accordo  ,  convennero  di   porre   la  no- 
mina del  successore  di  san  Pietro  in  ar- 
bitrio del  cardinale  d'Ossa,  il  quale  con 
infinito  stupore  del  sacro  collegio  nominò 
se  stesso  (2).  Per  altro  l'aperta  par/ialilà 
di  Giovanni  XXil  per  gli  oltramontani, 
la  sua  vile  dipendenza  dalle  corti  di  Parigi 


(i)  Ferretus  J^icenLiiius  l.  VII  ,  p.   1168. 
(2)  Glo.  pillarli  l.  IX  :,  e.  79. 
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e  di  Napoli ,  la  risoluzione  da  lui  presa 
di  fissare  in  Provenza  la  sede  pontifìcia, 
ed  i  mali  cagionati  all'  Italia  dalla  sua 
ambizione  e  dalla  sua  venalità,  inaspri- 
rono in  modo  gl'Italiani  eoniro  di  lui, 
che  forse  non  meritano  intera  fede  1(3 
scandalose  voci  divulgate  da'  suoi  con- 
temporanei intorno  alla  sua   promozione. 

Dopo  la  morte  d'Enrico  VII,  Roberto 
re  di  Napoli  era  rimasto  senza  paragone 
il  più  potente  sovrano  d' Italia.  Aveva 
aggiunto  al  regno  della  Puglia  la  signoria 
di  molte  città  del  Piemonte  e  1'  alleanza 
di  lutti  i  Guelfi  dello  stato  della  chiesa, 
della  Toscana,  della  Lombardia,  che  in 
forza  della  concessione  di  Clemente  V 
Io  riconoscevano  per  vicario  imperiale. 
Era  Roberto  nello  stesso  tempo  sovrano 
della  Provenza,  onde  tenevasi  i  papi  af- 
fatto soggetti,  ed  aveva  un  illimitato  cre- 
dito alla  corte  di  Francia.  Teneva  uniti 
questi  siati  l'interesse  del  partito  guelfo, 
del  quale  Roberto  prendevasi  più  cura 
che  di  (ult' altro  aliare;  e  preparavasi  ad 
approfittare  dell'  interregno  dell'impero  e 
delle  guerre  civili  di  Germania  per  ischiac- 
ciare  affatto  il  partito  ghibellino  in  Italia. 

Ma  questo  partito  era  diretto  da  capi 
valorosi  ed  illuminati  ,  da  capi  intrepidi 
e  pieni  di  zelo,  che  potevano  lungamente 
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resìstere  ai  loro  nemici  ;  da  capi  stret- 
tamente uniti  dal  timore  d'  imminente 
mina,  e  che  l'implacabile  odio  del- 
la parte  guelfa  teneva  fermi  ne'  loro 
principj.  Questi  capi  di  parte  avevano 
ottenuta  la  sovranità  della  loro  patria. 
Contavansi  tra  i  principali  Matteo  Vi- 
sconfi  signore  di  Milano  e  di  parte  della 
Lombardia,  Cane  della  Scala  signore  di 
Verona  e  di  parte  della  Venezia  ,  Pa^- 
£(-;ino  Bonacossi  signore  di  Mantova , 
Castruccio  Castra(;ani  signore  di  Lucca 
e  capo  in  Toscana  del  parlito  cui  aveva 
formato  Uguccione  della  Fagiuola,  e  per 
ultimo  Federico  di  Montefeltro^  signore 
d'  Urbino  ,  capitano  dei  Ghibellini  della 
]\farca  d'Ancona  e  del  ducato  di  Spoleto. 
Altri  meno  potenti  e  meno  rinomati  gen- 
tiluomini comandavano  in  città  di  minore 
importanza,  in  castelli  ed  in  villaggi  for- 
tificati ,  che  tenevano  soggetti  alla  lega 
ghibellina. 

Come  capo  di  tutù  i  Ghibellini  d'Italia 
reni  va  risguardato ,  non  meno  per  la 
sua  avanzata  età,  che  per  i  suoi  maturi 
consigli  e  per  la  superiorità  delle  sue 
forze,  Matteo  Visconti.  Perciò  contro 
di  lui  diresse  Roberto  i  suoi  primi  at- 
tacchi :  Ugo  di  Baux  che  comandava  per 
lui  in  Piemonte  ,    essendosi  alleato  colle 
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città  di  Pavia ,  Vevcelli  ,  Asti  ed  Ales- 
sandria (i)  ,  raccolti  i  fuoruscili  della 
casa  de'  Torriani  coi  loro  seguaci  e  la 
maggior  parte  de'  (ruelfi  della  Lombardia, 
portò  la  sua  armata  a  due  mila  cavalli 
e  dieci  mila  pedoni.  Con  queste  forze 
entrò  nella  Lumellina  ;  ed  il  giorno  24 
decembre  del  i3i3  incontrò  presso  di 
Abbiate  Grasso  1'  armata  de'  Visconti  e 
la  ruppe  (2).  Ma  non  tardò  a  manife- 
starsi la  discordia  nel  campo  di  Ugo  tra 
i  Provenzali  ed  i  Lombardi.  I  contadini 
abbandonati  alle  molestie  delle  truppe 
unironsi  ai  suoi  nemici;  ed  Ugo,  sebbene 
vittorioso  ,  si  trovò  costretto  di  abbando- 
nare vergognosamente  il  territorio  mi- 
lanese (3). 

Nel  susseguente  anno  i3i4  Roberto 
pose  alla  testa  dei  Guelfi  di  Lombardia 
Ugo,  Delfino  del  Viennese;  il  quale  riunì 
come  il  suo  predecessore  una  beli'  armata 
composta  delle  milizie  delle  città  guelfe 
e  de'  fuoruscili  delle  ghibelline;  ma  an- 
che quest'  armata  non  ebbe  successi  pro- 
porzionati   alla    sua    forza.    Dopo    avere 


(i)   Galvan.  Flam.  Manip.  Fior  uni  e.  354 

(2)  Alberti  lìlussati  de  Gestis  Italie,  i  \,  R,  6. 

(3)  Tristani  Calchi  Ilist.  Patt^ioe  l.  XXI. 


37 
invano  tentato  d'impadronirsi  di  Piacenza,^ 
Ugo  si  ritirò  in  disordine  ad  Alessandria; 
e  l'armata    si    dissipò   senza  avere  com- 
battuto (i). 

Fu  in  questo  stesso  anno  che  le  forze 
del  re  Roberto  unite  a  quelle  de' Fio- 
rentini ebbero  la  terribile  disfatta  di  Mon- 
tecatini, di  cui  abbiamo  parlato  nel  pre- 
cedente capitolo  :  come  pure  apparten- 
gono alla  stessa  epoca  le  vittorie  riportate 
da  Cane  della  Scala  sopra  i  Padovani  ed 
i  Guelfi  della  Marca  Trivigìana.  Soltanto 
nel  Milanese  la  vittoria  non  erasi  dichia- 
rata per  verun  partito;  e  nel  cominciare 
della  campagna  del  i3i5^  Matteo  Vi- 
sconti, stretto  dalla  banda  di  Bergamo 
dai  fuorusciti  di  questa  città  (2)^  e  dalla 
parte  del  Po  dai  Guelfi  di  Pavia,  di  Ver- 
celli e  di  Alessandria  (3) ,  fu  in  pericolo 
di  perdere  Bergamo^  e  costretto  ad  ab- 
bandonare la  Lumellina  ai  nemici  che 
la  saccheggiarono.  Ma  il  Visconti  ,  che 
conosceva  quanto  quella  della  guerra, 
r  arte  delle  negoziazioni,  accordò  agli 
esiliati    bergamaschi    una    pace    vantag- 


(i)  Alher.  Mussati  de  GesU  Ital  L  III,  Ruh.  6. 
{.)  Ibid.  l  VII,  Rub,  3. 
0)  Ihid  Ruh,  5. 
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giosa  (i),  e  volgendo  (utle  le  sue  forze 
contro  i  Pavesi,  li  ruppe  la  prima  volta 
in  luglio  })]-esso  alla  Scrivia,  e  nel  sus- 
seguenle  oflohre  s'  im padroni  per  sor- 
presa della  loro  cit(à  (2).  La  morte  del 
contt^  Riccardo  di  Languseo  ,  il  capo  de' 
Guelfi  pavesi  ,  la  prigionia  di  moki  si- 
gnori della  famiglia  della  Torre  ,  il  sac- 
cheggio e  la  ruina  d'  una  città  che  do- 
veva essere  considerala  come  la  capitale 
della  parte  guelHi  in  Lombardia,  furono 
le  prime  conseguenze  di  questo  avveni- 
mento. Non  tardò  il  terrore  ad  impadro- 
nirsi de'  Guelfi,  onde  le  città  dì  Tortona 
e  d'Alessandria  si  diedero  volontariamente 
a  Matteo  Visconti  (3).  Como,  Bergamo 
e  Piacenza  erano  di  già  a  lui  soggette  , 
ed  il  partito  ghibellino  trionfo  in  quasi 
tutta  la  Lombardia. 

Tale  era  lo  stato  delle  fazioni,  in  Italia, 
quando  venne  creato  in  Lione  papa  Gio- 
vanni XJQL  Roberto  che  aveva  avuto 
una  serie  di  sventure  durante  l'interregno 
della  chiesa,  volle  allora  sperimentare  se 
col  mezzo  di  un  pontefice  ,    che  gli  era 


(1)  Albert.  Mussati  de  Gestis  Itali  yil.  R.  9, 

(2)  Ih  ili  Ruh.   II. 

(>)  Ibid,  Faib,   ic^.-^Tristani  Calchi  l  XXI. 
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afflitto  ligio,  e  coi  soccorsi  delle  sue  armi 
spirituali  potrebbe  restaurare  quell'equi- 
librio che  i  suoi  generali  avevano  la- 
sciato distruggere.  Siccome  i  capi  che 
combattevano  contro  di  lai,  pretendevano 
di  essere  rivestiti  dell'  autorità  imperiale, 
pensò  di  volerneli  privare  ;  e  Giovanni 
XXTI  dichiarò  con  una  bolla  pontificia 
decaduti,  alla  morte  d' Enrico  VII  ,  da' 
loro  diritti  quelli  che  il  defunto  monarca 
aveva  nominati  suoi  vicarj  imperiali. 
c(  Dio  medesimo,  diceva  il  papa^  confidò 
))  r  impero  della  terra  come  quello  del 
))  cielo  al  sommo  pontefice ,  e  durante 
»  l' interregno  tutti  i  diritti  m^ìV  impera- 
»  (ore  sono  devoluti  alla  chiesa;  e  quello 
))  che,  senza  averne  chiesta  ed  ottenuta 
))  la  permissione  dalla  sede  Apostolica, 
))  continua  ad  esercitare  le  fimzioni  che 
»  gli  aveva  accordate  l'imperatore,  si  ren- 
))  de  colpevole,  offendendo  la  stessa  divina 
»  maestà  (i).  » 

Non  voleva  il  Visconti  apertamente 
dichiararsi  contro  la  chiesa  ,  ma  non 
voleva  pure  lasciarsi  spogliare  della  sua 
autorità.   S'avvide  che  il  potere  confida- 


(2)  Bolla  in  data    dell*  undici   delle   Calendc 
d'aprile  iSiy.  Rayn.  §  27. 
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togli  da  Enrico  non  poteva  sopravvivergli, 
e  rinunciò  al  tifolo  di  vicario  imperiale, 
ma  chiese  ai  popoli  da  lai  governati  che 
colla  loro  approvazione  confermassero  la 
sua  autorità ,  ed  assunse  il  nuovo  titolo 
di  capitano  e  difensore  della  libertà  mi- 
lanese (i). 

Quest'atto  dì  deferenza  non  salvò  il 
Visconti  dalla  collera  del  papa,  il  quale 
lo  stesso  anno  iSiy  pronunciò  contro  di 
lui  sentenza  di  scomunica,  e  pose  Milano 
sotto  r  interdetto  ;  ma  tutt'  ad  un  tratto 
le  armate  collegate  di  Roberto,  del  papa 
e  de'  Guelfi  s'allontanarono  dalla  Lom- 
bardia a  cagione  della  rivoluzione  scop- 
piata in  Genova  ;  e  tutte  le  forze  delle 
fazioni  si  ridussero  nella  Liguria  ,  in 
un  angusto  spazio  tra  le  montagne  ed  il 
mare  per  decidere  del  dominio  di  tutta 
l'Italia. 

Quattro  grandi  famiglie,  i  Dorla,  gli  Spi- 
nola ,  i  Grimaldi  ed  i  Fieschi  ammini- 
stravano da  lungo  tempo  la  repubblica 
di  Genova  :  una  gioventù  bellicosa,  grandi 
ricchezze ,  vasti  feudi  nelle    due    riviere 


(i)  Bonin.  Morigice  Chron.  Me.diol.  l.  II  ,  e. 
22.  —  GaLv.  Flam.  Man.  Fior.  e.  365.  —  Trist, 
Calchi  llist.  l  XXI. 
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sparsi  di  fortezze  assicuravano  la  loro' 
potenza.  Le  due  prime  famiglie  erano 
ghibelline,  guelfe  le  altre;  ed  un'impa- 
ziente rivalità  teneva  sempre  divisi  co- 
loro ,  che  la  stessa  fazione  avrebbe  do- 
vuto conservare  uniti.  I  Doria  e  gli  Spi- 
nola governavano  Genova  dopo  il  pas- 
saggio d'Enrico  VII  fino  al  presente,  ed 
i  Grimaldi  ed  i  Fieschi  n'  erano  sbanditi. 
Ma  i  primi  non  sapevano  frenare  la  mu- 
tua loro  gelosìa  ,  volendo  ogni  famiglia 
regnar  sola;  onde,  in  occasione  d'una 
sommossa  nella  piccola  città  di  Rapello, 
i  Doria  attaccarono  gli  Spinola  in  fèbbrajo 
del  i3i4  (i).  La  guerra  civile  si  pro- 
lungò ventiquattro  giorni  nell'interno  della 
città;  i  molti  loro  palazzi  eransi  trasfor- 
mati in  fortezze,  che  venivano  a  vicenda 
attaccate  e  difese,  e  la  sorte  della  guerra 
era  sempre  incerta  (2).  Intanto  i  Doria 
chiamarono  in  loro  soccorso  gli  esiliati 
guelfi  ,  Grimaldi  e  Fieschi ,  e  costrin- 
sero gli  Spinola  ad  abbandonare  la  città. 
Ma  i  vincitori  che  volevano  attaccare 
gli  Spinola  nelle  loro  rocche,  furono  co- 
stretti prima  di  tutto  di  ricompensare  gli 


(1)   Gio.  Villani  l  IX,  e.  56. 

(p)   liberti  Folietae  Gennens,  Hist,  l  VI. 
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alleati  da  cui   erano    siati    ajutati  ;  onda 
divisero  il  governo  dello  slato  coi  Guelfi, 
e  non  tardarono    ad    accorgersi    di   non 
essere  i  più  polenti.    Nel     iSiy  i  Guelfi 
vollero  finalmente    ridonare  la  pace  alla 
città  ,  ed  ordinarono  ai  Doria   di  ricon- 
ciliarsi cogli    Spinola  ;  e  perchè  i  primi 
non  ubbidivano,  aprirono    le    porte  agli 
Spinola.  Una  strana    rivoluzione    emerse 
in  allora  da  cosi  violenta  animosità  e  dal 
reciproco  timore.  Spaventati  i  Doria  dalla 
superiorità    che    acquistavano  i  loro   ne- 
mici ,  uscirono,  senza  combattere,   dalle 
mura  di  Genova;  e  gli  Spinola  non  meno 
dei  Doria  atterriti    nel   trovarsi   in  balìa 
de'   Guelfi    che    gli    avevano     chiamati  , 
abbandonarono    ancor    essi  la  città;  on- 
de i  Grimaldi  coi  Fieschi  si    trovarono 
soli  padroni  della  repubblica  loro  abban- 
donata dalle  due  fazioni  ghibelline. 

Le  due  famiglie  rivali  che  trovaronsi 
esiliate  assieme  dopo  avere  volontaria- 
menle  abbandonata  la  patria  ai  loro  ne- 
mici ,  non  tardarono ,  nel  comune  in- 
fortunio, a  riconciliarsi.  S'impadronirono 
di  Savona  e  di  Albenga ,  che  fortifica- 
rono per  servire  di  centro  alle  loro  forze. 
I  Ghibellini  delle  montagne  si  unirono 
ai  fuorusciti  genovesi ,    cui    Matteo    Vi- 
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sconti  e  Cane  della  Scala  promisero  lar- 
ghi soccorsi  (i). 

In  marzo  del  i3i8  Marco  Visconti,- 
figliuolo  del  signore  di  Milano  ,  passò 
le  montagne  della  Bocchetta  con  un'  ar- 
mata, e  si  avanzò  fino  alle  porte  di  Ge- 
nova per  assediarla.  Una  flotta  ghibellina, 
equipaggiata  a  Savona  dagli  emigrati , 
presen tossi  nello  stesso  tempo  innanzi  al 
porto  ^  e  dopo  varie  scaramucce  s' im- 
padroni della  torre  del  Faro.  L'  armata 
del  Visconti  si  divise  ne'  sobborghi  di 
san  Giovanni  e  di  sant'Agnese,  occupando 
le  valli  di  Bisagno  e  della  Polsevera  (2). 
I  Grimaldi  ed  i  Fieschi,  vedendosi  addosso 
tutte  le  forze  de'  Ghibellini  d'Italia,  scris- 
sero al  re  Roberto  di  Napoli  ed  a  tutte 
le  città  guelfe  per  avere  soccorsi. 

Roberto  che  fino  allora  aveva  affidato 
il  maneggio  della  guerra  in  Lombardia 
ed  in  Toscana  ai  suoi  generali  e  ai  prin- 
cipi del  sangue,  credette  la  difesa  di  Ge- 
nova di  tale  importanza,  che  volle  inca- 


(i)  Georg,  Stellae  Annal»  Gen.  t.  XYll,  p.  1029. 
—  Gio.  Prillarli  L.  IX  e.  85.  —  Uberei  FoUetae 
Hìst.  gerì,  l  VI  5  p.  41 4- 

(2)  Gio,  J^illanil.lXy  e.  90,  —  Chron.  Asteiu 
t.  XI  .  e.  99  ,  p.  264. 
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ricarsene  egli  medesimo.    Genova  signo- 
reggiava per  alcuni    ilspetli  il  mar  Tir- 
reno ,  e  teneva  aperta  la  comunicazione 
tra  gli  stati    di    Roberto   nella  Provenza 
e  nel  regno  :    e    le    città  che  possedeva 
in  Piemonte  ,  e  le  città    guelfe  di  Lom- 
bardia   non  potevano  difendersi  o  ricon- 
quistarsi che  per  la  via  di  Genova.  Ap- 
parecchiata perciò  una  flotta  di  venticin- 
que galere ,  il    re  colla   regina  sua  con- 
sorte e  due  de'  suoi  fratelli  s' imbarcò  il 
IO  luglio  a  Napoli,  ed  entrato   il  21   nel 
porto  di   Genova  ,  scese   all'  istante   sulla 
piazza   del    palazzo   con    mille    duecento 
cavalli    dichiarando    al    popolo    adunato 
ch'era  venuto  a  difenderlo  e  salvarlo  (i). 
L' apparente    generosità  del  re    eccitò 
quella  del  popolo;  il  suo  discorso  riscosse 
i  più  vivi  applausi,  e  per  uno  spontaneo 
movimento  l'assemblea  accordò  per  dieci 
anni  a  lui  ed  al  papa  congiuntamente  la 
signoria    dello    stato.    I    due    capitani    o 
capi  dello  stato    abdicarono   la  loro    au- 
torità ,  e  tutti  i  cittadini    giurarono   ub- 
bidienza al  re  di  Napoli.    Questo   subito 
impensato    avvenimento    fece    sospettare 
agli    stessi    Guelfi    che    fosse    stato    an- 


(i)  Georg,  Scellcc  Annal  Gen.  t.  XVII. 
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ticipatamente    preparato   dai   «uoi    intri- 
ghi(r). 

La  presenza  di  Roberto  non  iscoraggiò 
gli  assediantì,  i  quali  continuarono  i  )oro 
attacchi  contro  il   corpo   medesimo  della 
piazza,  e  s'impadronirono  di  sant'Agne- 
se, che  per  mezzo  d'un  ponte  comuni- 
cava   colle    mura    della    città.    Durante 
l'autunno  e  l'inverno  ebbero  luogo  quasi 
ogni  giorno  caldissime  zuffe ,  nelle  quali 
i  Ghibellini    erano    d'  ordinario    vinc'to- 
ri  (2).  Le  due  parti  che  dividevano  tutta 
l'Italia,  attaccavano    la  maggiore   impor- 
tanza   all'  assedio    di    Genova  ,  e  pareva 
che  i  loro  campioni  avessero   convenuto 
di  trovarsi  tra  quelle  montagne  per  com- 
battere. Si  videro  arrivare  un  dopo  l'al- 
tro al    campo    ghibellino  il  marchese   di 
Monferrato  ,    Castruccio    Castracani  ,   si- 
gnore di  Lucca,   e  le  genti  mandate  dai 
Pisani,  da  Federico,  re  di  Sicilia,  e  dallo 
stesso  imperatore   di   Costantinopoli.  Dal 
canto  suo,  Roberto  riceveva  soccorso  dai 
Fiorentini ,    dai    Bolognesi   e  dai    Guelfi 
della    Romagna.    Gli    assedianti   avevano 
mille    cinquecento    cavalli ,    gli    assediati 


(i)  Gio,  feniani  l,  IX  ^  e.  92. 
(2)  Georg,  Stella    Gen,  Hist,  p.   io33.  —  Gio. 
Villani  L  IX ,  e.  93.  —  Uberi.  Folieta  l  VI. 


più  di  due  mila  cinquecento;  ma  questa 
greve  cavalleria  ,  che  in  tiilt' altri  luoghi 
decideva  la  soi(e  delle  battaglie,  chiusa 
in  mezzo  a  selvagge  scoscese  montagne, 
non  aveva  terreno  abbastanza  piano  per 
combaltere,  e  languiva  nell'ozio  e  nelle 
privazioni  senza  poter  metter  fine  a  que- 
sta guerra  con  un'  azione  generale.  Ro- 
berto, la  di  cui  impazienza  veniva  accre- 
sciuta dalla  superiorità  delle  forze^  aveva 
più  volte  tentato  d'uscire  da  questa  spe- 
cie di  prigione;  ma  soltanto  il  5  febbrajo 
del  i3i9  gli  riuscì  di  sbarcare  a  Sestri 
di  Ponente  ottocento  cavalli  e  quindici 
mila  fanti.  Con  ciò  tagliava  la  comuni- 
cazione tra  Savona ,  ove  trovavasi  il 
grosso  degli  emigrati^  ed  il  campo  de- 
gli assedianti  ;  i  quali  essendo  slati  rotti 
nel  voler  impedire  lo  sbarco  de'  nemici, 
dovettero,  dopo  dieci  mesi  d'  inutili  at- 
tacchi,  levare  l'assedio  di  Genova,  ab- 
bandonando parie  delle  loro  salmerie,  e 
ritirarsi  in  Lombardia  ,  senza  che  Ro- 
berto osasse  d'inseguirli  attraverso  le  gole 
dell'Appennino  (i)  . 


(i)  Georg.  Stellcc  Ann.  Genuens.  p.  1034.  — 
Gio,  feniani  l,  IX  ,  e.  95.  —  Chron.  Astense 
e.  99.  —   Ubarti  FoUetoe  l.  VI. 
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Ma  il  re  volendo  con^^olidare  in  Ge- 
nova qucH'aiitorilà  concessagli  dalla  vio- 
lenza dello  spirito  di  partito,  consigliava 
i  Guelfi  ad  abusare  della  vittoria.  I  ma- 
gnifici palazzi  dei  Ghibellini  che  face- 
vano il  principale  ornamento  della  città, 
furono  dal  popolo  furibondo  incendiati 
e  distrutti  fino  ai  fondamenti.  Furono 
egualmente  distrutte  le  belle  case  di 
campagna,  circondate  da  deliziosi  giar- 
dini nelle  valle  di  Bisagno  e  della  Poi- 
severa:  e  dopo  quest'odioso  saccheggia- 
mento  ^  il  re  ,  il  clero  ,  ed  i  cittadini  , 
quasi  avessero  oHenuta  una  vittoria  con- 
tro i  barbari  e  gì'  infedeli  ,  non  contro 
i  loro  compatriotti ,  portarono  in  proces- 
sione le  reliquie  di  san  Giovanni  Batti- 
sta ,  e  ringraziarono  Dio  nelle  chiese 
degli  ottenuti  vantaggi  e  del  sangue  spar- 
so (i). 

Dopo  avere  in  tal  modo  celebrata  la 
sua  vittoria,  Roberto  parti  dalla  Liguria 
il  giorno  29  d'aprile  con  parte  delle  sue 
truppe  e  delle  sue  galere  ;  e  mentre  an- 
dava in  Provenza  alla  coite  del  papa ,  i 
Ghibelhni  riconducevano  la  loro  armata 


(i)  Georgii   Stellce    Ann,    Gen.    p.    1091.   — 
Ubertus  Folieta  Hist.  Genuens.  L  YI. 
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sotto  Genova  per  riprenderne  V  assedio. 
Fino  dal  25  di  maggio  alcune  galere  di 
Savona  erano  enirale  nrl  porto  di  Ge- 
nova fac'endovì  varie  ricche  prede ,  ma 
l' armata  assediante  si  accampò  presso 
le  mura  di  Genova  soltanto  il  giorno  2j 
dì  luglio;  ed  il  3  di  agosto  Corrado 
Doria  chiuse  il  porto  agli  assediati  con 
ventotto  galere.  I  Ghibellini  ripresero 
nuovamente  i  sohhfìvghi  ,  e  vi  rimasero 
quattro  anni,  azzuffandosi  frequentemente 
pel  possesso  d'ogni  ridotto,  di  ogni  chie- 
sa,  di  ogni  casa  che  poteva  forlificarsì. 
La  medesima  guerra  sostenevasi  con  egual 
furore  nelle  due  Riviere  ;  ma  1'  occiden- 
tale era  principalmente  occupata  dai  Ghi- 
bellini _,  e  l'orientale  dai  Guelfi.  I  Ge- 
novesi si  andavano  cercando  per  azzuf- 
farsi anche  ne'  più  rimoli  mari,  e  per 
fino  nelle  colonie  della  Grecia  e  del  Le- 
vante (i).  Per  altro  i  principali  capi  ghi- 
bellini dell'Italia  non  trovaronsi  perso- 
nalmente al  secondo  assedio  di  Genova, 
e  tennero  viva  la  guerra  nelle  altre  pro- 
vince. 

L'anno   iSiy,  Ferrara  era  stata    tolta 
alla    parte    guelfa.    Questa  città,  già    da 


(i)  Georgìi   Stellce  ^nn.  Genuens.  p.   lo5i,  — 
Uhertus  Folkla  Genuens.  l.  VI. 
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un    secolo   sottomessa  alla  casa    d'  Este , 
erasi  costantemente    mantenuta   fedele  al 
partito  della  chiesa;  ma  era  stata  gover- 
nata ed  oppressa    dai    Guasconi  manda- 
tivi dal  papa  e  dal  re  Roberto  ,  quando 
nel   i3o8  approfittando    delle    guerre  ci- 
vili   che    dividevano    i    principi    d'Este  , 
avevano  spogliati  gli  antichi    loro    alleati 
della  propria  sovranità.    I  marchesi   d'E- 
ste   rifugiati   a   Rovigo     avevano    perciò 
dovuto  cercare    V  alleanza    de'  Ghibellini 
per  difendersi    coniro    un    papa  che  gH 
aveva  traditi  ;    ed  i  Ferraresi    dal   canto 
loro  accecati  da  immenso    odio    confon- 
devano la  chiesa  coi  Guasconi  ,    alle    di 
cui  soverchierie  erano  stati  dal  papa  ab- 
bandonati.   Improvvisamente    presero   lo 
armi   il   4   agosto     1817-,    scacciarono    i 
Guasconi  da  Ferrara,  che  si  rifugiaronc» 
in  Castel    Tealdo ,   ove    furono    assediati 
dagl'  irritati  cittadini ,  e  costretti  a  capi- 
tolare il  giorno   i5  dello    stesso    mese.   I 
marchesi  d'Este    furono    di    nuovo   pro- 
clamati signori    di    Ferrara  ,  e  si  affret- 
tarono  di    entrare    nella    lega    ghibellina 
che  sola  poteva  mantenerli  nella  loro  si- 
gnoria (i). 


(0  Chron.  Est.  t.  XV,  p.  58 1.  —  Ann.  Casen, 
t.  XlVj  p.  II 37.  —  Joh,  de  Bazano  Chron.  Mutin. 
Tom,   V.  3 
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Questa  lega  cercava  in  tal  tempo  di 
consolidarsi  per  mezzo  di  più  regolare 
organizzazione.  In  dicembre  del  i3i8 
adunossi  in  Soncino,  grossa  borgata  po- 
sta sulla  riva  dell'  Oglio  ,  una  dieta  de'- 
principali  capi  ,  ove  Cane  della  Scala, 
signore  di  Verona  ,  cui  il  valore  e  la 
munificenza  avevano  fatto  dare  il  nome 
di  Grande  ,  fu  di  comune  consentimento 
dichiarato  direttore  e  capitano  della  lega 
de'  Ghibellini  in  Lombardia  (i). 

Mentre  Cane,  per  giustificare  la  con- 
fidenza de'  suoi  alleati,  assediava  Padova, 
che  avrebbe  espugnata  ,  se,  impensata- 
mente attaccato  dal  conte  di  Gorizia , 
non  avesse  dovulo  ritirarsi  (2)  ,  e  che 
Marco  Visconti  sorprendeva  sotto  Ales- 
sandria Ugo  di  Baux,  che  nella  totale 
disfatta  della  sua  armala  perde  la  gloria 


t.  XV,  p.  579.  —  lìlath.  de  Griffon  Mem.  Hi<it. 
t.  XVlll  j  p,  i3^.  —  Cron.  Mise,  di  Bologna  p. 
33i,  libro  del  poUsiore^  t.  XXIVj  e.  9^  p,  'jig, 

(i)  Cortusioruni  Hist.  l.  \\ ,  e.  i5,  ^  XIì  , 
;?.  80^). —  Tris t ani  Calchi  Hist.  Patriae  l  XXI, 
p.  k-]2. 

(2)  Gio.  nilani  l  IX,  e.  98,  e  118.  — Cor- 
tusiorum  Histor.  l  II,  e.  29,  e  e.  Ui.  —  Alher- 
tinus  3lussatus  Poema  j  seu  de  Gestis  ftal,  l. 
ÌX,  X,  XL 
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e  la  vita  (i),  iì  papa,  trovandosi  in  x\vi- 
gnone  al  sicuro  da  tatti  i  roveici  de'  suoi 
alleati,  andava  cercando  quale  nuovo  av- 
versario potesse  far  insorgere  contro  i 
Visconti  ,  che  mortalmente  odiava.  Un 
prelato  ,  universalmente  creduto  suo  fi- 
gliuolo ,  Bertrando  del  Poggetto  ,  cardi- 
nale di  san  Marcello  ,  arrivò  in  Italia 
l'anno  1819  col  titolo  di  legato.  Egli 
aveva  ordine  di  perseguitare  acremente 
i  Ghibellini  ,  che  la  corte  d'Avignone 
non  esitava  di  risguardare  come  erelicu 
Bertrando  ,  appena  giunto  in  Asti  ,  or-- 
dìnò  a  Matteo  Visconti  di  presentarsi  entro 
due  mesi  alla  corte  pontifìcia  per  giu- 
stificarsi, se  lo  poteva,  dalle  accuse  d'e- 
resia ond'  era  aggravato  ;  gì'  ingiungeva 
pure  di  richiamare  i  Milanesi  esiliati  , 
di  sotk;met(crsi  al  re  Roberto,  vicario  im- 
periale in  Italia  ,  e  di  rinunciare  al  go- 
verno della  sua  patria  (2). 

La  corte  d'Avignone  non  era  più  dirella 
da  religioso  fanatismo,  e  lo  stesso  legato, 
profanamente  ambizioso   pensava  a  tirar 


(i)  Gìo.  /'"Ulani  L  IX,  e.  100.  —  Guglielmi 
P  enturce  Chron.  yistense  e.   roo,   t.  XI  ^  p.  200. 

(2)  Raynaid.  Ami.  Eccles.  i320  5  io.— -G^/rt^"- 
Fiamma  Manìp,  Florum  :  e.  35q. 
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profitto  dalle,  guerre  civili  per  formarsi 
una  sovranità  in  Italia,  non  già  per  so- 
stenere colie  armi  la  purità  della  fede, 
ed  una  religione  costantemente  smentita 
da'  suoi  perduti  costumi  :  e  s'  egli  ado- 
perava contro  i  nemici  le  armi  ecclesia- 
stiche, lo  faceva  lusingato  di  fare  ancora 
qualche  impressione  sullo  spirito  del  po- 
polo ;  ma  non  ignorava  che  i  Visconti 
le  avrebbero  disprezzate  ,  onde  cercava 
più  efficaci  sostegni  alle  sue  sentenze. 

Filippo   di    Valois  ,    figliuolo    di   quel 
Carlo  che  un  altro  papa  aveva  chiamato 
in  Tlalia  per  sottomettere  i  Bianchi  di  Fi- 
renze, aveva  accettalo  con  vivo  trasporto 
una  iale  missione ,    mercè  la  quale  spe- 
rava di  ottenere    facile    gloria    e   grandi 
ricchezze.  Filippo,  in  allora  nipote  del  re 
di  Francia  al  quale  doveva  in  breve  succe- 
dere, scese  in  Italia  col  magnifico  corteg- 
gio di  sette  conti,  cento  venti  alfieri,  e 
circa  seicento    cavalli.  IVlille  cinquecento 
cavalieri  lo  stavano    aspettando  in  Asti , 
ed  altri  mille  mandati   da    Firenze  e  da 
Bologna  si  avanzavano    per    incontrarlo. 
Carlo  di  Valois,  padre  di  Filippo  ,  il  si- 
niscalco di  Beaucaire ,    il    re  di  Francia 
ed  il  re  Roberto    facevano    pure    sfilare 
alcuni  corjii  di  truppa  verso  la  Lombar- 
dia ;  ma    Filippo    pensò    che    prima  del 
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loro  arrivo  avrebbe  potuto  condurre  a 
fine  qualche  gloriosa  impresa^  e  con  circa 
due  mila  cavalli  entrò  nel  paese  nemico 
e  s'accampò  a  Mortara  posta  fra  Tor- 
tona e  Novara. 

Ma  non  tardò  ad  accorgersi  dell' im- 
prudente sua  marcia ,  quando  per  altro 
non  eragli  più  permesso  di  riparare  al 
fallo  in  cui  V  aveva  strascinato  la  sua 
presunzione.  I  due  figli  del  signore  di 
Milano  Galeazzo  e  Marco  Visconti  si  avan- 
zarono sopra  di  lui  con  forze  assai  mag- 
giori, ed  invece  di  attaccarlo  ,  gli  chie- 
sero un  abboccamento.  «  La  vostra  po- 
))  sizione  è  affatto  disperata,  essi  gli  dis- 
))  sero  ;  voi  vi  trovate  chiuso  tra  due 
»  grandi  fiumi,  il  Po  ed  il  Ticino,  cir- 
»  condato  da  città  nemiche  ,  e  da  forze 
»  molto  superiori  alle  vostre  ;  onde  do- 
))  vete  aspettarvi  di  essere  rotto  in  bat- 
))  taglia  ,  o  di  perire  di  f^ime  ;  ma  noi 
»  siamo  ben  lontani  dal  voler  approfìt- 
»  tare  della  vostra  pericolosa  situazione. 
»  Nostro  padre  fu  armato  cavaliere  dal 
))  vostro,  onde  dev'  esservi  tra  di  noi  ami- 
))  cizia  e  fraternità  d'armi:  ricevete  dun- 
»  que  il  pegno  di  quest'  amicizia  eredi- 
))  taria  nei  regali  che  vi  offriamo,  e  pii^i 
«  non  v'immischiate  negli  affari  d'Italia,  n: 
Filippo  accettò  in  fatti  i  magnifichi  pre- 
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senti  che  i  Visconti  avevan  fatti  recare 
per  lui  e  pei  suoi  consiglieri  ;  poi  parte 
per  timore  ed  in  parte  cedendo  alla  se- 
duzione, invece  di  pensare  a  farsi  strada 
eolla  punta  della  spada ,  si  ritirò  vergo- 
gnosamente in  Francia  dopo  aver  aperti 
ai  Ghibellini  alcuni  castelli,  che  Roberto 
gli  aveva  affidati.  I  corpi  d'armata  che 
venivano  a  raggiugnerlo,  rimasero  esposti 
ad  essere  separatamente  attaccati  e  di- 
strutti dai  Visconti  (i). 

Dopo  la  ritirata  di  Filippo  di  Valois, 
Raimondo  di  Cordone  gentiluomo  ara- 
gonese, ch'erasi  assai  distinto  nell'assedio 
di  Genova_,  fu  scelto  da  Roberto  e  dal 
papa  per  comandare  i  Guelfi  in  Italia  : 
ma  intanto  altre  vittorie  dei  Ghibellini 
assicuravano  sempre  più  la  potenza  de' 
Visconti  ;  Vercelli  dovette  loro  arrendersi 
nel  i32i,  ed  il  5  gcnnajo  del  susseguente 
anno  Galeazzo  Visconti  entrò  in  Cre- 
mona per  la  breccia  e  V  abbandonò  al 
saccheggio. 


(i)  Gio»  Tulliani  l.  1X3  e.  lO'j  e  loS.'-—  Ann. 
MedioL  e.  92. — Cliron.  Aslen.  e.  lor.  —  Boiiìn- 
contri  Morigiae  Chron.  Modetiens.  L  II,  e.  26. 
-^■-Cronica  Miscella  di  Bologna  /.  WHT.  p.  J.^:"-. 


55 

Fin  a  quest'epoca  il  papa  erasi  lusin- 
gato di  approfittare  delle  guerre  civili 
di  Germania  per  disoggettare  affatto  l'I- 
(alia  dall'  impero,  e  stabilire  sopra  di  lei 
colle  armi  francesi  una  nuova  autorità.  Pe= 
rò  erano  già  otto  anni  passati  da  che  era 
incominciato  l'interregno  di  Germania, 
ed  in  questi  otto  anni  di  confusione  e 
di  guerra  civile,  1'  autorità  del  papa  in- 
vece di  consolidarsi  in  Ifalia,  pareva  che 
andasse  declinando.  Giovanni  XXII  non 
aveva  mai  voluto  dichiararsi  per  alcuno 
dei  due  canditali  all'  impero  ;  sperava 
che  ,  snervandosi  vicendevolmente  colla 
guerra  ,  avrebbe  poiuto  obbligarli  a  ri- 
conoscersi dipendenti  dalla  santa  sede  ; 
e  fors'  anche ,  come  ne  corse  allora  la 
voce  ,  pensava  di  allontanarli  un  giorno 
ambedue,  per  disporre  a  suo  arbitrio  della 
corona  imperiale.  Ma  finalmente  le  vit- 
torie de'  Visconti  gli  fecero  cambiare  il 
suo  sistema  di  politica.  Si  volse  dunque 
a  Federico  d'Austria,  sul  quale  conosceva 
di  avere  maggior  credito  che  sopra  Luigi 
di  Baviera.  Il  primogenito  di  Federico 
aveva  sposata  una  sorella  del  re  Roberto, 
e  la  casa  d'Austria  erasi  piuttosto  mostrala 
favorevole  ai  Guelfi.  Giovanni  XXII  del 
i322  promise  a  Federico  di  dichiararsf 
pel  suo  partito,  chiedendogli  in  contrac- 
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cambio  che  facesse  uua  diversione  in 
suo  favore.  Federico  che  sommamente 
desiderava  l'appoggio  del  papa,  spedi  suo 
fratello  Enrico  in  Italia  con  mille  cin- 
quecento uomini  d'tVi'mi  (i).  Enrico  d'Au- 
stria entrò  in  Brescia  il  giorno  ii  d'a- 
prile ,  ove  fu  raggiunto  dai  fuorusciti 
delle  città  vicine ,  dai  Torriani  rifugiati 
in  Venezia ,  e  da  circa  due  mila  vo- 
lontari- 

Il  Visconti  trovandosi  ad  un  tempo 
slrelto  da  Raimondo  di  Cordone  e  dal 
cardinale  Bertrando  che  andava  contro 
di  lui  rinnovando  le  scomuniche,  desi- 
derava di  evitare  una  battaglia  col  nuovo 
avversario  suscitatogli  dal  papa  in  Ger- 
mania. Fece  offrire  ad  Enrico  ragguar- 
devoli donativi  perchè  sospendesse  la  mar- 
cia fino  air  arrivo  de'  riscontri  che  aspet- 
tava da  Federico,  cui  aveva  mandati  degli 
ambasciatori.  Faceva  a  questi  rappresen- 
tare che  senza  pretendere  di  farsi  giu- 
dice tra  i  due  candidati  all'impero,  egli 
difenderebbe  i  diritti  spettanti  al  vincitore. 
Ch'  era  pronto  a  riconoscere  Federico 
come  suo  superiore  ,  suzerain ,  quando 
venisse  a  prendere  la  corona    a  Monza  ; 


(i)  Sua  lettera  pressa  Rarnaldo   ì3.>?.  5  ^^ 
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che  allora  gli  aprirebbe  le  porte  dì  Mi- 
lano, e  r  accompagnerebbe  co' suoi  ca- 
valli per  tutta  l'Italia:  ma  che  se  egli 
stesso  veniva  spogliato  dal  papa  e  dal  re 
Roberto,  l'impero  più  non  potrebbe  ria- 
vere ciò  che  gli  si  farebbe  perdere;  che 
la  nuova  pretensione  di  Giovanni  XXIi 
di  dare  un  vicario  all'impero  in  tempo 
dell'  interregno,  non  era  meno  lesiva  dei 
diritti  di  Federico,  che  di  quelli  di  Luigi; 
che  quand^  avrebbe  stabilito  un  eguale 
diritto  sopra  l'Italia,  il  papa  lo  stende- 
rebbe subilo  alla  Germania,  e  con  tale 
pretesto  spoglierebbe  in  fine  i  due  com- 
pet!t.3ri  per  giugnere  pii^i  direttamente  a' 
segreti  suoi  lini  di  dare  a  Roberto  la  co- 
rona imperiale  (i). 

Federico,  illuminato  da  queste  consi- 
derazioni ,  scrisse  a  suo  fratello  che  io 
vedrebbe  con  piacere  ritirarsi  dall'Italia, 
quando  potesse  farlo  senza  vergogna. 
D'altra  parte  Enrico,  arrivato  a  Brescia, 
chiese  come  luogotenente  del  re  de'  R.o- 
mani  che  la  città  riconoscesse  la  sua 
autorità.  Ma  quello  che  comandava  a  Bre- 
scia per  parte  di  Roberto,  si  rifiutò ,  di- 
chiarando che  il  suo  padrone  era  il  solo 


(i)  Tristani  Calchi  Hist,  Fair,  l  XXII, 
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vìcavlo  in  tempo  dell'  inlei  legiio.  Eniico 
offeso  da  tale  rìfiulo  ,  e  determinato  di 
non  voler  combattere  per  il  solo  vantag- 
.i;Io  di  Roberto  ,  si  ritirò  senza  aver  ve- 
duti i  confini  del  territorio  di  Milano. 
Il  i8  maggio  del  1822  si  pose  in  cam- 
mino alla  volta  di  Verona  ,  ov^e  fu  ma- 
gnificamente accolto  da  Cane  della  Scala; 
talché  i  capi  del  partito  ghibellino  erano 
sicuri  del  favore  dei  due  pretendenti  (i). 
In  tal  modo  i  Ghibellini  di  Lombardia 
attaccati  nel  loro  proprio  paese  dalla  con- 
traria fazione  che  aveva  eguali  forze , 
mentre  lottavano  al  di  fuori  colla  supe- 
3Ìore  potenza  del  re  di  Napoli  e  colle 
ricchezze  del  papa  ,  riuscivano  a  far  ri- 
tirare due  ragguardevoli  armate,  venute 
dalia  Francia  e  dalla  Germania  per  unirsi 
ai  loro  nemici  :  onde  quando  la  loro  con- 
dizione sembrava  peggiorare^  acquistavano 
maggiore  opinione  con  inaspettate  vit- 
torie. Ma  queste  costanti  prosperità  erano 
in  ispecial  modo  dovute  a  Matteo  Visconti, 
e  dovevano  avere  con  lui  fine.  Matteo , 
chiamato  il  Grande,  epìteto  di  cui  il 
quattordicesimo  secolo  fu    a    molti  libe- 

(i)  Jacob.  Malvecius  Chr.  Brixian.  D.  IX,  e. 
58.  — Gio.  Villani  L  IX,  e.  142,  i^S.  — /.  B. 
Olenschlager.  Geschichte  del  Rom.  Kay,  §  [\q> — 
PiO'^nalcU  Aìin.  Eccl  iZii^  e.  9^  io. 
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rale,  può  risguardarsi  come  il  più  per- 
fetto modello  dei  principi  ^d'  Italia.  Va- 
loroso senza  ostentazione,  buon  capitano 
senza  per  altro  aver  talenti  militari  sane 
riori  al  suo  secolo,  egli  s'innalzò  al  di  sopra 
di  tutti  i  principi  suoi  coetanei  coi  suoi 
talenti  politici,  colla  profonda  conoscenza 
del  cuore  umano  ,  degl'  interessi  e  delle 
passioni  di  tutti  coloro  eh'  egli  voleva 
maneggiare  ^  colla  sua  calma  in  mezzo 
alle  agitazioni  ^  colla  sua  prontezza  nel 
risolvere  e  colla  costanza  nel  tener  die- 
tro al  suo  scopo,  colla  sua  destrezza  nei 
fingere,  talvolta  nelì' ingannare  ,  col  suo 
talento  di  saper  predominare  gli  opposU 
caratteri  e  gli  spiriti  indomabili.  Nella  pri- 
ma epoca  della  sua  grandezza,  avanti  la 
fine  del  secolo  terzo  decimo ,  erasi  im- 
prudentemente abbandonato  all'orgoglio 
che  gl'ispirava  il  sentimento  della  propria 
potenza  ,  aveva  offesi  i  principi  suoi  vi- 
cini, e  disgustati  i  popoli  da  lui  governai); 
onde  la  sua  caduta  Fanno  i3o2  fu  una 
conseguenza  de' suoi  eirori.  Ma  un  esilio 
e  un  avvilimento  di  nove  anni  avevano 
sviluppato  in  lui  tutte  le  qualità  di  un  capo 
di  parte,  e  insegnatogb  l'arte  di  sapersi  mo- 
derare. Dopo  ch'^,  l'anno  i3ii,  la  venula 
d'Enrico  VII  in  Milano  gli  aveva  dato  il 
modo  di  riprendere  la  sovjanità,  l'aveva 
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conservata  undici  anni,  senza  che  i  popoli 
indocili  ch'egli  si  era  assoggettati  dassero 
il  più  piccolo  segno  di  malcontento  per 
la  ruinosa  guerra  in  cui  gli  aveva  stra- 
scinati ,  senza  che  gli  si  ribellasse  una 
sola  delle  città  conquistate,  senza  che  le 
scomuniche  della  chiesa,  da  cui  era  fre- 
quentemente colpito,  smovessero  la  co- 
scienza di  un  solo  de'  suoi  servitori,  sen- 
za che  andasse  a  male  in  sua  mano  una 
sola  della  sue  negoziaziofi^i.  Matteo  Vi- 
sconti non  era  un  uomo  virtuoso;  ma  la  di 
lui  riputazione,  di  cui  si  prendeva  estrema 
cura,  non  era  macchiata  da  verun  delitto, 
(la  veruna  perfìdia:  non  era  sensibile, 
ne  generoso  ^  ma  non  gli  si  potevano 
nemmeno  rimproverare  crudeltà.  I  suoi 
cjuattro  figli,  i  migliori  capitani  de'  tempi 
loro,  erano  quasi  parti  di  lui  medesimo; 
ne  dirigeva  egli  stesso  tutti  i  movimenti, 
e  soltanto  1^  sua  morte  fece  conoscere 
quali  caratteri  intolleranti,  indomabili  ave- 
va saputo  piegare  all'  ubbidienza.  Final- 
mente Matteo  era  giunto  ad  un'  avanzata 
vecchiaja  (i),  quando  un  subilo  cambia- 
mento del   suo   carattere    fu    il    presagio 


(i)  Il  Villani  dice  novaiu' anni,  /.  IX^  e.  i44- 
però  gli  storici  miliinesi  lo  fauno  morire  di  set- 
ta ntaduc. 
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della  sua  morie    e    delle  rivoluzioni  che 
dovea  cagionare. 

Erano  ornai  più  dì  vent'anni  che  Matteo 
Visconti  trovavasi  in  guerra  culla  chiesa, 
e  doveva  in  gran  parte  1'  attaccamento 
de'  suoi  partigiani  al  loro  odio  per  il 
governo  de'  preti;  era  egli  stato  più  volle 
scomunicato,  e  recentemente,  il  14  gen- 
nai o  di  questo  stesso  anno  ,  il  cardinale 
del  Poggetto  con  tre  giudici  inquisitori 
avevalo  condannato  come  eretico  sulla 
pubblica  piazza  di  Asti  ,  dichiarandolo 
empio  ,  colpevole,  nemico  di  Dio  e  del 
nome  cristiano  (i).  Matteo  aveva  sempre 
con  dignitosa  calma  respinti  questi  vio- 
lenti attacchi  ;  aveva  protestato  essere 
pura  la  sua  fede ,  indipendente  il  suo 
principato  ;  aveva  risposto  che  sottomet- 
teva la  sua  coscienza  alla  chiesa ,  ma 
non  il  suo  governo  ai  preti  ,  ed  aveva 
mostrato  di  accarezzare  1'  opinione  de' 
cattolici  nello  stesso  tempo  che  combat- 
teva il  papa.  Tutt'  ad  un  tratto  sorpreso 
da  un  rimorso,  si  vide  con  estremo  tur- 
bamento suir  orlo  del  sepolcro  involto 
in  una  sentenza    che  condannava  la  sua 


(i)  Trist.  Calchi  Hist.  l  XXII.  — ^/z.  Eccles. 
i322  5  5  5.  —  Chron.  Astense  ^  e.   io5  ^.  p.  260. 


62 

anima  agli  eterni  tovmenLi  ;  dimenticando 
r  esperienza  che  aveva  fafto  della  politica 
affatto  mondana  del  papa  ,  e  le  regole 
dietro  le  quali  erasi  egli  stesso  condotto, 
ad  altro  più  non  pensò  che  ad  involarsi 
all'  inferno  che  sembra  vagli  aprirsi  sotto 
i  suoi  passi.  Tra  i  Milanesi  più  ben  affetti 
alla  chiesa  scelse  dodici  ambasciatori  che 
mandò  al  legato,  per  chiedere  di  trattare 
con  lui,  e  per  sapere  a  quali  condizioni 
potrebbe  ottenere  l'assoluzione  de' suoi 
peccati ,  e  far  levare  l' interdetto  dagli 
stali  da  lui  governali.  Il  cardinale  Ber- 
trando, cui  le  sofferte  sconfitte  non  ave- 
vano niente  tollo  della  sua  arrogan- 
za ,  domandò  che  i  Visconti  richia- 
massero a  Milano  tutti  gli  esiHati ,  loro 
restituendo  i  proprj  beni,  e  rinunciassero 
alla  sovrana  autorilà.  Matteo  esaminò 
queste  proposizioni,  che  avrebbero  inte- 
ramente minata  la  sua  famiglia ,  le  co- 
municò al  consiglio  della  città,  e  da  tale 
istante  mancò  l'incantesimo  con  cui  aveva 
governato  lo  stato  ;  sentì  ognuno  che  le 
lunghe  guerre  in  cui  vedevasi  impegnato, 
che  i  pericoli  cui  esponeva  la  sua  anima 
e  tutti  i  s':]oi  beni  temporali,  non  avevano 
altro  eccetto  che  la  difesa  di  una  fami- 
glia  ambiziosa  ch'era>i  usurpata  l'autorità 
sovrana  nella  repubblica.   Uà   vivo  desi- 
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derio  della  pace  s' impadrcni  degli  spi- 
riti :  ma  Galeazzo ,  il  figliuolo  primoge- 
nito di  Matteo,  che,  avendo  avuto  sen- 
tore di  tale  trattato  ,  era  sollecitamente 
ritornato  da  Piacenza  ,  si  oppose  con 
tanta  forza  alle  ruìnose  concessioni  cui 
rassegnavasi  il  padre  ,  che ,  non  poten- 
do Matteo  fare  scelta  tra  gì'  interessi 
di  sua  famiglia  e  quelli  del  cielo,  rinun- 
ciò la  sovranità  in  mano  del  figliuolo , 
ad  altro  più  non  pensando  che  a  rendere 
la  pace  alla  sua  coscienza  ;  e  fu  veduto 
ne'  pochi  giorni  che  sopravvisse  frequen- 
tare soltanto  le  chiese,  e  tra  le  pratiche 
divote  ripetere  il  simbolo  della  fede , 
e  chiamare  i  fedeli  in  testimonio  della 
sua  ortodossia.  Essendo  stato  a  visitare 
la  chiesa  di  Monza ,  cui  aveva  reso  il 
suo  tesoro  lungo  tempo  impegnato,  cadde 
infermo,  e  morì  fuori  di  Milano  (  in  Cre- 
scenzago  )  il  22  giugno  del  1822;  ma 
non  si  propalò  ne  la  morte ,  ne  il  luogo 
in  cui  fu  sepolto  ,  perchè  non  fossero 
sparse  al  vento  le  sue  ceneri ,  come 
avealo  ordinato  il  papa  (i). 


(i)  Trist.  Calchi  Hist.  Pai.  l  XXlh  —  Bonin- 
contri  Morigiae  Chron.  Modo  et.  l  III  ^  e.  2. 
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Galeazzo  si  adoperava  per  firsl  molti 
partigiani  nella  città  e  nell'armafa  finche 
non  si  conosceva  la  morte  del  padre;  e 
quando  non  po(è  più  celarla ,  trovossi 
abbastanza  forte  per  prendere  egli  stesso 
il  titolo  di  capitano  generale;  ed  il  suo 
credito  venne  subito  assodato  dalla  vit- 
toria che  Marco  Visconti  ,  suo  fratello  , 
riportò  il  6  di  luglio  al  ponte  di  Ba- 
signano  sopra  Raimondo  di  Cardone  e 
le  truppe  della  chiesa  (i). 

Ma  gli  spiriti  ardenti  ed  inquieti  che 
Matteo  Visconti  aveva  calmati  colla  sua 
destrezza,  o  compressi  coli' autorità ,  si 
abbandonarono  a  tutta  la  violenza  delle 
loro  passioni.  Eravi  in  Piacenza  un  gen- 
tiluomo ghibc^llino  detlo  Vergusio  Landi, 
cui  Galeazzo  Visconti ,  avendone  sedoita 
la  consorte,  esiliò  per  non  trovarsi  espo- 
sto alla  sua  vendetta.  Landi  rifugiatosi 
presso  i  Guelfi_,  erasi  guadagnata  la  loro 
confidenza:  ed  avendoli  impegnati  ad  aju- 
tarlo  nella  sua  vendetta,  con  quattrocento 
cavalli  che  gli  affidò  il  legato  ,  trovò 
modo  d' introdursi  in  Piacenza  il  giorno 
9  di  ottobre  ,  di  far  ribellare   la    città  e 


(i)   Gio.  Villani  l.  TX,    e.    i^i8.  —  Bonincontri 
yiorìgiae  Chron,  jìlodoet.  l,  U,  e.  27. 
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di  riconciliarla  colla  chiesa  e  colla  parte 
guelfa  (i).  Nello    slesso    tempo    i    nego- 
ziatori ,  che  Matteo  Visconti  aveva  spe- 
diti al  legato,  e  che  dopo  la  di  lui  morte 
vedevano  perduta  ogni  speranza  di  pace, 
andavano  esacerbando    il    popolo  contro 
una  famiglia  che  dicevano  ambiziosa  ed 
empia  ,  la  quale    per    conservare   la  sua 
tirannide  sopra  una  citlà  libera  esponeva 
ogni  giorno  la  vita  dei  cittadini  al  ferro 
de'  nemici,  l'onore  delle  loro  mogli  e  de' 
loro  figli  alla  brutalità  de'  soldati,  i  loro 
beni  al  saccheggio,  le  anime  loro  ai  tor- 
menti dell'  inferno.    Assicuravano    che  il 
papa  ed  il  legato    erano    affezionati  alla 
città  di  Milano ,  ed  altro    non  desidera- 
vano che    di    ritornarla    libera  ,  essendo 
disposti  ad  assecondare  gli  sforzi  che  fa- 
rebbero i  cittadini  per  ottenere  così  glo- 
rioso intento.   Lodrisio  Visconti,  parente 
di  Galeazzo  ,  valoroso  e  caro  ai  soldati^ 
ma  inquieto  e  geloso,  riscaldava  egli  stes- 
so i  faziosi.    La  ribellione   scoppiò    final- 
menle    in    Milano    il    giorno    8    novem- 
bre del  1822  ,  gridandosi  per    le    strade 
pace  e  vwa  la  chiesa  !  La  cavalleria  te- 


(i)   Gio.  Villani  L  IX,  e.  i']6.  —  Chron.  Plac. 
f.  XYI,  p.  493.  —  Chron,  Astens.  t.  XI,  e.  109. 
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desca,  cui  Galeazzo  nm  aveva  da  più 
mesi  pagatf)  il  soldo,  si  uni  ai  clliadinì; 
e  Galeazzo  che  in  tre  diversi  quartieri 
della  città  volle  opporsi  ai  sediziosi  coi 
soldati  rimasti  fedeli,  fu  tre  vol(e  vinto, 
e  per  ultimo  costretto  ad  abbandonare  la 
città  in  cui  aveva  regnato  (i). 

11  governo  dei  Visconti  diede  luogo  ad 
una  nuova  repubblica  milanese,  non  però 
amministrata  dal  popolo  come  ne'  gloriosi 
tempi  dell' antica  repubblica;  tutto  il  po- 
tere rimase  concentrato  in  pochi  nobili, 
che  avevano  preparata  la  rivoluzion^e,  ed 
in  alcuni  capi  di  truppe  mercenarie  i 
quali  avevano  tradito  il  loro  antico  signo- 
re. Gli  uni  egli  altri  erano  da  lungo  tem- 
po attaccati  al  partito  ghibellino ,  e  non 
seppero  risolversi  ad  abbandonarlo  inte- 
ramente ;  i  della  Torre  non  furono  ri- 
chiamati ^  ed  il  governo  ,  incerto  tra  i 
Visconti  ed  il  cardinale  legato  ,  non  si 
consolidò.   Galeazzo  ,  eh'  erasi    ritirato   a 


(i)  Gio.  Villani  l.  IX ,  e.  179.  —  An.  ^non. 
I\Icd.  t.  XVI  ,  e,  96.  —  Galvan,  Fiamma  Manip, 
Fior.  e.  36 1.  —  Georgii  Merulae  Hist.  jVedioL 
/.  I  3  /;.  77,  t.  XXV  ,  Rer.  hai.  —  Boninc.  Mo- 
rigiae  Chr.  Modoet.  l.  Ili,  e.  7.  —  Trist,  Cale. 
l.  XXII. — Colla  narrazione  di  questi  avvenimenti 
il  Calchi  termina  la  sua  storia. 
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Lodi,  ingrossava  la  sua  truppa  ;  Ladrisio^ 
riaiasto  nel  consiglio  di  Milano,  era  già 
pentito  d'aver  abbassata  la  propria  fami- 
glia ,  e  comperava  a  prezzo  (T  oro  que' 
Tedeschi  che  aveva  prima  sedotti  acciò  che 
abbandonassero  Galeazzo^  perchè  nuova- 
mente tornassero  al  suo  servigio.  Avvisava 
questi  frequentemente  de'  progressi  che 
andava  facendo  ,  ed  il  r2  dicembre  gli 
apri  una  delle  porle  ;  Galeazzo  entrò  ar- 
ditamente nella  città  dalla  quale  era  stato 
scacciato  trentaquattro  giorni  avanti  :  la 
scorse  da  uno  all'altro  lato  alla  testa  della 
sua  cavalleria  ,  e  fecesi  di  nuovo  procla- 
mare signore  e  capitano  generale.  Coloro 
che  avevano  diretta  la  rivoluzione,  abban- 
donarono la  città ,  e  si  recarono  presso 
al  legalo  (i). 

In  sul  cominciare  del  i323  l'armata 
guelfa  che  aveva  ricevuto  rinforzi  da 
tutte  le  repubbliche  toscane,  e  dai  prin- 
cipi guelfi  della  Lombardia ,  si  avanzo 
per  assediare  Milano.  In  due  battaglie 
dale  una  il  23  febbrajo  del  i323alpas'! 
saggio  dell'Adda  ,  l'altra    il    19    aprile  a 


(i)  Gio.  Villani  ì.  IX ^  e.  182.  —  Pauli  Ione. 
Galeacius  l  prìnceps  IH.  Ap.  Graevium  t.  III, 
p.  285. 
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Garazzuolo ,  fu  disfatto  Marco  Visconti, 
il  miglior  capitano    dei    fratelli    Viscon- 
ti (i);  le  città  di  Tortona  e  di  Alessan- 
dria aprirono  le  porte  al  legato,  e  rico- 
nobbero r  autorità    del    re    Roberto,   In 
pari  tempo  i  Guelfi  ,  assediati  in   Geno- 
va, sorpresero  il   17  iebbrajo  i  Ghibellini 
ne'  sobborghi,  scacciandoli  con  uccisione 
di  molta  gente  (2).  Nel  mezzodì   dell'  I- 
talia  gli  affari  de'  Ghibellini  erano  ancora 
in  peggiore  stato,  perchè  il  conte  di  Mon- 
tefeltro  che  veniva    riconosciuto  per  so- 
vrano in  Urbino,  Osimo  e  Recanati,  era 
stato    improvvisamente    sorpreso   e   mas- 
sacrato col  figliuolo  in  un  ammutinamen- 
to del  popolo  il  26  aprile  del  precedente 
anno  (3),  i  suoi  partigiani  avviliti  affatto, 
le   città  d'Assisi  ,    Urbino   ed  Osimo  ca- 
dute in  potere  de'  Guelfi ,  quella  di  Re- 
canati abbruciata    e    distrutta  sotto  l'as- 
surdo pretesto   che  vi  si  adoravano  gì'  i- 
doli,  e  per  ultimo  i  superstiti  figliuoli  del 
conte  erano  caduti  in  mano  de'  loro  ne- 
mici ,  tranne   un   solo    eh'  erasi  rifugiato 


(i)   Gio.  Villani  /,  IX  ^  e.   189  e   197. 
(2)  Iwi  e.  i<^6. 


(j)  Ivi  e.    139. 
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a  san  Marino  (i).  Da  ogni  banda  la  sorte 
della  guerra  sembrava  nemica  ai  Ghi- 
bellini, minacciati  ornai  d'un  totale  ester- 
minio, quando  tre  ambasciatori  di  Luigi 
di  Baviera  entrarono  in  Italia.  Presenta- 
ronsi  questi  in  aprile  al  legato^  che  allora 
trovavasl  a  Piacenza,  intimandogli  di  de- 
sistere dal  recare  molestia  al  signore  della 
cil(à  di  Milano  il  quale  era  dipendente 
soltanto  dall'impero  (2).  Il  legato  rinfacciò 
agli  ambasciatori  di  prendere  le  difese 
di  un  eretico,  e  di  turbare  la  chiesa  ne' 
suoi  diritti  ,  e  pociie  settimane  dopo  in- 
caricò Raimondo  di  Cardone  dell'  as- 
sedio di  Milano  (3).  Ma  non  tardò  a 
sentire  che  l'inlervento  di  un  imperatore 
aveva  bastato  per  restaurare  gli  affari  de' 
Ghibellini:  gli  ambasciatori  eransl  gettati 
in  Milano  con  quattrocento  cavalli;  die- 
tro loro  ordine  i  signori  di    Verona ,  di 


(i)  Questo  castello  fabbricato  in  cima  alla  più 
alta  montagna  della  Romagna  .  era  già  libero  , 
e  governavasi  a  comune  ^  ma  era  alleato  de' 
Ghibellini  e  di  Speranza  di  MontefeltrOj  cui  diede 
asilo.  Mei.  Delfico  Mem,  Stor  della  i^epiih.  di 
san  Marino  ^  p.  97. 

(2)  I  conti  di  Neyssen  .  Fruhendingen  ,  e 
Graifspach.   Olensclilager  Geschìck  §  44  j  P-  ^^9 

(3)  Gio.  rniani  l,  IX,  e.  194. 
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Mantova,  di  Ferrara  mandarono  ai  Vi- 
sconti cinquecento  cavai' i  ;  ed  inoltre 
cinquecento  Tedeschi  che  servivano  nel- 
r  armala  guelfa  ,  vedendo  svento). ire  le 
bandiere  imperiali  sulle  mura  di  Milano^ 
entrarono  in  città  per  unirsi  ai  loro  coni- 
patriotti.  Raimondo  di  Cardone  indebo- 
lito dalla  loro  diserzione  e  dalle  malaltie 
che  si  erano  manifesfate  nel  suo  cam- 
po,  il  23  luglio  del  iS^S  abbandonò 
l'assedio  di  Milano  e  si  ritirò  a  Mon- 
za (i)  . 

Luigi  di  Baviera  poteva  finalmente 
pensare  alle  co<?e  delT  Italia  ,  cui  i  due 
concorrenti  alF  Impero  non  avevano  fino 
allora  preso  parte.  Amendue  abbandonati 
dalla  nobiltà  che  gli  aveva  eletti ,  non 
avevano  potuto  commettere  la  decisione 
dei  loro  diritti  alla  sorte  delle  armi  :  e 
sebbene  del  i3i5  si  fossero  trovati  a 
fronte  nelle  vicinanze  di  Spira,  eransi 
separati  senza  battaglia.  La  più  impor- 
tante zuffa  della  guerra  civile  in  Ger- 
mania era  stata  quella  degli  Svizzeri  de' 
tre  primi  cantoni  a  Morgarten,  ove  disfe- 


(i)  Chron,  Asten.  e.  ii?,  ed  ultimo.  —  Gal- 
i'an.  Flammee  Man.  Fior. ,  e.  362.  —  Georgu 
Merulce  Hist.  MedioL  l.  l,  p.  8").  —  Bonincon- 
tri  Morigice  Chr.  ModoeUanLe  /.  Ili ,  e.  21. 
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cero  il  duca  Leopoldo  ,  fratello  di  Fede- 
rico d'Austria.  Nel  1820  la  Baviera  fu 
jn  modo  saccheggiata  dagli  Austriaci, 
che  Luigi  fu  in  procinto  di  comperare 
la  pace  colla  rinuncia  all'  Impero  (i)  . 
Finalmente  il  28  settembre  del  i322  i 
due  imperatori  eletti  incontraronsi  a 
Muhldorf  Luigi  ed  il  suo  alleato  il  re 
di  Boemia  avevano  adunate  tutte  le  loro 
forze  ;  Federico  per  lo  contrario  non 
aveva  ancora  ricevuti  i  rinforzi  che  gli 
conduceva  suo  fratello  Leopoldo  dalla 
Svevia  e  dall'allo  Pveno.  La  battaglia  in- 
cominclò  al  levare  del  sole,  e  du*  ò  dieci 
ore.  Siccome  le  due  armafe  erano  quasi 
composte  di  sola  cavalleria  ,  si  combat- 
teva coir  ordine  e  la  regolarità  d' un 
torneo.  Dopo  una  carica  impetuosa,  ogni 
armata  riordinavasi  in  bavaglia  per  fare 
dopo  breve  inlervallo  una  carica  non 
meno  violenta.  Ma  in  questo  terribile 
torneo  che  doveva  decidere  del  destino 
d' un  Impero  ,  si  sparse  un  fiume  di 
sangue ,  avendovi  perduta  la  vita  quat- 
tro mila  cavalieri.  Finalmente  gli  Au- 
striaci   furono    rotti    compiutamente  ,    e 


(i)  OlenscJilager  Gesch.  des  Rom,  Kaiserthums 
S  4i  .  p.  109. 


Federico  e  suo  fratello  Enrico  fatti  pri- 
gionieri. Il  primo  fu  mandato  nel  forte 
di  Trausnilz  neiralto  Palatinato  ad  En- 
rico ceduto  al  re  boemo  che  col  suo 
valore  avesa  decisa  la  battaglia  (i). 

Dopo  questo  fatto  ,  Luigi  di  Baviera 
cominciò  a  governare  f  Impero  come 
solo  legittimo  sovrano.  In  una  grande 
dieta,  tenuta  a  Norimberga  pubblicò  una 
bolla  per  istabllire  la  pace  ,  abolì  i  pe- 
daggi che  si  esigevano  in  tempo  della 
guerra,  dispose  ^q\  feudi  rimasti  vacan- 
ti ,  diede  a  suo  figliuolo  il  margraviato 
di  Braudel)urgo  ;  fìnalmeiile  volgendo  i 
suoi  sguardi  all'Italia,  pensò  a  proteg- 
gere in  questa  contrada  coloro  che  da 
lungo  tempo  eransi  eretti  campioni  dei 
diritti  imperiali. 

Luigi  di  Baviera  aveva  partecipala  la 
sua  vittoria  di  Muhldorf  a  Giovanni  XXII, 
il  quale  non  essendosi  fin  allora  dichia- 
rato a  favore  d'alcuno  dei. due  rivali, 
gli  rispose  amichevolmente.  «  Abbiamo 
5)  ricevuto  ,  mio  caro  figlio ,  le  lettere 
y)  dell'  eccellenza    tua  ,   le   abbiamo  pon- 


(i)  Gio.  Villani  L  IX ,  e.  i']3.  —  Epitome 
Rer.  Brem.  R.  P.  Bohuslao  Balbino,  l.  Ili  ^ 
e  17.  —  Olenschlager  Grschìchte  des  Rom.  Kays. 
S  4^-  —  Scdmidt  llisL  des  Allenì,  l  VII  .  e.  5. 
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))  derafamente  lette  ,  ed  uditi  ancora  i 
)>  circostanziati  racconti  fattici  dal  por- 
»  latore.  Ahl)ianio  notato  con  quanta 
»  umiltà  e  prudenza  tu  atiribuisci  al 
w  padrone  delle  battaglie  la  vittoria  di 
w  fresco  ottenuta  sul  fuo  competitore. 
))  Abbiamo  pure  osservato  che  ti  sei 
»  comportato  con  estrema  umanità  verso 
w  di  lui  neir  istante  in  cui  fu  fatto  pri- 
»  gioniere  e  df)po  che  tu  lo  tieni  catti- 
n  vo:  noi  ti  esortiamo  a  perseverare  nella 
))  stessa  condotta  ....  Rispetto  al  trat- 
»  tato  di  pace  e  di  concordia  fra  le  e 
))  lui  ,  ci  offriamo  di  occuparcene  ,  e  lo 
))  faremo  ben  tosto  quando  ci  avrai  fatte 
»  conoscere  le  tue  intenzioni  (i).  )> 

(i323)  Ma  allorché  il  papa  venne  a 
sapere  che  Luigi  aveva  mandati  soccorsi 
a  Galeazzo  Visconti ,  e  costretto  Rai- 
mondo di  Cardone  a  levare  1'  assedio  di 
Milano ,  si  abbandonò  alla  più  violenta 
collera.  Dets^rminato  d' intentare  un  pro- 
cesso contro  il  re  de'  Romani ,  ricorse 
per  dargli  un  titolo  alla  più  strana  pre- 
tensione. Asserì  contro  l'evidenza  di  tutti 
i  secoli    e    di    tutte    le  storie  ,  «  che    la 


(i)  Lettera  di  Giovanni  XXII   i5  cai.  januariì. 
Raynald.   1 5  2  2  ,   ^    1 5 . 

Tom,    V,      "  4 
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D  santa  sede  era  amministralrlce  deirini- 
;>  pero  in  tempo  dell'  interregno ,  che  il 
»  solo  papa  era  giudice  tra  i  due  com- 
))  petitori  ;  che  l' esame  del  candidato  , 
»  la  sua  approvazione ,  la  sua  ammis- 
ì)  sione,  o  la  sua  ripulsa  e  riprovazione, 
)j  erano  di  esclusiva  pertinenza  della  sede 
»  apostolica^  e  che  fin  tanto  che  il  papa 
)>  non  avesse  approvato  o  rigettato  Funo 
»  o  r  altro  competitore ,  non  esisteva  an- 
»  Cora  verun  re  de'  Romani ,  e  non  era 
)>  altrui  permesso  di  assumerne  il  tito- 
))  Io  (i)»»  Onde  creò  a  Luigi  di  Ba- 
viera altrettanti  delitti  ,  quanti  erano  gli 
affari  da  lui  trattati  come  re  de' Romani. 
«  Era ,  diceva  egli  ,  una  grave  offesa 
i)  verso  Dio,  un  manifesto  ed  ingiurioso 
5)  disprezzo  della  chiesa  romana  l'avere 
^)  assunta  l'amministrazione  dell'Impero, 
))  l'avere,  sotto  tìtolo  reale,  ricevuto  in 
»  Germania  ed  in  alcune  parti  d'  Italia 
})  un  giuramento  di  fedeltà,  l'aver  dispo- 
»  sto  delle  dignità  e  degli  onori  impe- 
))  riali,  e  tra  questi  del  marchesato  di 
))  Brandeburgo;  finalmente  d'avere  osato 


(i)  Sentenza  di  Giovanni  XXII  contro  Luigi 
di  Baviera.  Rajnald,  1023  ,  §  3o.  —  Geo.  T'^iU 
lani  l.  IX',  e.  226. 
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»  di  profeggere  e  difendere  i  nemici 
»  della  chiesa  romana  ,  specialmente  (4a- 
»  leazzo  Visconfi  ed  i  suoi  fratelli ,  seb- 
»  bene  condannati  da  giudici  competenti 
»  per  delitfi  d'eresia  con  sentenza  defi- 
»  n  il  iva  (i)  )). 

In  conseguenza  l'otto  ottobre  del  i323 
il  papa  fece  affiggere  alle  chiese  d'Avi- 
gnone una  sentenza  contro  Luigi  di  Ba- 
viera ,  con  cui ,  sotto  pena  di  scomuni- 
ca ,  gli  veniva  ordinato  di  dimettersi , 
entro  tre  mesi,  da  qualsiasi  amministra- 
zione dell'Impero  :  amministrazione  che 
egli  non  potrebbe  riassumere  finché  la 
sua  elezione  non  fosse  approvata  dalla 
sede  apostolica.  Gli  fu  nello  stesso  tempo 
ordinato  d'annullare,  per  quanto  da  lui 
dipendeva ,  tutti  gli  atti  precedentemente 
fatti  come  re  de'  Romani  ,  e  proibito  a 
tutti  gli  ecclesiastici  sotto  pena  di  sospen- 
sione ,  a  tutti  i  laici  sotto  pena  di  sco- 
munica e  d'interdetto,  di  ajutare  in  ve- 
run  modo  Luigi  di  Baviera ,  o  di  ubbi- 
dirlo nell'esercizio  delle  funzioni  ch'egli 
sì  arrogava  come  re  de'  Romani. 

Il  papa  si  accontentò  di  far  affiggere 
tale  sentenza  alle  porte  delle  chiese  d'Avi- 


(i)  Raynald.   iSao  ,  §  3o. 


gnone  senza  farle  iiolificarc  a  colui  con- 
tro del  quale  erano  state  fatte.  Non  per- 
tanto se  n'ebbe  tosto  sentore  in  Germa- 
nia (i);  e  saputolo  Luigi ^  spedi  tre  de- 
putati alla  sanla  sede,  per  sapere  i  mo- 
tivi della  sua  condanna,  e  chiedere  un  più 
lungo  termine  dell'  accordato.  Intanto  il 
monarca  passò  a  Norimberga  ,  ove  alla 
presenza  di  notaj  e  di  testimonj  confutò 
ogni  imputazione  fattagli  dalla  corte  pon- 
tificia. Dichiarò  che  dopo  essere  stalo 
nominato  re  de'  Romani  dagli  eletlori 
con  grande  maggiorità  di  suffragi,  dopo 
avere  ricevuta  la  corona  imperiale  ad 
Aquisgrana ,  egli  trovavasi  in  possesso  di 
tutte  le  prerogative  imperiali  in  confor- 
mità al  diritto  costantemente  riconosciuto 
in  ogni  tempo  ,  e  senza  che  vi  fosse  bi- 
sogno dell'approvazione  della  santa  sede. 
Soggiunse  di  non  saper  capire  come 
presentemente  s'  intentasse  contro  di  lui 
un'  azione  per  avere  assunto  il  titolo  di 
re  dei  Romani  mentre  che  già  da  die- 
ciotto anni  ,  epoca  della  sua  elezione , 
aveva  sempre  ,  anche  nelle  lettere  dirette 
alla  santa  sede ,    fatto    uso  di  questo    ti- 


(i)   Olenschlager  Geschìchte  des  Rom.  Kaiserlh 
S  4?  5  P-   »24- 
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tolo  ,  senza  che  alcuno  lo  trovasse  in- 
competente. Protestava  che  ,  se  aveva 
preso  a  difendere  Galeazzo  Visconti^  non 
era  già  per  proteggere  un  eretico ,  ma 
perchè  il  Milanese  dipendeva  immedia- 
tamenle  dall'  Impero  ;  e  perciò  a  questa 
provincia  aveva  mandato  soccorsi  ,  in 
conformità  degli  obblighi  che  gì'  impo- 
nev^a  la  sua  dignità  ,  quando  il  suo  ter- 
ritorio fu  invaso  a  mano  armata.  Per  ul- 
timo ritorse  contro  io  stesso  papa  la 
colpa  di  proteggere  gli  eretici  ,  perchè 
Giovanni  XXTI  non  aveva  voluto  esa- 
minare l'accusa  portata  al  suo  tribunale 
contro  i  frati  Minori  d'avere  rivelato  il 
segreto  della  confessione.  Per  tutte  que- 
ste cause  Luigi  appellò  della  sentenza 
del  papa  al  giudizio  di  un  prossimo 
consiglio,  di  cui  chiese  1'  adunanza  ,  ed 
al  quale  promise  di  personalmente  in- 
tervenire (i). 

Prima  che  quest'  appello  fosse  noto 
alla  corte  d'  Avignone  ,  gli  ambasciatori 
di  Luigi  ottennero  dal  papa  una  dila- 
zione di  due  mesi  per  trattare  la  sua 
causa.    Ma  questa  dilazione  in  tempi   in 


(i)  Apologia  di  Luigi  di  Baviera.  Presso  Raf- 
nald.  i323,  §  4. 
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cui  le  poste  non  erano  per  anco  stabi- 
lite, appena  bastava  per  portarne  la  no- 
tizia da  Avignone  in  fondo  alla  Baviera, 
e  per  riaverne  il  risconlro.  Perciò  Luigi 
in  un  manifesto  che  sparse  per  talta  la 
Germania  ,  protestò  che  il  termine  ac- 
cordatogli era  troppo  breve,  perchè  po- 
tesse presentarsi  in  persona  e  giustificarsi. 
Dichiarava  di  essere  e  di  voler  essere 
il  protettore  della  chiesa  e  della  religione 
cristiana  ;  ch'era  disposto  a  soltoporsi 
umihnente  alle  correzioni  della  prima , 
se  aveva  verso  di  lei  mancato  ai  proprj 
doveri  ;  ma  die  nello  stesso  tempo  ri- 
gnardavasi  come  specialmente  incaricato 
di  difendere  i  diritti  e  1'  onore  dell'Im- 
pero ;  onde  non  solfrirebhe  che  venis- 
sero lesi  in  verun  modo  (i)  . 

D' altra  parte  quando  il  papa  vide 
r  appello  del  re  de'  Romani  al  concilio, 
e  la  protesta  ,  fulminò  subito  contro  di 
lui  la  scomunica.  Il  22  marzo  del  1824 
dichiarò  in  pieno  concistoro  ,  che  Luigi 
di  Baviera  era  caduto  sotto  le  pene  della 
scomunica  ,  e  vietava  a  tutti  i  fedeli  di 
avere  con  lui  veruna  relazione  (2).  Per 


(i)  Raynald.  An.  Eccles.    i3i4  ,  §    -l* 
(2)  Ih.    5   i3.  Gio.  rtllani  l  IX  ,   e.    2',i.  — 
Olenschlager  Gcrscìiichte  5  5i  ,  /?.    i33. 


altro  gli  assegnava  altri  tre  mesi  a  pre- 
sentarsi alla  corte  papale  e  giustificarsi. 
Ma  perchè  entro  quest'  ultimo  termino 
Luigi  non  comparve  ,  e  non  depose  il 
titolo  di  re  de'  Romani,  il  papa,  con  una 
nuova  bolla  datata  V  undici  di  luglio  , 
annullò  tutti  i  diritti  che  il  suffragio  de- 
gli elettori  potesse  aver  dato  al  duca  di 
Baviera ^  e  lo  dichiarò  per  sempre  inca- 
pace deli*  Impero  (i) . 


(i)  Raynald.  uin.  %  21  ^  p^  ?.62,  —  Gio.  T^iU 
lani  L  IX  s  e.  264. 
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CAPITOLO   XXX. 

Princìpi  dì  Caslrucclo  Castracani.  ■— 
Rii'oluzioni  nelle  repuhhliche  di  To- 
scana.—  Tirannia  delV abate  di  Pac-- 
ciana  a  Pistoja.  — Rotta  de'  Fiorentini 
ad  Altopascio. 

1820^ — 1825. 


vjrrjtaljani  più  non  credevano  che  la 
Lombardia  potesse  sottrarsi  ad  un  governo 
dispotico.  Sebbene  i  principi  che  la  go- 
vernavano non  fossero  riconosciuti  legit- 
timi, più  non  si  'pensava  ali'  oppressione 
ed  alla  schiavitù  del  popolo  di  cui  ave- 
vano usurpati  i  diritti.  Ma  le  città  della 
Toscana  che  sempre  si  consideravano 
come  libere ,  avevano  quasi  tutte  con- 
servato r  intero  godimento  degli  antichi 
loro  privilegi  ;  tenevano  gli  occhi  aperti 
sulla  loro  indipendenza  con  quella  stessa 
gelosia  che  formava  il  carattere  dei  po- 
poli dell'antichità;  e  l'odio  che  nudri- 
vano  pel  governo  d' un  solo  ,  era  reso 
più  forte  dallo  spettacolo  della  vicina  ti- 
rannide. 

In  Toscana  confondevasi  la  causa  dei 
Guelfi  con  quella  della  libertà.  Firenze  , 
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Siena,  Perugia  e  Bologna  trovavansi  da 
questo  doppio  interesse  collegate  in  istrel- 
tissima  alleanza.  Bologna  per  le  sue  re- 
lazioni politiche  e  per  la  forma  del  suo 
governo  risguardavasi  come  appartenente 
alla  Toscana,  benché  posta  fuori  de'  suoi 
confini.  Pistoja  ,  Prato  ,  Volterra  ,  Sam- 
miniato  ed  altre  minori  città  seguivano 
ia  medesinia  fazione,  ed  eransi  unite  alla 
s fessa  lega.  Pisa  ed  Arezzo  conservavansi 
fedeli  ai  Ghibellini:  la  prima  libera,  Faì- 
fra  ubbidiente  al  suo  vescovo  Guido  Tar- 
lati, uno  de'  signori  di  Pietramala.  Tutte 
le  città  della  Romagna  erano  schiave  di 
picccjli  tiranni,  attaccati  alla  parte  ghibel- 
lina ;  i  ^lalalesti  governavano  Rimini  , 
gii  Ordelafti  Forlì,  Francesco  di  Man^ 
fredi  Faenza,  Guido  da  Polenta  Ravenna. 
Ma  in  mezzo  di  questo  apparente  equili- 
brio tia  le  forze  delle  opposte  fazioni,  erasi 
in  Lucca  innalzato  alla  testa  del  partito 
ghibellino  un  uomo  che  univa  l'accor- 
tezza e  la  dissimulazione  al  valore  ed 
alle  più  rare  virtù  militari;  che  aveVa 
l'arte  di  farsi  temere  dal  popolo  ed  ama- 
re dai  soldati  ;  che  sapeva  dare  il  giusta 
valore  ali'  odio  impotente  che  poteva 
disprezzare,  all'amicizia  ed  al  favore  eh© 
gli  era  utile  di  acquistare;  e  che  icne- 
vasi  sempre    padrone    di    nuocere  senza 

4* 
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provocare  la  vendetta  ,  di  abbandonarsi 
all'amicizia,  senza  arriscliiare  di  essere 
tradito.  Guest'  uomo  era  Caistniccio  Ca- 
stracani, signore  o  tiranno  di  Lucca. 

Neir  istante  medesimo  in  cui  Uguc- 
cione  e  Neri  della  Fagìuola  erano  stati 
scacciati  da  Pisa  e  da  Lucca,  gli  abitanti 
di  quest'ultima  ciltó'i,  che  riconoscevano 
da  Castruccio  la  loro  liberazione  da  un 
giogo  straniero,  lo  nominarono  capitano 
annuale  delle  loro  milizie ,  e  lo  ricon- 
fermarono tre  anni  consecutivi.  Castruc- 
cio, uscilo  dalla  famiglia  ghibellina  degli 
Inlerminelli  ,  era  stato  molto  tempo  in 
esilici  per  la  fazione  de'  suoi  anfenati  ; 
nel  suo  esilio  aveva  avuta  opportunità 
di  militare  solto  molli  capi  della  slessa 
fazione  in  Lombardia;  ed  il  trionfo  della 
sua  fazione  non  gli  slava  meno  a  cuore 
del  proprio  innalzamento.  L'  anno  1820, 
assicuratosi  il  favore  popolare  ,  fece  esi- 
liare da  Lucca  gli  avvocati  e  tutta  la 
parte  guelfa  ,  indi  si  presentò  al  senato 
domandando  il  suj)remo  potere.  Di  due- 
cento dieci  sulfragi  ne  ebbe  duecento 
nove  di  favorevoli,  ed  il  suo  innalza- 
mento alla  signoria  fu  (piasi  con  perfetta 
unanimilà  confermato  dal   popolo  (i). 


(r)  Beverini  Ann.  Luccnses    p.    I,  /.  VI,    Per 
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La  sovranità  di  Lucca  non  era  per 
Castrucclo  che  un  primo  passo  verso  la 
grandezza  cui  aspirava.  La  sua  alleanza 
eoi  Ghibellini  dì  Lombardia ,  e  la  stretta 
amicizia  che  lo  univa  alla  famiglia    Vi- 


istiuliare  quesl'  epoca  ,  la  più  beila  della  storia 
di  Lucca,  approfittai  di  due  preziosi  MS.  conser- 
vati negli  archivj  lucchesi.  Contiene  il  primo 
1;\  storia  di  Giovanni  Ser  Cambi  ,  lucchese ,  che 
dovrebbe  essere  morto  del  i4^9'  La  secondi 
r>arte  di  questa  storia  dal  i4oo  al  1409  si  pub- 
blicò nella  grande  collezione  degli  storici  d'Italia 
/.  XVIH.  Ma  il  Muratori  non  ebbe  copia  del- 
la prima.  Il  m  noscritto  è  correttissimo  ,  legato 
in  .\!^  ed  ornato  di  miniature.  Non  essendovi 
liumeri  di  pagine  ne  di  capitoli,  non  ho  potuto 
citarli:  altronde  Ser  Cambi,  di  cui  dovremo  par- 
lare altrove^  è  un  mediocre  storico  che  merita 
poca  confidenza.  L'  altro  MS.  è  intitolato  Ann, 
Banholomei  Beverini  ,  ah  origine  Urbis  Lucac  , 
3.  voL  in  foglio.  ?vla  avendo  il  Beverini  scrittf*. 
le  sue  storie  dopo  il  1648  (  vedasi  /.  VII,/?.  9-34) 
non  può  risguardarsi  come  una  fonte  storica;  ma 
egli  aggiunse  a  Ser  Cambi,  che  aveva  Ira  le  mani^. 
lutti  i  titoli  e  documenti  della  repubblica  con- 
servati nel  raig^lior  ordine  negli  arcìiivj  dello 
stato.  E  scritlore  erudito,  e  buon  critico  quando 
non  viene  travialo  dalla  sua  parzialità  per  Lucca. 
L'aulico  governo  non  aveva  permessa  la  pub- 
blicazione di  questa  storia  clegintissimamculc 
•scritta  in  Ialino, 
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sconti ,  lo  chiamava  a  prendere  parte 
alla  guerra  che  guaslava  11  nord  dell'Ita- 
lia ;  e  solo  per  mezzo  della  guerra  egli 
ben  vedeva  di  potere  innalzarsi  a  quel- 
r  alto  grado  di  potenza  per  cui  sentlvasi 
fatto.  Era  Lucca  una  ricca  e  commer- 
cian'e  cidà,  sebbene  minore  di  Firenze. 
Le  gabelle  delle  sue  poite  davano  grandi 
profitti  allo  stato,  che  Castruccio  accrebbe 
con  un'estrema  econom'a.  I  cittadini,  or- 
gogliosi di  aver  avuto  parte  alla  vittoria 
di  Montecatini  ,  eransi  affezionati  alle 
armi  ,  ed  il  loro  principe  aveva  saputo 
disciplinarli  ricompensando  le  fatiche  de- 
gli esercizi  mililari  con  prenij  e  distin- 
zioni d'onore.  La  campagna  veniva  col- 
tivala da  una  robusta  e  coraggiosa  razza 
di  mon lanari  che  dava  eccellenti  soldati. 
Le  castella  degli  Appennini,  quelli  della 
Varsilia  e  della  Lunigiana  appartenevano 
a  gentiluomini  ch'eransi  in  gioventù  eser- 
citati nelle  piraterie  di  mare  e  di  terra. 
Castruccio  gli  uni  presso  di  lui  ;  chiamò 
pure  alla  piccola  sua  corte  gli  esiliati  e 
gli  avventurieri  che  andavano  errando 
d'una  in  altra  città  in  traccia  di  batta- 
glie e  di  piaceri.  Il  valore  era  per  Ca- 
struccio la  prima  virtù  ,  che  premiava 
colla  gloria  e  colla  licenza  ;  ma  in  pari 
tempo  aveva  l'accortezza  di  assoggettare 
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alla  disciplina  coloro  clic  scioglieva  dalle 
regole  della  morale. 

In  tal  modo  avendo  Casfruccìo  lenta- 
mente formata  la  sua  armata  ,  ebbe  op- 
portunità di  entrare  in  campagna  in  oc- 
casione della  spedizione  in  Italia  di  Fi- 
lippo di  Valois.  Le  repubbliche  guelfe  che 
da  tre  anni  trovavansi  con  lui  in  pace  , 
avevano  mandati  mille  ca\alli  al  principe 
francese  perchè  potesse  attaccare  Matteo 
Visconti.  I  Ghibellini  risguardarouo  la 
marcia  di  questa  truppa  come  una  vio- 
lazione della  pace  di  Toscana ,  e  perciò 
i  Pisani  spedirono  alcuni  soccorsi  a  Ca- 
struccio  (i),  il  quale  s' im.padroni  del 
ponte  della  Gusciana ,  fiume  paludoso  , 
che  divide  la  pianura  di  Val  di  Nievole 
e  dello  stato  lucchese  dalla  Val  d'Arno 
fiorentina  ;  e  per  questo  passaggio  entrò 
improvvisamente  nel  terrilorio  di  Firenze, 
occaipando  tre  castella  abbastanza  forti , 
Caj)piano  ,  Montefalcone  e  santa  Maria 
a  Monte,  e  guastando  il  territorio  di  vai 
d'Arno  di  sotto.  Tornando  tosto  addietro 
attraversò  lo  stato  di  Lucca  per  avvici- 
narsi a  Genova  assediata  dai  Ghibellini^ 


(i)  Gio,  Villani  l  YK. ,    e.     104.  —  Bever.  An, 
Lue.  p,  I,  /.  VI  5  p*  754. 
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e  s' impadronì  di  niolfe  (erre  della  Gar- 
fagnana ,  dolli  Luiiii^iana  e  della  riviera 
di  Levante  (i).  1  Fiorentini  die  a  vicen- 
da erano  penetrati  nella  Val  di  IS^ievole, 
ricjiìainarono  Casfruccio  a  difendere  il 
proprio  stato  :  ma  le  due  armate  divise 
dalle  paludi  si  stettero  osservando  finché 
l'inverno  le  sforzò  a  ritirarsi   (2). 

Nel  susseguente  ann'o  (  1821  )  volendo 
i  Fioreiitini  attaccare  Castruccio  da  due 
lati,  si  collegaronf)  col  marche^^e  Spinelta 
Malaspina,  che  il  signore  di  Lucca  aveva 
spogliato  de' suoi  feudi  in  Luniglana  ,  e 
gli  mandarono  un  corpo  di  truppe,  men- 
tre con  un'  altra  armata  assediavano  Mon- 
tevetturini  all'  estremità  della  Valle  di 
Nievole.  Tutti  i  vassalli  del  marchese 
presevo  le  armi  p:d  loro  signore  ;  ma 
quando  l' una  o  l' altra  armata  volle  en- 
trare nello  stato  di  Lucca,  essendo  ogni 
villaggio  fortificato  ,  e  tutti  gli  uomini 
soldati  quando  trattavasi  di  difendere  la 
propria  terra,  ogni  miglio  di  terreno 
costava    un  assedio  o  una    battaglia.  In- 


(1)  Gìo.  l'Ulani  l.  IX  j  e.  109.  —  Leon.  Are 
tìnus.  l.  Y. 

(•2)  Gìo.  l 'Ulani  1X3  e.  112. —  Beverini  An, 
Luceiis,  l,  YI  ,  jK  j5b\ 
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tanto  Castruccjo  veniva  soccorso  dai 
Ghibellini  di  Milano  ,  di  Piacenza  ,  di 
Parma ,  di  Pisa  e  d'Arezzo  ;  e  formava 
un'armata  di  mille  seicento  cavalli  che 
univa  alla  sua  infanteria.  Ben  tosto  ob- 
bligò il  capitano  fiorentino  a  levare  Pas- 
sedio  di  Monlevetlurini,  saccheggiò  venti 
giorni  F  aperta  campagna  di  Val  d'Ar- 
no, di  cui  aveva  libero  l'ingresso;  indi 
tornò  in  Lunigiana  a  riconcjuistare  le 
castella  che  gli  aveva  tolto  il  marchese 
Spinella  (i). 

Quando  Cash-uccio  ebbe,  col  soccorso 
degli  alleali  ghibellini ,  riportati  questi 
vantaggi,  si  mostrò  disposto  ad  abusarne, 
rendendosi  ingrato  ai  Pisani  _,  cui  andava 
in  parte  debitore  de'  .suoi  successi.  Il  conte 
Renieri,  o  Nieri  della  Gherardesca,  che 
i  Pisani  avevano  fatto  capitano  delle  loro 
milizie  dopo  la  morie  di  suo  nipote  , 
aveva  abbandonato  il  partito  democratico^ 
al  di  cui  favore  la  sua  famiglia  andava 
debitrice  d'  ogni  suo  innalzamento  ,  e  si 
era  unito  ai  nobili,  perpetui  nemici  de'  suoi 
antenati    (2).    L'odio    delle    due   fazioni 


(i)  Gìo,  Villani  l\K,  e.  12^.  —  Beverini  An. 
Lucenses  l.  VI  ,  p.  769. 

{1)  Gio.  Villani  l.  IX  ,  e.  119.  — .^fr.rangoni 
Cron.  dì  Pisa,  p,  tt\l\, —  Cron.  Anon.  di  Pina 
t.  XV  ,  p,  997. 
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plebea  e  patrizia,  che  da  si  lungo  tempo 
teneva  divisa  la  repubblica,  era  cresciuto 
a  dismisura  ,  ed  un  nuovo  demagogo  , 
Coscelto  del  Colle,  subentrando  al  Ghe- 
rardesca,  erasi  fatlo  capo  de'  plebei.  Final- 
mente il  furore  del  popolo,  lungo  tempo 
compresso,  scoppiò  in  maggio  del  1822, 
ed  i  due  parliti  si  batferono  due  giorni 
con  estrenio  accani'nento.  Coscetlo  del 
Colle,  fatto  prigioniere,  fu  dal  conte  con- 
dannalo a  morte  men(re  (]uindici  capi  del- 
le tre  grandi  famiglie  Gualandi,  Sismondi 
e  Lanfranchi  furono  dal  popolo  esiliati , 
e  spianate  le  loio  case.  Frattanto  fu  re- 
cata a  Pisa  l'improvvisa  notizia  che  Ca- 
struccio  ,  avuto  avviso  della  loro  zuffa , 
avanzavasi  con  tutte  le  sue  forze  per 
sorprende! e  la  cinà.  Le  due  fazioni  si 
riconciliarono  subilo  per  resistere  all'as- 
salitore, ed  il  signore  di  Lucca  trovò 
contro  ogni  sua  aspettazione  chiuse  le 
porte  e  le  mura  coperte  di  soldati  (i). 
La  sedizione  contro  il  conte  Nieri  di 
cui  egli  era  stato  testimonio,  fecegli  sen- 
tiì'e  quanto  la  potenza  di  un  signore  sia 
poco  sicura  finché    si    appoggia  soltanto 


(i)   Ciò.  Fillnni  l.  IX j    e.    i5i.  —  Marangoni 
Cron.  di  Pisa  ,  p*  647. 
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al  favore  popolare ,  ed  appena  tornato 
a  Lucca,  getfò  i  fondamenti  di  una  for- 
tezza che  chiamò  \ Augusta^  o  la  Gusta^ 
dalla  quale  signoreggiava  tufi  a  la  citlà  (t). 
I  territori  di  Lucca  e  di  Firenze  noa 
confinavano  tra  di  loro  che  in  Val  d'Arno 
di  sotto,  e  colà  i  Fiorentini  avevano  af- 
f:)rzato  Fucecchio  ,  Castelfranco  e  Santa 
Croce  _,  ove  tenevano  molta  cavalleria 
per  opporsi  alle  scorrerie  delle  truppe 
lucchesi.  Invece  di  continuare  i  suoi 
aftacchi  da  questa  banda  ,  Castruccio  si 
volse  bruscamente  contro  II  territorio  di 
Pistoja.  Per  la  Valle  di  Nievole  di  cui 
era  padrone,  egli  poteva  egualmente  pe- 
netrare nel  piano  e  nella  montagna  pi* 
stojese ,  senza  che  questa  repubblica  i 
spossata  dalle  guerre  civili  e  dai  soste- 
nuli  assedj ,  fosse  in  istato  di  opporsi  alle 
sue  forze. 

Di  questi  tempi  il  più  riputato  citta- 
dino di  Pistoja  era  l'  abate  di  Pacciana , 
detto  Ormanno  dei  Tedici.  In  una  città 
indebolita  e  che  aveva  perduto  il  fiore 
della  nobillà  ,  le  ricchezze   ed  i  soldati. 


(i)  Questa  fortezza  occupava  il  luogo  del  pre- 
sente palazzo  del  principe.  Beverini  Ann,  Lucens» 
L  VI  ,  p.  q63. 
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(jue.<^fo  monaco  lasini:;os.^i  di  fiii\-;I  sovrano. 

Egli  declamava  conll/iuajiiente  cuntro  i 
mali  della  gueira  e  rappresentava  al  po- 
polo la  necessilà  di  meltere  fine  alla 
guerra  facendo  tregua  con  Caslruccio. 
31  vocabolo  tregua  era  la  parola  d'f)rcline 
del  suo  partito  ;  i  contadini  del  piano 
e  della  montagna,  che  ardentemente  de- 
sideravano la  cessazione  delle  ostilità  , 
risguardavano  l'abate  quale  loro  salva- 
tore (i). 

Sembrava  non  per  tanto  impossibile 
che  così  accaniti  nemici,  com'erano  i  Fio- 
rentini ed  i  Lucchesi  ,  volessero  accor- 
dare una  tregua  parziale  al  territorio  di 
Pistoja  che  li  divideva.  Ma  Castruccio 
conobbe  i  vantaggi  che  poteva  ottenere 
grandissimi  dall' innalzamenlo  dell' abate 
di  Pacciana;  previde  ch'egli  solo  rac- 
coglierebbe i  frutti  di  tutte  le  pìccole 
astuzie  del  monaco  diventato  sovrano,  e 
che  approfitterebbe  della  sua  debolezza. 
Il  monaco  prome! levagli  segretamejite  di 
daigli  in  mano  la  città  quand'  egli  ne 
fossa  padrone ,  e  Castruccio  fingeva  di 
elidergli  e  mostravasi  disposto  ad  entrar 


(i)  hlor.  Pistoiesi  Anna.  t.  XI  ,  p.  ì\\b. — 
J  anno  tic  JManetti  Hislor.  Pislor,  l,  II ,  t.  XIX  ^ 
p.   iQòi.z^.  Beverini  Ann.  Lucens.  ì.  VI,  p. -(il. 
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seco  in  negozinzioni  per  la  tregua:  n'altra 
banda  i  Fiorentini  mandarono  subito  de- 
pulati  a  Pistoia  per  chiedere  al  popolo 
di  non  impegnarsi  in  separali  traltah* , 
onde  non  esporsi  agi'  inganni  del  (iranno 
lucchese  :  offrirono  in  pari  tempo  di  spe- 
dire a  Pi'^toja  sufficienll  soccorsi  per  inv- 
pedire  che  il  suo  stalo  fosse  guastato  dai 
nemici. 

L'abate  di  Pacclana  accoglieva  prima 
degli  altri  i  depulati  fiorentini  ,  offren- 
dosi mediatore  presso  al  popolo  ,  come 
Ira  lo  stesso  popolo  e  Castruccio  ;  sem- 
brava ch'egli  si  occupasse  continuamente 
di  conciliare  ogni  cosa ,  e  sostenendo  le 
apparenze  di  conciliatore  andava  sempre 
più  affezionandosi  i  conladini  ed  il  po- 
polo. Come  questi  però  vedeva  che  la 
tregua  non  facevasi  mai ,  prese  le  armi 
il  lunedi  di  Pasqua  io  aprile  del  1822, 
e,  conducendo  l' abate  quasi  in  trionfo, 
s'impadronì  delle  porte,  del  palazzo  del 
pubblico,  del  campanile  e  delle  mura; 
ed  ovunque  si  mutarono  le  guardie,  sosti- 
tuendovi le  persone  più  ben  affette  al- 
l' abate.  In  seguito  tentò  replicatamente 
di  far  assassinare  Ettore  Taviani  e  Bo- 
nifaccìo  Ricciardi  ,  che  credeva  essere 
i  suoi  più  pericolosi  avversari  ;  ma  non 
essendo    riuscito    nell'  intento  .    impegnò 
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Casti'Licclo  ad  avvicinarsi  (Ino  a  mezzo 
miglio  di  Pistoja,  affinchè  gli  ambascia- 
tori ,  i  soldati  fiorentini  e  tutti  coloro 
che  sarebbcrsi  opposti  ai  suoi  disegni,  si 
ritirassero  per  timore  di  cadere  nelle 
mani  dei  Lucchesi  ,  ed  accrebbe  egli 
stesso  questo  timore ,  pregandoh  artlQ- 
ciosamente  a  rimanere  :  ma  appena 
usciti  di  città  i  fece  chiudere  le  porte 
dietro  di  loro  ,  adunò  un  consiglio  al 
quale  non  chiamò  che  artigiani  e  gente 
della  più  bassa  plebe  ,  e  si  fhce  procla- 
mar signore  per  un  determinato  numero 
di  anni.  Non  volle  per  altro  abitare  nel 
palazzo  pubblico  ,  e  dichiarò  che  tanto 
fasto  mal  si  confaceva  all'  abate  d'  uà 
monastero  (i)  . 

Castruccio  accordò  all'  abate  di  Pac- 
ciana  una  limitata  tregua,  e  questi  inco- 
minciò ad  esercitare  liberamente  la  so- 
vranità di  cui  erasi  impadronito.  Ma  i 
piccoli  intrighi  di  convento  che  avevano 
servito  a  farlo  principe,  non  bastavano 
ad  assicurargli  la  sovranità.  Le  astuzie 
non  possono  supplire  alla  profonda  po- 
litica ,    ne    la    crudeltà  al  carattere ,  né 


(i)  Istorie  pistoiesi  anonime  t.  XI ,  p.  ^[i-].  — ■ 
Jannotìi    fiancuti   Histor.    Pistor,   L  II  p,  io32. 
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r  ambizione  equivale  al  corag2;io  ed  al- 
la fermezza.  «  Tq  tatto  ciò  eh'  egli  fa- 
»  ceva,  dice  lo  storico  pislojese  suo  coe- 
»  taneo  ,  agiva  da  uomo  vile  ,  non  sa- 
»  peva  essere  signore  ,  ed  aveva  più  fi- 
»  dacia  negli  altri  che  in  sé  medesimo; 
»  ogni  suo  parente  voleva  essere  padrone, 
»  e  non  pensava  che  a  deru!)are  il  co- 
))  niune  o  i  particolari;  per  ultimo  nulla 
»  facevasi  in  Pistoja  senza  che  tornasse 
»  vanlaggioso  ai  Tedici  (i).  »  Cosi  l'a- 
bate di  Pacciana  amministrò  quattordici 
mesi  lo  stato ,  nel  qual  tempo  esiliò  i 
Rossi  ,  i  Lazzari  ed  una  parte  dei  Can- 
cellieri. Prometleva  sempre  a  Castruccio 
di  rinunciargli  la  sua  signoria  ;  ma  questi 
non  si  lasciò  lungo  tempo  ingannare  dai 
trattati  del  monaco.  Entrò  impensata- 
mente a  Pupiglio  ,  e  se  ne  impadronì  , 
onde  occupò  ben  tosto  la  montagna  pi- 
stojese  (2)  . 

(i323)  Intanto  quello  de'  nipoti  dell'a- 
bate di  Pacciana  che  più  degli  altri 
aveva  abusato  della  sua  autorità,  Filippo 
Tedici,  congiurò  contro  lo  zio,  non  per- 


(i)   Istorie  pistoiesi  anonime  j?.  4 18. 
(>)   Gio.    Villani   /.    IX,   e.     191.  —  Jannoiii 
Marietti   l  II ,  p.  io33. 
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che  aspii-a'^fic  ari  acquistare  maggior  po- 
tere di  quello  che  aveva;  ma  per  unire 
il  titolo  di  signore  all'esercizio  delle  pre- 
rogative della  signoria.  L'  abate  scopri  la 
congiura;  ma  egli  non  aveva  tanta  gran- 
dezza d'  animo  per  rlisprezzare  le  trame 
de'  suoi  nemici ,  né  sufficiente  clemenza 
per  perdonare  a  suo  nipote,  ne  bastante 
energia  per  difendersi  e  vendicar'^i.  Tenfò 
vilmente  di  far  assassinare  il  nipote ,  e 
non  osò  di  resistergli  in  faccia.  In  un 
istante  in  cui  i  suoi  partigiani  erano  adu- 
nati presso  di  lui  ,  mentre  i  Fiorentini  , 
chiamati  in  suo  soccorso,  avevano  spinte 
le  loro  truppe  fino  alle  porte  di  Pistoja, 
non  ebbe  mai  il  coraggio  di  avanzarsi 
verso  la  porta  per  farla  aprire,  e  perdette 
per  viltà  (]uella  signoria  che  aveva  acqui- 
stata coir  astuzia. 

Mentre  Casfruccio  teneva  gli  occhi 
aperti  sopra  i  Pistojesi  ,  per  approfittare 
delle  loro  divisioni  ,  attaccava  i  Fioren- 
tini più  vigorosamente.  Questi  avevan 
fatto  venire  dal  Friuli  Giacomo  di  Fon- 
tanabuona  ,  gentiluomo  che  faceva  il 
mestier  di  concio f fiere ,  vai  a  dire  che 
conduceva  la  sua  piccola  armata  al  soldo 
di  coloro  che  volevano  adoj^erarla.  I  Fio- 
rentini erano  disposti  a  mandare  questo 
capitano  con  Livcento  cinquanta  cavalli, 
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seco  condotti,  nella  Valle  di  Nievole,  ove 
teneva  segrete  inLelligenze,  e  dove  gli  si 
doveva  consegnare  il  castello  di  Baggia- 
no. Ma  avendo  Castriìccio  avuto  sentore 
di  questo  tratlato,  fece  appiccare  dodici 
de'  cospiratori  di  Baggiano  ,  e ,  coir  of- 
ferta d'un  maggior  soldo,  persuase  Gia- 
como di  Fontanabuona  a  diserlare  colla 
sun  truppa  ed  a  passare  al  suo  servi- 
gio (t)  .  Questo  è  il  primo  tradimento 
de'  condottieri  che  sì  fecero  in  breve 
così  frequenti  in  tuita  P  Italia,  e  resero 
cosi  pericoloso  1'  uso  de'  soldati  merce- 
nari ;  pure  si  andava  sempre  più  loro  ab- 
bandonando la  cura  di  difendere  gli  sta- 
ti ;  percliè  il  loro  valore  e  la  perizia 
dell'  arte  militare  li  rendeva  di  lunga 
mano  sempre  più  esperti  delle  truppe 
nazionali. 

CastruGcio,  poi  ch'ebbe  ottenuto  questo 
rinforzo  a  spese  dei  Fiorentini,  si  aifrettò 
di  portare  la  guerra  sul  loro  territorio. 
Il  j3  giugno  del  i3i3  passò  la  Gusciana 
con  ottocento  cavalli  ed  otto  mila  pedo- 
ni ,  ed  entrò  m  Val  d'  Arno  di  sotto , 
guastando  i  distretti  di  Fucecchio  di   Ca- 


(i)   Gio.    Villani    l.  IX  ,    e.   207.  —  Beverini 
'Annales  Lucenses  L  VI  ^  p.  766. 
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stel franco  e  di  Saiifa  Croce  ;  poi  passò 
r  Arno  e  sacchc^ggiò  le  campagne  di 
Samminiafo  di  Monlopoli  e  della  estre- 
mila di  Val  d' Elsa  ,  di  dove  tornò  a 
Lucca  senza  aver  incontrali  nemici  (i). 
Dopo  aver  dato  una  sei  rimana  di  riposo 
alle  sue  truppe,  presenlossi  all' impensata 
sotfo  Prato  il  i.^  luglio  con  seir^ento 
cinquanla  cavalli  e  quattro  mila  fanti. 
Questa  piccola  città  lontana  sollanlo  dieci 
iniglia  da  Firenze  fu  compresa  da  gran- 
dissimo terrore.  Vero  è  che  gli  abitanti 
chiusero  le  porte  ,  ma  fecero  sapere  ai 
Fiorenllni ,  che  ,  jion  venendo  pronta- 
menle  soccorsi  ,  non  tarderebbero  ad 
aprire  le  porte  al  nemico. 

La  repu!)bl!ca  fiorentina ,  tradita  dal 
Fontanabuona  ,  trovava-^i  sprovveduta  di 
truppa  assoldata  ,  ma  la  signoria  chiamò 
i  cittadini  in  difesa  della  patria.  A  tale 
chiamata  si  chiusero  le  botteghe,  e  tutti 
i  Fiorentini  presero  le  armi  ;  onde  la- 
sciata una  numerosa  guardia  alle  porte 
e  sulle  mura,  mille  cinquecento  cavalli 
con  venti  mila  fanti  si  recarono  il  2  lu- 
glio a  Prato.  Credevasi  che  V  armata  di 
Castruccio  fosse  più  forte  assai  che  non 


(1)  Gio.  Villani  l  IX,  e.  208. 
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era  ;  e  nel  primo  istante  di  trepidazione 
i  prini'i  ave\  ano  fatto  proclamare  che 
sarebbe  fitta  grazia  a  tutti  i  banditi  che 
si  recassero  ali'  armata  di  Prato.  E  tale  era 
stata  la  violenza  delle  proscrizioni ,  che 
quattro  mila  Bianchi  o  Ghibellini  esilia- 
ti ,  assai  più  de'  pacifici  cittadini  acco- 
stumati allearmi,  si  unirono  all'armata. 
Castruccio  non  aspettò  fino  all'indomani 
a  ritirarsi  innanzi  a  forze  tanto  superio- 
ri, e  si  ridusse  nella  stessa  notte  a  Ser- 
ravalle. 

Quando  i  Fiorentini  s'accorsero  la  mat- 
tina del  susseguente  giorno  che  Castruccio 
era  pai  tito,  tutto  il  loro  campo  fu  in  preda 
ad  un  tumultuario  movimento.  I  borghesi 
che  la  vigilia  avevano  abbandonate  le 
loro  officine  ,  più  non  respiravano  che 
sentimenti  di  gloria  militare  e  vendetta 
contro  Castruccio.  «  II  nemico  ,  diceva- 
«  no  essi ,  fugge  innanzi  a  noi ,  non  ha 
))  osato  di  aspettare  l'insegna  trionfante 
»  del  giglio;  ma  oggi  s'appartiene  a  noi 
»  l'inseguirlo:  noi  dobbiamo  distruggere 
»  le  messi  del  nemico,  togliergli  i  bestiami, 
w  e  punirlo  dell'  insolenza  con  cui  insultò 
)ì  tante  volte  il  nostro  territorio.  Venti 
))  mila  soldati  uscirono  jeri  di  Firenze,  e 
»  non  devono  rientrare  senza  aver  prima 
»  ottenuta  una  compiuta  vittoria.  »  Ma  i 
Tom,   V.  5 
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jiohili  che  componevano  la  cavalleria  di 
quest'  armata ,  rispondevano    con    amara 
ironia  ,  che  i  cilladini   non    erano    tutto 
ad  un  tratto  divenuti    soldati  per  essersi 
vestili  delle  loro  armi  ;    che   avevano  di 
già  ottenuto  il  maggiore  successo,  cui  po- 
tessero aspirare;  che  avevano  spaventato 
il  nemico  col  loro  numero  ,    prima    che 
avesse  conosciuto  per  prova  quanto  avesse 
avuto  torto    di    esserne    spaventato  ;   che 
entrati  una  volta   nel    paese    nemico ,  la 
fame  e  la  sete  non    meno    che  la  spada 
farebbero  loro  desiderare    la    tranquillità 
delle  loro  officine    che  avevano    poc'  anzi 
abbandonate.  Potevano  i  nob-li  temere  a 
ragione  l'esito  di  una  campagna  che  vo- 
levasi  intraprendere    senza    truppe  di  li- 
nea con  un'armata  senza  disciplina;  ma 
si    abbandonarono     a     quell'  impazienza 
che    in    loro    eccitavano    le    millanterie 
de'  borghesi  :  quindi    i   motteggi  con  cui 
rispondevano    all'  entusiasmo    del    popo- 
lo, destavano  la    collera   de' più  pacifici 
cittadini.    Altri    motivi   di   dispula     ave- 
vano   risvegliata  la  sopita   animosità  dei 
due  ordini.  Col  finire  del   i32i   era   spi- 
rata l'autorità  data  sopra    la    repubblica 
al  re  Pvoberlo,  ed  a  tale  epoca  erasi  rin- 
novata l'ordinanza  di  giustizia    contro   i 
nobili,  che  li  rendeva  garanti  dei  delitti 
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gli  lini  degli  al  fri ,  e  si  lagnavano  che 
menile  ei-ano  nelle  armale  i  soli  difen- 
sori dello  stato,  fossero  i  soli  privati  della 
protezione  delle  leggi.  Non  potendo  il 
consiglio  di  guerra  deliberare,  risolse,  per 
sedare  la  discordia  die  agitava  Tarmata^ 
di  chiedere  a  Firenze  nuove  istruzioni. 
Ma  i  sentimenti  della  signoria  e  dei  con- 
sigli si  divisero  come  nel  campo.  Tutti 
i  nobili  volevano  che  si  differisse  la  pu- 
gna ,  i  borghesi  che  si  marciasse  verso 
il  nemico,  e  perchè  le  discussioni  si  pro- 
trassero fino  a  notte,  il  popolaccio  attrup- 
pato  nelle  strade  fissò  le  irresoluzioni  dei 
consigli,  chiedendo,  con  forsennate  grida, 
la  battaglia  ;  onde  fu  mandato  ordine  al 
conte  Novello  di  condurre  Tarmata  con- 
tro Lucca.  Questo  generale  tardò  alcuni 
giorni  a  porsi  in  cammino;  e  perchè  i  gen- 
tiluomini facevano  sempre  nascere  qual- 
che nuovo  ostacolo  alla  marcia  ,  non  si 
avanzò  al  di  là  di  Fucecchio. 

Gli  esiliali,  eh' eransi  uniti  all'armala, 
in  mezzo  alle  dissensioni  che  agitavano 
il  campo ,  credettero ,  quando  furono  a 
Fucecchio ,  di  dovere  ancora  occuparsi 
del  proprio  vantaggio;  ed  i  nobili  andava- 
no loro  consigliando  ad  assicurarsi  gli  ef- 
fetti dell'  amnistia  loro  promessa.  Abban- 
donarono perciò  le  insegne,  e  si  presen- 
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tarono  il  14  luglio  ,  iinili  in  un  corpo 
d'armata,  alle  porte  di  Firenze  per  rien- 
trare nella  loro  patria.  La  signoria  ,  at- 
territa, fece  chiudere  le  porte,  e  mandò 
ordine  al  conte  Novello  di  ricondurre 
Tarmata  per  difendere  la  città  contro  i 
ribelli.  Ed  in  tal  modo  ehbe  fine  questa 
campagna  senza  che  i  Fiorentini  vedes- 
sero il  nemico  (i). 

Intanto  gli  esiliati ,  sempre  accampati 
presso  Firenze,  mandarono  deputati  alla 
signoria,  lagnandosi  di  essere  trattati  come 
nemici,  e  riclamando  1'  esecuzione  delle 
promesse.  I  gentiluomini  appoggiavano 
con  tutto  il  loro  credito  le  istanze  de' 
fuorusciti  ;  ma  il  popolo  decise  che,  col- 
l'aver  tentato  di  entrare  in  città  per  sor- 
presa, avevano  perduto  il  beneficio  di  una 
amnistia  che  non  era  stata  accordata  che 
alla  loro  sommissione.  Si  scoperse  una 
congiura  dei  nobili  per  introdurli  in  città, 
ed  i  principali  capi  furono  esiliali  (2). 

E  per  tal  modo  infiniti  pericoli  cir- 
condavano la  repubblica.  Un  polente  ne- 
mico l'andava  continuamente  tribolando, 


(i)  Gio.  Villani  l  IX,  e.  2i3.  —  ZLeo/i.  Are- 
tinus  L  Vj  p.  i53. 

(i)  Gio.  Filiani  /.  IX,  e.  218. 
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guastava  le  campagne ,  sorprendeva  le 
fortezze  e  facevale  temere  la  perdita  delle 
città  la  di  cui  alleanza  eragli  più  ne- 
cessaria ;  un  grosso  corpo  di  esiliati 
non  aveva  deposte  le  armi  e  valevasi 
a  vicenda  della  forza  e  degli  artifizj 
per  rientrare  in  patria  ;  per  ultimo  en- 
tro la  medesima  città  manifestavansi  non 
infrequenti  sedizioni  ,  ed  i  più  peri- 
colosi nemici  trovavansi  forse  entro  le 
sue  mura.  In  cosi  difficile  situazione  te- 
mevansi  le  agitazioni  periodiche  occasio- 
nate ogni  due  mesi  dall'  elezione  della 
signoria.  Il  corpo  elettorale  trovavasi  in 
allora  composto  dei  priori  che  uscivano 
di  carica,  dei  buoni  uomini  e  dei  gon- 
falonieri delle  compagnie  ,  e  di  un  de- 
terminato numero  di  aggiunti  di  ogni 
quartiere.  Questi  elettori  erano  in  certo 
modo  i  rappresentanti  del  popolo,  e  nella 
loro  scelta  si  uniformavano  alla  sua  opi- 
nione che  gli  eleggibili  cercavano  di  ren- 
dersi affezionata.  La  città  veniva  ravvi- 
vata dall'emulazione  di  coloro  che  aspi- 
ravano alle  cariche  ,  ma  era  pure  fre- 
quentemente agitata  dalle  loro  brighe.  Il 
ritorno  delle  elezioni  ogni  due  mesi  non. 
lasciava  quasi  riposo  alla  nazione ,  e  sei 
volte  ogni  anno  avevasi  cagione  di  temere 
sedizioni  o  guerre  civili. 
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La  signoria  che  aveva  regnato  in  set- 
tembre ed  in  ottobre  del  iS^S  ,  e  che 
colla  scoperta  della  congiura  del  gen- 
tikiomini  erasi  guadagnata  la  pubblica 
confidenza,  si  prese  l'incarico  di  mutare 
tjuesto  sistema  d'elezioni ^  e  di  nominare 
in  una  sola  volta,  di  concerto  cogli  ag- 
giunti che  rappresentavano  il  popolo,  tutti 
i  priori  dei  quarantadue  mesi  avvenire, 
ossia  ventuna  magistrature  che  dovevano 
successivamente  entrare  in  carica.  Tale 
elezione  si  fece  nel  modo  consueto  ;  i 
nomi  degli  eletti  vennero  scritti  in  polizze 
suggellate  ,  che  si  chiusero  in  alcune 
boi'se  ,  dalle  quali  dovevano  cavarsi  i 
romi  a  sorte  ,  finche  fossero  esaurite 
le  polizze  (i).  In  tal  maniera  il  rinno- 
vamento della  magistratura  si  mutò  ia 
un  lotto ,  decidendo  la  sorte  della  no^ 
mina  de'  capi  della  repubblica.  Quasi  tutte 
le  città  libere  d'Italia  adottarono  ben  to- 
sto questa  innovazione  dei  Fiorentini , 
che  conservossi  fino  alla  presente  età  in 
Lucca  e  nelle  municlpalllà  della  Toscana 
e  degli  stati  della  chiesa. 


(i)  Gio.  Fillanl  l  IX,  e.  228.  —  Leon.  Are- 
lino  L  V.  —  Miicchias'elU  Slor.  Fior,  l   II. 
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Questa  nuova  maniera  di  elezione  senior 
brò  più  democratica  della  precedente , 
ponendo  maggiore  eguaglianza  tra  i  can- 
didati, e  chiamando  un  maggior  numero 
di  cittadini  agli  onoyì  pubblici.  Le  sole 
borse  delle  Ire  supreme  magistrature  (i) 
dovevano  contenere  i  nomi  di  sei  in  set- 
tecento candidati  ;  ed  essendosi  adottato 
lo  stesso  metodo  per  tutte  le  elezioni  , 
furonvi  cento  trentasei  magistrature  od  ui- 
ficj  diversi ,  cui  nominava  la  sorto  (2). 
Per  tal  modo  non  facevasi  che  pochis- 
simo luogo  alla  scelta,  e  tutti  i  cittadini 
arrivavano  tosto  o  tardi  ad  occupare 
qualche  carica.  Gli  elettori  imborsavano 
spesso  uomini  affatto  inetti  e  che  non 
sarebbero  giammai  stati  eletti  se  avessero 
dovuto  entrar  subito  in  carica.  Il  broglio 
fu  soppresso,  ma  si  spensero  col  broglio 
r  emulazione,  il  timore  de'  giudizj  di  un 
popolo  che  condannava  il  vizio  ed  il  de- 
siderio di  procacciarsi  i  suffragi  coi  ta- 
lenti e  colie  virtù.  Molte  cause  tendevano, 
non  v'ha  dubbio,  a  corrompere  i  costumi 


(i)  La  signoria  composta  d'  un  gonfaloniere 
e  sei  priori  ,  il  collegio  de'  dodici  buoni  uo- 
mini ,  e  quello  dei  i6  gonfalonieri  delle  com- 
pagnie. 

(2)  Statuti  Fiorentini  /.  V.   TracL  I,  R.  255. 
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nelle  repubbliche  italiane  ;  ma  è  cosa 
notabile  che  appunto  nell'  epoca  in  cui 
s' introdusse  V  elezione  a  sorte  ,  i  citta- 
dini rinunciarono  alla  professione  delle 
armi  ;  i  capi  dello  stato  abiurarono  lo 
studio  dell'  arte  militare ,  ed  affidarono 
la  difesa  della  libertà  a'  generali  ed  a' 
soldati  mercenarj.  Nella  stessa  epoca  il 
lusso  ,  la  mollezza  ,  la  corruzione  s' in- 
trodussero in  tutte  le  famiglie,  e  la  pub- 
blica morale  venne  macchiata  dall'ado- 
zione di  una  falsa  e  perfida  politica. 
Non  pertanto  i  talenti  de'  repubblicani 
sopravvissero  alle  loro  virtù;  sei  in  otto- 
cenlo  cittadini  continuamente  mutati  dalla 
sorte,  prima  d'aver  avuto  tempo  d'impa- 
rare il  mestiere  dell'uomo  di  stato,  se- 
guirono con  costanza ,  e  molte  volte  con 
intelligenza  i  medesimi  progetti,  i  medesi- 
mi principi;  ^  Firenze  mostrò  che  ella  sola 
conteneva  un  maggior  numero  di  esperti 
politici ,  di  quello  che  sarebbesi  trovato 
nel  più  vasto  regno.  Cosi  Atene  eleggeva 
ogni  anno  dieci  generali,  mentre  Filippo 
riputavasi  fortunato  d'aver  potuto,  mentre 
visse^  trovarne  un  solo  in  Macedonia  (i). 


(i)   Questo    elogio    che    Filippo    accordava    a 
Parmcnione  era  un  sarcasmo  conuo  gli   Atcnicii. 


Dopo  questa  riforma  dell' in ferna  am- 
ministrazione ,  la  repubblica  di  Firenze 
cercò  di  unirsi  più  strettamente  che  mai 
colle  città  guelfe;  unione  necessaria  per 
la  comune  salvezza.  Ma  Perugia  tro- 
vavasi  impegnata  in  una  interminabile 
guerra  coi  Ghibellini  d'Assisi  e  di  città 
di  Castello  ;  Siena  era  agitata  dai  cattivi 
umori  eccitati  dalle  rivali  famiglie  de' 
Salimbeni  e  de'  Tolomei ,  e  più  ancora 
dalla  gelosia  che  nodrivano  tutti  gli 
ordini  dello  stato  contro  i  mercanti^  che 
sotto  nome  di  Monte  dei  Nove  cransi 
impadroniti  del  supremo  potere  (i).  Fi- 
nalmente Bologna  più  potente  che  non 
erano  le  altre  due  repubbliche  e  più  stret- 
tamente legata  con  Firenze  veniva  pure 
scossa  da  violenli  convulsioni. 

Bologna  andava  debitrice  di  parte  della 
sua  ricchezza,  siccome  della  sua  gloria,  al- 
l'affluenza degli  scolari  alla  sua  univers'tà. 
L'amore  delle  scienze  era,  in  questo  secolo, 
diventato  una  vera  passione,  una  passione 


IMa  tra  i   generali  di  questi  contavansi    TimotcOj 
Ificrale  ,   Cai>ria   o   Focioiie. 

(i)  Gio.  Fìllani  l.  IX,  e.  i'45. —  Cronica  Sa- 
nese  dì  Andrea  Dei  t.  XV,  p.  6  5. — Jlalai'olli 
Slorici  di  Siena  p.  U  ,  /•   V  ,  p.  S2. 
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comune  a  Uil(.i.  Prima  del  i  ilrovameuto  del- 
la stampa  erano  i  libri  tanto  rari  e  di  così 
alto  prezzo,  che  l'istruzione  vocale  doveva 
supplire  a  quella  che  trovasi  negli  scritti. 
Quindici  mila  giovani  italiani  e  tedeschi 
fre(|uentavano  in  Bologna  le  pubbliche 
lezioni  di  diritto  civile  e  canonico,  e  di 
medicina.  Questi  giovani  prendevano  in 
ogni  occasione  a  difendersi  vicendevol- 
mente, di  modo  che  difficilmente  si  po- 
tevano assoggettare  ai   tribunali    ed    alle 

Uno  di  costoro  detlo  Giacomo  di  Va- 
lenza, che  l'avvenenza  della  sua  persona, 
l'eleganza  delle  maniere,  h  generosità 
del  carattere  rendevano  carissimo  ai  suoi 
compagni  di  studio  ^  incontrossi  in  una 
chiesa  ,  un  giorno  di  solenne  festa  ^  con 
Costanza  de'Zagnoni  d'Argela,  nipote  di 
Giovanni  d' Andrea  ,  il  più  riputato  di 
tutti  i  giureconsulti  canonisti  (i).  Gia- 
como ,  rimasone  perdutamente  innamo- 
rato, dopo  avei'c  inutilmente  tentata  ogni 
onesta  strada  per  piacerle  ,  la  rapi  vio- 
lentemente dalla  propria  casa,  mentre  tro- 
vavasi  assente  il  padre  ,  e  coli'  ajuto  de' 


(i)     Intorno     a    Giovanni     d'Andrea,     vedasi 
Tiraboschi  Stor.  della  Leu,  t.  V,  /.  II,  e.  2.  5  3. 


suol  amici  difese  disperatamente  la  casa 
in  cui  l'aveva  condotta  quando  il  padre 
di  Costanza  venne  ad  attaccarlo  alla  te- 
sta del  popolo  ch'egli  av^eva  chiamato  in 
suo  soccorso.  Giacomo  di  Valenza  fu  do- 
po lungo  contrasto  arrestato  dal  podestà  , 
e  la  commessa  violenza  non  potendo  in 
vvYun  modo  scusarsi  ,  fu  condannato  a 
perdere  la  testa  ,  ed  il  giorno  dopo  la 
sen lenza  fu  ^seguita.  Ma  gli  studenti  pre- 
tendevano  di  non  essere  subordinati  ;agH 
ordinar]  tribunali  ,  o  a  dir  meglio  ,  rl- 
clama^^no  l'impunità  dei  delitti.  L'amore 
che  portavano  a  Giacomo  di  Valenza 
accresceva  il  loro  malcontento  ,  onde  la 
sua  condanna,  sebbene  giusta  e  meritata, 
eccitò  l'indignazione  di  tutta  l'università; 
e  gli  studenti  coi  loro  professori  partirono 
alla  volta  di  Siena,  dopo  aver  tutti  giu- 
rato di  non  tornare  a  Bologna  prima  dì 
avere  ottenuto  intero  soddisfacimento  (i). 
Vivea  allora  in  Bologna  Romeo  Fe- 
noli creduto  com^unemente  il  più  ricco 
particolare  che  fosse  in  Italia.  I  beni  cho 
i  suoi  maggiori  ed    egli    stesso    avevano 


(i)  Ghirardacci  S:or.  di  Bologna  l.  XIX  ,  t, 
li,  /;.  4-  —  Cron.  Miscella  di  Bologna  t.  XVII [^ 
p,  355. —  Matthatd  de  Griffonihus    Mem.    Ui;>i, 

p.  i4o. 
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ammassali  colle  usine,  facevansl  ammon- 
tare a  cento  venti  mila  fiorini  di  rendita, 
corrispondenti  press'  a  poco  ad  un  mi- 
lione e  mezzo  di  lire,  di  cui  ora  comi/i- 
ciava  a  servirsi  per  aprirsi  una  strada 
alla  sovranilà  della  sua  patria.  Cercava 
perciò  di  guadagnarsi  il  popolo  colle  li- 
beralifà  ,  spesso  ancora  accordando  pro- 
tezione e  sottraendo  i  delinquenti  al  ri- 
gore delle  leggi;  e  si  acquistava  in  tal  ma- 
niera opinione  d' essere  l'amico  degli  in- 
felici e  degli  oppressi.  Lo  stesso  anno 
aveva  tentato  di  salvare  a  forza  aperta 
un  notajo  convinto  di  falso  :  tentò  pure 
di  difendere  Giacomo  di  Valenza  prima 
che  fosse  giudicato,  e  dopo  morto  questi, 
prese  a  favoreggiare  la  causa  degli  stu- 
fienli  _,  annunciandosi  come  il  protettore 
dell''  università.  La  diserzione  degli  sco- 
lari aveva  sparsa  la  desolazione  in  tutta 
la  città,  temevasi  di  vedere  Bologna  de- 
caduta per  sempre  dall'antico  suo  splen- 
dore, e  Romeo  di  Pepoli,  secondato  dal 
favor  popolale,  mosse  il  senato  a  posporre 
il  rigore  della  giustizia  al  comune  inte- 
resse. Furono  spediti  deputati  agli  sco- 
lari rifugiati  in  Siena  ;  il  podestà  chiese 
toro  puhbllcameute  scusa,  rinunciando  ad 
iigni  giurisdizione  sopra  di  loro,  ed  accre- 
scendo 1'  onorario  de'  professori. 


Gli  scolari  soddlsfath'  con  questa  som- 
missione tornarono  a  Bologna  ;  ma  ia 
tale  circostanza  la  condotta  di  Romeo 
aveva  svegliati  i  più  vivi  sospetti  negli 
amici  della  lil:)ertà.  Quasi  tutti  i  gentiluo- 
mini guelfi  ed  i  migliori  borghesi  che 
penetravano  più  a  dentro  che  il  popolo, 
scoprirono  i  progetti  di  Romeo ,  e  si 
unirono  per  impedirne  l'esecuzione.  11 
loro  partito  prese  il  nome  di  Maitra-- 
versa  (i)  ed  i  fautori  del  Pepoli  ebbero 
quello  di  scaccliesl.  Questa  fazione  ot- 
tenne il  I  luglio  del  i32i  di  fu*  nomi- 
nare un  podestà  affatto  ligio  a  Romeo, 
il  quale  noh  tardò  a  manifestare  colle 
sentenze  la  sua  decisa  parzialilà.  Allora 
i  Maltraversi  accusarono  aperlamente  Ro- 
meo di  aspirare  alla  tirannide  ;  spaven- 
tarono il  popolo ,  mostrandogli  le  tristi 
conseguenze  del  favore  che  gli  era  stato 
accordato ,  il  prezzo  che  questo  ambi- 
zioso cittadino  voleva  ricavare  da'  suoi 
benefici  '  ^  risvegliando  coli' esemplo  dei 
tiranni   di    Lombardia  e  di  R-omagna  la 


(i)  Il  nome  di  Maltraversa  si  diede  in  molte 
repubbliche  al  partilo  che  difendeva  h\  costitu- 
zione; quasi 5  che  si  attraversa  al  male.  Il  nome 
di  scacchese  veniva  dallo  stemma  della  famiglia 
Pepoli  eh'  era  uno  scacchiere. 
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tenia  e  V  orrore  do!  potere  dì  un  solo  , 
il  17  luglio  chiamarono  alle  armi  gli 
amici  della  liherlà  ,  altaccarono  nella 
propria  casa  Romeo  ,  il  quale ,  abban- 
donato da  tutti  i  suoi  partigiani ,  trovò 
modo  di  fuggire  per  una  porla  segreta 
mentre  per  suo  ordine  andavansi  gettan- 
do innanzi  ai  cittadini  armati  dei  sac- 
chi di  danaro  per  ritardarne  la  marcia. 
Tutta  la  famiglia  Popoli  fu  esiliata  da 
Bologna,  confiscati  i  suoi  I)eni,  atterrato 
le  sue  case,  e  banditi  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo  ,  in  determinati  luoghi  ^  i 
suoi  partigiani  (i)  . 

Ma  né  la  scossa  cagionata  da  questa 
congiura  ,  ne  i  pericoli  della  repubblica 
avevano  avuto  fine  colP esilio  dei  Pepoli. 
Romeo  manteneva  corrispondenze  in  cit- 
tà, e  nel  susseguente  anno  si  scoprì 
una  congiura  in  suo  favore ,  che  costò 
la  vita  ai  principali  suoi  fautori  (2).  D'al- 
tra parte  egli  si  era  collegato  coi  signori 
di  Mantova,  di  Verona  e  di  Ferrara;  e 


(i)  Cron.  de  Bologna  t,  XVIII  ,  p.  334.  — 
Malhcei  de  Griffonib.  Meni.  Ilist.  p.  i  \o.  —  Già. 
VdLani  l.  IX  ,  e.  129.  — -  Cìieriih.  Ghìrardacci 
Stor.  di  fio  log.   l.  XIX,   t,   II,  /.;.    12. 

(  )  L'i  L  XIX,  p.  3o.  —  Già,  Fillanl  l.  IX, 
e.  i5o. 
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talti  i  princìpi  delle  città  lombarde  erano 
sempre  disposti  a  favorire  chiunque  cer- 
casse di  fondare  una  nuova  tirannide  ia 
uno  stato  libero.  I  Fiorentini  invece,  ri- 
sguardandosi  corno  i  difensori  della  li- 
bertà ,  mandavano  a  Bologna  più  fre- 
quenti ajuti  di  quel  eh'  essi  potessero 
domandarne  a  questa  repubblica  loro 
confederata. 

Nel  i323  Castruccio,  dopo  essersi  sottratto 
alla  vendetta  dei  Fiorentini  per  la  scissura 
scoppiata  nel  loro  campo,  aveva  ricomin- 
ciato a  guastare  Val  d'Arno  di  sotto,  non 
acconsentendogli  ancora  la  debolezza  del 
suo  stato  e  della  sua  armata  di  prose- 
guire la  guerra  con  vigore.  Talvolta  nel 
corso  d'  una  campagna  non  rimaneva 
che  pochi  giorni  nel  territorio  nemico  e 
solo  per  agguerrire  i  cittadini  di  Lucca 
che  riconduceva  ben  tosto  alle  loro  case. 
Confidava  assai  più  negli  stratagemmi  e 
nelle  sorprese^  che  nella  forza  delle  armi  ; 
e  ne'  suoi  progetti  d'aggrandimento  non 
faceva  troppa  diversità  tra  gli  amici  ed 
i  nemici.  I  Pisani,  coi  quali  era  alleato 
pel  comune  interesse  de'  Ghii^ellini,  trova- 
vansi  al  presente  impegnati  in  una  pe- 
ricolosa guerra  col  re  d'Arragona,  per 
difesa  della  Sardegna  ;  e  Castruccio  si 
lusingò  dì  potersi   approfittare  delie  loro 
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circostanze  per  rendersene  padrone.  Cor- 
ruppe Beffo  de'  Lan franchi  e  quattro 
comandanti  dei  mercenarj  tedeschi ,  (!he 
promisero  di  aprirgli  le  porte  di  Pisa  , 
dopo  avei'e  ucciso  il  conte  Nieri  della 
Gherardesca  :  ma  la  trama  si  scoperse  ; 
i  Lanfranchi  perdettero  la  testa  sul  pati- 
bolo ,  e  la  repubblica  pisana  ,  sdegnata 
del  tradimento  di  Castruccio  ,  rinunciò 
alla  sua  alleanza ,  e  mise  una  taglia  sul 
suo  capo  (i)  .  ^ 

Nel  susseguente  anno  1824,  la  guerra 
tra  Castruccio  e  la  repubblica  fiorentina 
si  trattò  ancora  più  debolmente ,  perchè 
questa  sembrava  unicamente  occupata 
della  sommissione  di  alcuni  gentiluomini 
di  Val  d'  Arno  di  sopra  ,  ai  quali  prese 
alcune  castella  ;  l' altro  non  prendevasi 
pensiero  che  delle  sue  pratiche  per  avere 
Pisa  e  Pistojg.  Pistoja  trovavasi  tuttavia 
sotto  la  signoria  di  Filippo  di  Tedici  , 
che  cercava  di  mantenere  la  sua  indi- 
pendenza col  flivore  della  rivalità  de' 
due  più  potenti  popoli  tra  i  quali  era 
situata  Pistoja;  e  negoziando  sempre  con 
a.nbedue,  pagava  tributi  a  Castruccio  per 


(1)   Già.    Villani    /.   IX^,    e.  229.  —  Beverini 
Atiiialei  Lucenses  l.  Vi  ,  p.  772. 
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evitare  la  guerra ,  e  domandava  sussidj 
a  Fiorenza  per  sostenerla.  Ma  finalmente 
il  signore  di  Pistoja  conobbe  di  non  po- 
tere lungo  tempo  inganna i*e  i  suoi  vicini 
con  fìnti  trattati ,  e  s'  avvide  che  Ca- 
struceio  che  aveva  voluto  lasciargli  pra- 
ticare tutti  i  suoi  piccoli  scaltrimentì  , 
non  tarder(47be  a  perdere  la  pazienza  : 
onde  risolse  di  vendergli  la  sua  signoria. 
Il  principe  di  Lucca  gli  offriva  dieci 
mila  fiorini ,  e  per  pegno  della  prote- 
zione che  gli  accordava ,  e  dell'  auto- 
rità che  voleva  affidargli  nella  sua  pa- 
tria,  lo  faceva  sposo  di  una  sua  Figliuola. 
Tedici  aprì  segref amente  il  i3  di  maggio 
del  i325  una  porta  di  Pistoja  a  Castruc- 
cio  che  stava  appiattalo  a  poca  distanza 
con  un  corpo  di  cavalleria;  il  quale  eir- 
trò  subito  in  città,  attraversando  le  strade 
e  rovesciando  e  tagliando  a  pezzi  i  Guelfi 
ed  i  soldati  fiorentini  che  avevano  ten- 
tato di  opporsegli.  Ciò  eh  la  ma  vasi  corre  j^e 
una  ciltà,  ed  in  tal  modo  se  ne  prendeva 
possesso  (i) . 

La  notizia  della  presa  di  Pistoja  giunse 
a  Firenze  mentre  il  popolo  (rovavasi  adu- 
nato per  una  solenne    festa.    Nella  stessa 


(i)  Beverini  Ann.  Lucens.  L  VI  ,  p>  "79. 
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mattina  la  repubblica  aveva  armati  cava- 
lieri ,  il  giudice  esecutore  dell'ordinanza 
di  giustizia  ,  ed  un  coialestal)ile  tedesco; 
onde  i  priori  coi  nuovi  cavalieri ,  tutti  i 
magistrali  ed  i  principali  cittadini  tro- 
vavansi  ad  un  banclietto.  Eransi  poste  le 
tavole  nella  chiesa  di  san  Pietro  Scliie- 
raggio,  le  quali  furono  rovesciate  nell'i- 
stante che  si  seppe  essersi  Castruccio  im- 
padronito di  Pistoja  ;  e  perchè  non  po- 
tevasi  credere  che  fosse  interamente  per- 
duta ,  sperando  che  la  guarnigione  che 
v'era  stata  mandata  difenderebbe  almeno 
una  porta ,  tutti  corsero  alle  armi  ,  e  le 
compagnie  della  milizia  si  avcmzarono  Io 
stesso  giorno  fino  a  Prato ,  ove  seppero 
circostanziatamente  il  tradimento  di  Fi- 
lippo de'  Tedici  ;  e  conoscendo  che  Pi- 
stoja era  del  tutto  perduta,  tornarono  tri- 
stissimi a  Firenze  (i). 

All'  indomani  della  caduta  di  Pistoja 
il  capitano  che  i  Fiorentini  avevano  as- 
soldato, entrò  solennemente  in  città.  Era 
quello  stesso  Raimondo  di  Cardone  che 
aveva  comandate  le  truppe  della  lega 
guelfi  contro  ^.latteo  Visconti  ed  i  suoi 


(i)  Gìo.  Pillarli  l.  1X3  e.  294'  —  Ist.  Pisto- 
iesi Anon.  p.  421.  —  J annotti  Marietti  Ilist,  Pi^ 
star.    L  li  j  jj.  1235.  —  Leon.  Aretini  l.  Y. 
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figliuoli.  Dopo  evSsere  stalo  cosUetto  del 
i323  a  levare  1'  assedio  di  Milano  ,  fu 
fatto  prigioniero  da  Galeazzo  Visconti , 
che  lo  aveva  posto  in  libertà  per  intavo- 
lare col  di  lui  mezzo  una  negoziazione 
colla  chiesa ,  non  altro  avendo  da  lui  ri- 
chiesttì  che  il  giuramento  di  non  portare 
le  armi  contro  i  Ghibelh'ni.  Il  papa  non 
contento  di  rigettare  tutte  le  proposizioni 
fattegli  da  Cardone  ,  lo  assolse  dal  giu- 
ramento e  lo  mandò  ai  Fiorentini. 

Questi  adunarono  solto  gli  ordini  del 
nuovo  generale  la  più  potente  armata  che 
avessero  fin  allora  messa  in  campagna. 
Mille  Fiorentini  servivano  a  cavallo  a 
proprie  spese  ;  ai  quali  eransi  aggiunti 
mille  cinquecento  cavalli  mcrcenarj,  quasi 
tutti  Francesi,  e  quindici  mila  pedoni  ; 
onde  il  soldo  dell'  armata  ammontava 
ogni  giorno  a  più  di  tre  mila  fiorini 
d'oro  (i).  Raimondo  di  Cardone  marciò 
subito  verso  Pìstoja  ove  Castruccìo  stava 
fabbricando  una  fortezza. 

Poi  eh'  ebbe  prese  alcune  castella ,  ve- 
dendo il  generale  fiorentino  che  Castruc- 
<^io  non  si  muoveva    per    venire  a  gior- 


(i)  Gin.  J^illani  l.  IX  ,  e.  3oo.  —  ìst.  VlsioL 
Anon,  p,  l^iò.  —  Cron.  Sanese  ci'  And.  Dei 
p.  66.  —  Bei'erìnì  Annaies  Lucen.  l.  VI ,  p.  7S2» 


nata,  tentò  di  provocarlo,  offrendo  pre- 
mj  per  una  corsa  di  cavalli  innanzi  alle 
porle  di  Pistoja.  In  appresso  cinse  d'  as- 
sedio Tizzana;  ma  meni  re  richiamava  su 
questo  castello  l'attenzione  di  Castruc- 
cio  ,  staccò  dalla  sua  armala  mille  ca- 
valli che  passarono  la  Gusciana  sopra 
un  ponte  volanle  ;  fece  fortificare  que- 
st'importante passaggio  che  gli  apriva  il 
territorio  lucchese  ,  e  lo  stesso  giorno , 
IO  luglio  1825,  trasportò  tutte  le  sue 
truppe  suir  opposta  riva.  Attaccò  subito 
dopo  i  castelli  di  Cappiano  e  di  Mon- 
tefalcone,  e  se  ne  rese  tosto  padrone  (i). 
Frattanto  1'  armata  fiorentina  ingrossava 
cogli  ajnti  delle  città  guelfe  (2),  di  modo 
che  i  soli  ausiliari  contavano  più  di  mille 
cinquecento  cavalli,  mentre  Castruccio 
ne  aveva  appena  altrettanti  ,  sebbene 
avesse  ricevuti  i  rinforzi  de'  suoi  alleati , 
il  vescovo  d' Arezzo  ,  il  conte  di  santa 
Fiora  presso  di  Siena  ,  ed  i  signori  ghi- 
bellini di  Maremma  e  di  Romagna.  Egli 
colla  sua  piccola  armata  erasi  accam- 
pato   a    V'^ivinaio  ,    in    Val    di    Nievole 


(i)  Siena,  Perugia  ^  Bologna  ^  Camerino,  A  gob- 
bio ,  Grossetto,  Montepulciano,  Colle  san  Gcmi- 
gnano,  Saraminialo  ,  Volterra,  Faenza  ed  Imola. 

(2)  Beverini  Amiales  Geniienses  l.  \l.  p.  784. 


per  os.-^ervare  gli  andarne  mi    de'  Fiuren- 
iìnì  (i). 

In  mezzo  alle  paludi  dell'  estremità 
superiore  del  lago  di  Bienlina  sollevasi 
un  poggio  sul  quale  fu  fabbricato  il  ca- 
stello d'Altopascio,  riputato  a  quell'epoca 
assai  forte.  Vi  si  contavano  cinquecento 
uomini  abili  alle  armi  ,  e  Castruccio  lo 
aveva  provveduto  di  vettovaglie  per  due 
anni.  Cardone  l' assediò  il  giorno  3  ago- 
sto ,  ed  il  giorno  29  lo  ebbe  a  patti 
dieiro  la  fìdsa  notizia  d'  una  rotta  avuta 
da  Castruccio  a  Carmignano  (2).  Ma  per 
importante  che  f  )sse  tede  conquista ,  che 
era  costata  assai  meno  tempo  che  non 
si  credeva  ,  non  compensava  però  lo 
svantaggio  della  dimora  di  più  di  tre 
settimane  in  mezzo  alle  paludi  nel  cuore 
dell'estate.  Lemalaftesi  erano  manifesfa!e 
nell'armata  fiorentina,  e  le  truppe,  sco- 
raggiate da  un  penoso  servizio ,  non 
avevano  quell'ardore  e  quella  confidenza 
con  cui  avevano  cominciata  la  campagna. 
Molti  cavalieri  annojati  dall'assedio  d'Alto- 
pascio   avevano    dato  danaro  a  Cardone 


(i)  Gìo.  Fillanl   l.  IX,  e.   3oi.  —  Jan.  Ma- 
netti  Hlst.  Pistoì\  l  II  5  p.  io5^. 

(•2)  Beverini  Annales  Liicens.  l.  VI  ,  ^.  785. 
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per  ottenerp  il  loro  congedo.  RI.-; vegliatasi 
da  così  vergognoso  commercio  la  natu- 
rale avidità  di  quesl'  uomo  ,  sagrificò  i 
jìiù  grandi  avvenimenti  al  guadagno  che 
credeva  di  faje  vendendo  i  congedi.  Per 
conseguire  p»ù  presto  il  suo  scopo,  cercò 
d'accrescere  V  impazienza  de'  cavalieri  e 
de'  ricchi  mei  canti  che  aveva  nel!'  ar- 
mala ,  tenendo  ancora  ofto  giorni  V  ar- 
mala sotfo  Alfopasclo,  dopo  a\erlo  preso. 
Finalmente  si  mosse  l'otto  di  settembre, 
ed  andò  ad  accampaisi  alFAbbadia  di 
Pozzevero  sempre  in  riva  al  paludoso 
Iago  di  Bientina  ,  in  tempo  che  avrebbe 
potuto  avvicinarsi  alle  montagne  e  tro- 
varvi un'  aria  asòai  più  sana. 

Castruccio  occupava  queste  monta- 
gne, ed  aveva  approfittalo  del  tempo  che 
perdeva  Cardone  a  sollecitare  i  soccorsi 
di  Galezzo  Visconti,  il  di  cui  figlio  Azzo 
comandava  ottocento  cavalli  a  san  Don- 
nino nel  territorio  di  Parma.  Il  signore 
di  Lucca  promise  dì  pagare  dieci  mila 
fiorini  per  prezzo  dell'  assistenza  che  do- 
mandava; Azzo  Visconti,  avendo  ricevuto 
un  rinforzo  óì  duecento  cavalli  manda- 
tigli da  Passerino  Bonacosi ,  prese  la  via 
di  Lucca,  senza  che  il  legato,  Bertrando 
del  Poggello,  che  trova  vasi  a  Parma  con 


forze  siiperlori  ,   facesse    verim    lentalivo 
per  chiudergli  la  strada  (i). 

Ma  molto  tempo    prima    che   Azzo  si 
unisse  a  Castruccio,  la  guerra  diretta  da 
tutt' altri  che  da    Cardone,   avrebbe   po- 
tuto ridursi  a  termine.  Finalmente  questo 
generale  tentò  1'  undici    di    settembre  di 
occupare  le    allure  ;  ed   in  cambio  d'at- 
taccare Castruccio  con  tutta  la  sua  caval- 
leria, gli  mandò  contro  per  isloggiarlo  un 
debole  distaccamento.  I  suoi  cavalieri  si 
scontrarono  in  un    più    grosso    corpo  di 
cavalleria    lucchese  ;    dei    rinforzi    giun- 
sero   successivamente    alle    due    truppe  ; 
ma  i  Fiorentini    li    ricevevano    più    tar- 
di   de'    Lucchesi  ,    di    modo    che    metà 
della    cavalleria    di    Cordone    dopo    una 
breve    zuffa    dovette     ritirarsi    perdente. 
Dopo  questo  giorno     l' armata   fiorentina 
perdette  la  confidenza    che    aveva    delle 
proprie  forze,  e  più  non  combatteva  col- 
r  usato  ardore  (2). 

Castruccio  ebbe  finalmente  avviso  che 
Azzo  erasi  mosso  per  raggiugnerlo  ;  m^a 
ebbe  nello  stesso  tempo  paura  che  i  Fio- 


(1)  Cliron.    Placenlinum     t.  XVI ,   p.  4<^4-   — 
Georg.  Meruhe  Hist.  Mcdìol,  l  I.  p.  97,  t.  XXV. 
(v)   Beyerlni  Aimales  Lucens.  L  VIj  f.  7b/^' 
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iTntini  si  ritirassero  prima  ch'egli  rice- 
vesse un  soccorso  che  ottenex  a  a  si  cara 
prezzo,  e  senza  che  potesse  approfìtlarne 
per  dar  loro  una  battaglia.  Per  fermare 
Cardone  fece  che  giugnes^ero  al  suo  cam- 
po alcuni  abitanti  di  varie  castella  di  V"al 
di  Nievole,  che  gli  proponevano  di  dargli 
in  mano  (|uelle  fortezze,  Cardone  ,  per 
tener  dietro  a  queste  simulale  negozia- 
zioni ,  andò  procrastinando  di  giorno  in 
giorno  la  partenza ,  aspettando  in  vano 
che  scoppiassero  le  trame  eh'  egli  sup- 
poneva di  dirigere.  Finalmente  Azzo  Vi- 
sconti entrò  in  Lucca  il  22  settembre  , 
e  ne  giunse  contemporaneamente  l'avviso 
ai  due  campi.  Allora  i  Fiorentini  si  pr*. 
sero  in  movimento  per  ritirarsi  verso 
Alfopascic;  e  Castruccio,  temendo  di  per- 
dere la  preda  sulla  quale  teneva  gli  occhi 
aperti  da  tanto  tempo ,  corse  a  Lucca 
per  affrettare  Visconti  a  combattere  lo 
stesso  giorno  ;  ma  questi  chiedeva  danaro 
ed  un  giorno  di  riposo.  La  moglie  di 
Castruccio  seguita  da  tutte  le  dame  luc- 
chesi recossi  allora  presso  al  signore 
milanese  e  lo  pregò  a  marciare  con- 
tro ai  nemici ,  facendogli  presentare  sci 
mila  zecchini  perchè  li  distribuisse  al- 
le sue  genti:  ma  tutto  fu  inutile;  Azzo 
dichiarò  che  non  combatterebbe  che  al- 


(2r 
l'indomani,  onde  Casfruccìo,  tornato  alla 
sua  armata ,  sì  fece    ad  inseguire  i  Fio- 
rentini per  vedere  se  gli  riuscisse  di  trat- 
tenerli (i). 

Era  in  arbitrio  di  Cardane  il  ritirarsi 
a  Galleno ,  o  passare  la  Gusclana  per 
mantenersi  sempre  padrone  d'accettare  o 
rifiutare  la  battaglia  ;  ma  temette  che  la 
sua  ritirata  avesse  apparenza  di  his,'!  ,  e 
volle  terminare  la  campagna  con  unr. 
bravata.  All'indomani,  lunedi  23  di  set- 
temlMC  ,  venne  a  sfilare  in  parata  innanzi 
a  Castruccio,  quasi  per  inviiarlo  a  batta-' 
glia  prima  di  porsi  in  marcia.  Il  signore 
di  Lucca,  sebl^ene  non  avesse  ancora  che 
mille  quattrocento  cavalli,  accettò  la  di- 
sfida per  ritardare  la  marcia  de'  Fioren- 
tini ,  ed  approfittò  della  vantaggiosa  po- 
sizione che  occupava,  per  non  impegna- 
re tutta  la  truppa  nella  battaglia,  dando 
a  dietro  dopo  ogni  scaramuccia.  Con  tale 
accorgimenfo  si  sostenne  dallo  spuntare 
del  giorno  fino  alle  nove  ore  del  matti- 
no, che  Azzo  Visconti  giunse  alla  fine 
in  suo  soccorso  con  i  suoi  mille  cavalli; 
ed  allora  tutta  l'armata  ghibellina  scese 
al  piano  e  la  battaglia  si  fece  generale. 


(i)  Beverini  jénnales  Lucens,  l.  VI,  p.  793. 
Tom.   V.  6 
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Mab;rado  le  soflerle  perdite  ,  le  forze 
de'  Fi{3!Tntini  Irovavansi  ancora  per  lo 
meno  eguali  a  (]'iellc  di  Castruccio,  ma 
quasi  al  primo  tirare  di  lancia  il  mare- 
sciallo di  battaglia  di  RaluK^ndo  di  Car- 
done  fuggi  con  un  corpo  di  settecento 
cavalli  da  lui  comandati ,  e  gettò  il  dis- 
ordine in  tutta  l'armala  (i).  I  Fioren- 
tini ,  scossi  e  scoraggiati  dall'  abbandono 
di  così  ragguardevole  corpo  ,  non  si  so- 
stennero lungamente;  la  cavalleria  fu  rotta 
quasi  subito ,  e  V  infanteria  che  combat- 
teva valorosamente  ,  ma  con  armi  clic 
sgraziatamente  non  bastavano  a  difenderla 
dall'urto  della  cavalleria  pesante,  dovette 
anch'  essa  ripiegare.  Quelli  che  guarda- 
vano il  ponle  di  Cappiano,  furono  i  primi 
a  fuggire;  onde  Castruccio,  sopravanzan- 
do il  rimanente  de'  fuggitivi,  s'impadroiù 
del  ponte,  e  chiuse  come  in  una  relè  co- 
loro che  cervano  di  salvarsi  al  di  là  del 
fiume.  Molti  distinti  personaggi  rimasero 
«uoi  prigionieri,  fra  i  quali  lo  stesso  Rai- 
mondo di  Cardonc  con  su(ì  figliuolo  e 
molti  lìaroni  francesi.  Per  allro  la  ]:)er- 
dita  della  balfaglia  fu  più  accompagnata 
da  vergogna  che  da  strage.  Molli  luggi- 


(i)  Beverini  Annales  Lucens.  /.  VI,  p.  794 
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tivi  trovarono  modo  di  tornare  a  Fiorenza, 
ma  1  castelli  di  Cappìano,  di  Monfefal- 
cone  e  d'Allopascio  ,  eh'  erano  stati  tolti 
a  Castruceio  con  tan^a  fatiea,  furono  da 
lui  in  pochi  giorni  riconquistati.  Fece 
spianai-e  i  due  primi,  e  tagliare  il  ponte  di 
Cappiano  (t). 

Il  possedimento  di  Pistoja  rendeva  a 
Castruceio  focile  e  sicure  le  scorrerie 
fino  nel  cuore  degli  slati  di  Fiorenza. 
Perciò,  dopo  avere  radunate  in  Pisloja  le 
sue  milizie  e  quelle  di  Filippo  Tedici, 
attacco,  il  27  di  sctlembre,  Carmignano 
che  gli  si  arrese  vilmente.  Trasportò  al- 
lora il  suo  campo  a  Signa  ,  e  bruciò 
Campi,  Brozzi  e  Ouarrata.  Questi  villaggi 
posti  nel  piano  fiorentino  erano  appena 
fortificati  e  non  capaci  di  lunga  resistenza. 
Finalmente  il  2  ottobre  stabili  il  suo  quar- 
tier  generale  a  Peretola,  grosso  villaggio 
due  miglia  lontano  da  Fiorenza,  di  dove 
i  suoi  soldati  si  avanzavano,  tutto  gua- 
stando, fin  sotto  alle  mura  di  Fiorenza. 
Quella  ricca  valle  era  in  allora    coperta 


(i)  Gi'o.  Villani  l.  IX  ^  e.  3o.V — Tst.  pistoiesi 
Anon,  t,  XI 5  p.  ^iS.  —  Cron.  Sanese  di  Andrea 
Dei  t.  XV. — Leon.  Aret.  l  V.  —  J annodi  Ma- 
ìietti  Hist.  Pistor.  l.  II  ,  p,   io38. 
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dì  magnifici  edlficj  e  di  deliziosi  giardini; 
perciocché  V  opulenza  e  V  eleganza  de' 
Fiorentini  non  era  ancora  pareggiata  da 
verun  popolo  dell'Europa;  e  mentre  i 
soldati  si  arricchivano  colie  loro  spc- 
glie  ,  Castruccio  faceva  trasportare  a 
Lucca  i  quadri  e  le  statue,  che  dopo  il 
risorgimento  delle  arti,  formavano  il  mi- 
gliore ornamento  de'  palazzi  de'  Fioren- 
tini (i). 

Era  giunto  l'istante    in  cui  Castruccio 
poteva  anch'  egli    provocare    i    Fiorentini 
celehrando  i  giuochi  presso  le  loro  porte, 
com'  erasi    praticato    da   Caj  done  presso 
Pisloja.   Uno    spazio  lungo  im  miglio   la 
strada  di  Peretola    a    Fiorenza  era    stato 
sempre  destinato    alle    corse    dei  cavalli. 
Vien  tesa  una  corda  a  traverso  al  ponte 
alle    mosse    (2)  ,  e  dietro  alla  corda  ca- 
valli barbari    ornati    di    nastri  e  di  fiori 
aspettano    fremendo    d'impazienza,    che 
cadendo  la  corda    loro    apra    l'arringo: 
alloi-a  slanciansi  soli  e  senza    condottieri 
neir  arena,  e  la  scorrono  con  un'  emula- 
zione, una  passione  così  calda  per  la  glo- 


(;)  Beverini  Annal.   Lucens.  l.  VI.  p.   796. 
(2)  Un  miglio  fuori  di  Fiorenza  dalla  parte  di 
Prato. 
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ria ,  che  non  crede rebbesi  propria  che 
degli  uomini.  Fu  in  ques{o  luogo  mede- 
simo consacrato  dalle  fesle  di  molte  ge- 
nerazioni, che  Castruccio  pose,  il  giorno 
di  san  Francesco,  tre  premj  per  la  corsa; 
il  primo  ai  cavalieri  ,  il  secondo  ai  pe- 
doni ,  e  r  ultimo  ,  per  insultare  più  v^i- 
vamente  i  nemici,  alle  cortigiane.  Voleva 
così  dare  a  conoscere  che  gli  esseri  più 
deboli  e  più  vili  della  sua  armata  potevano 
senza  pericolo  insultare  i  nemici.  Seb- 
bene i  Fiorentini  avessero  entro  le  loro 
mura  forze  maggiori  di  quelle  di  Ca- 
struccio ,  erano  in  modo  scoraggiati  per 
la  fresca  disfai ta,  che  non  osarono  usci- 
re dalle  loro  porte  per  disturbare  la  fe- 
sta (i). 

Dopo  la  vittoria  x\zzo  Visconti  era  tor- 
nato a  Lucca;  di  dove,  poi  eh'  ebbe  ri- 
cevuto venticinque  mila  fiorini  pei  soldo 
e  per  il  premio  dovuto  alla  sua  truppa, 
aveva  raggiunto  Castruccìo.  Voleva  an- 
ch'esso vendicarsi  dei  giuochi  dati  due 
anni  prima  dai  Fiorentini  alle  porte  di  Mi- 
lano, quando  Ptaimondo  di  Cardone  asse- 
diava quella  città  (2);  ed  il  giorno  26  di  ot- 


(i)  Gio.  nilani  l  IX  ,  e.  3i5. 
(2)  Gio.  Villani  l.    IX-,  e.  2,10*-^ Istorie  PC- 
stoL  p.  428. 
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tobre  ricominciò  presso  alle  mura  le  corse 
de'  cavalli.  Ma  i  Fiorenlini  non  potevano 
persuadersi  che  l'armata  nemica  fosse  ri- 
tornata per  questo  solo  motivo  ,  e  so- 
spenavano  che  i  prigionieri  di  Castruc- 
cio  avessero  voluto  comperare  la  libertà 
con  qualche  tradimento,  ed  erano  agitati 
da  mortali  inquietudini.  Intanto  la  città 
era  in  modo  affollala  di  contadini,  che 
avevano  dovuto  ab[)andonare  la  campa- 
gna, che  vi  si  manifestò  una  crudele 
epidemia.  La  signoria  proibì  in  tale  oc- 
casione gl'inviti  ai  funerali  per  non  oc- 
cupare la  città  con  si  triste  dovere,  che 
avrebbe  dovuto  rinnovarsi  ogni  ora,  e 
per  non  ispaventare  gli  ammalati  facendo 
loro  sapere  quanti  ne  perivano  ogni  gior- 
no (i). 

Dopo  avere  saccheggiato  tutto  il  piano 
di  Fiorenza  ed  il  territorio  di  Prato , 
come  pure  una  parte  di  Val  di  Marina 
dall'altra  parte  dell'Arno,  Castruccio  for- 
lificò  Signa ,  ove  lasciò  guarnigione  ^  e 
condusse  a  Lucca  i  suoi  prigionieri  con 
un  ricchissimo  bottino.  Scelse  pel  suo  trion- 
fale ingresso    in    Lucca  il  giorno  di  san 


(i)  Gip.  Villani  L  IX,  e.  5iO. 
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Martino^  patrono  della  cattedrale  di  quella 
città,  e  diede  a  cjuest'iiigi'esso  la  magnifi- 
cenza di  un  trionfo.  Conducevasi  tuttavia  il 
carroccio  dalle  armate,  sebbene  più  non  sì 
facesse  dipendere  l'onore  o  la  sorte  delle 
battaglie  dalla  conservazione  di  questa 
sacro  Garro  ,  dopo  che  non  veniva  più 
difeso  dalla  migliore  infanteria.  Il  carroc- 
cio di  Fiorenza  preso  nella  battaglia  d'Alto- 
pascio  precedeva  la  comitiva.  I  buoi  che 
vi  stavano  aggiogati,  erano  coperti  di  rami 
d'ulivo  e  di  tappeti  collo  stemma  di  Fio- 
renza, ma  questi  stemmi  erano  capo  volti 
come  ancora  (juelli  che  ornavano  il  carro. 
La  campana  Martinella  (i)  che  doveva 
suonar  sempre  in  tempo  della  battagha , 
suonava  ancora  in  tempo  di  questa  mar- 
cia umiliante:  veniva  dietro  al  carro  Rai- 
mondo di  Cardone  coi  principali  prigio- 
nieri fiorentini  i  quali  portavano  de'  tor- 
chi, che  deposero  avanti  all'altare  di  san 
Martino.  Frattanto  le  dame  lucchesi  erano 
uscite  incontro  a  Castruccio,  felicitando  il 
vincitore  colle  loro  acclamazioni.  I  pri- 
gionieri che  ornarono  il  trionfo  ,  furono 
obbligati  a  riscattarsi  dalla  loro  prigionia, 


(i)  Uua  campana  so.spesa  alT  anleuna  del  car- 
roccio. 
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lo  che  produsse  al  signore  di  Lucca  la 
somma  di  quasi  cento  mil/i  fiorini  ,  che 
gli  furono  utili  per  continuare  la  guer- 
ra  (i). 


(i)  Gio.  Fillani  l  IX,  e.  3ig.^7^ita  Ca- 
strucci  Antelminelli  a  Nicoìao  Tpgrimo  t,  XI, 
p.   iSS^. —  Beverini  j4nn,  Lucens,  L  VI,  p.  8o<>. 


CAPITOLO    XXXI. 

La  Sardegna  tolta  al  Pisani  dal  re 
d*  ydrragona.  —  //  duca  di  Calabria  , 
signore  di  Fiorenza.  —  Spedizione  In 
Italia  deW  Imperatore  Luigi  di  Ba- 
i^lera.  —  Grandezza  e  morte  di  Ca- 
stniccio   Castracani. 

1 824=:  1828. 


JLj  attaccamento  che  i  Pisani  avevano 
mostrato  pel    partito   ghibellino ,    il    loro 
zelo  per   Federico  II ,    Corrado  ,    Man- 
fredi e  Corradino,  ed  i  sagrificj  fatti  per 
Enrico  VII  gli   avevano    chiamati    a    fi- 
gurare eminentemente  nella  politica  con- 
tinentale deir Italia.  Erano  essi  stati  lun- 
go tempo    capi   della    fazione    ghibellina 
in  Toscana,  e  gli  sforzi  fatti  per  questa 
causa  avevano  pienamente  pareggiala ,  e 
talvolta   superata   la    loro    possanza    e  la 
loro  ricchezza:  perciò,  mentre  s'indebo- 
livano nelle  guerre  del    continente,  ave- 
vano dovuto  sempre  più  abbandonare  il 
commercio  e  l'inipero  del  mare,  da  cui 
riconoscevano  la    loro   grandezza.    Dopo 
la  battaglia  della  Meloria  avevano  rinun- 
ciato alla  guerra    coi  Genovesi,  e  Tan- 

6t 
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fica  rivalità  dei  due  popoli  era  spenta 
in  tal  modo,  che  i  Pisani  non  approfit- 
tarono delle  guerre  civili  clie  desoìarono 
(jenova  per  ricuperare  la  perduta  supe- 
riorità. A  poco  'a  poco  i  più  lontani 
possedimenti  della  repubblica  furono  ab- 
bandonati ;  cessarono  d'essere  i  più  ric- 
chi commercianti  di  Costantinopoli  e 
dell'  Arcipelago  ;  rinunciarono  ai  loro 
banchi  della  Siria ,  sentendosi  incapaci 
di  proteggere  i  loro  stabilimenti  contro 
i  Musulmani ,  e  la  navigazione  contro  i 
corsari  ;  si  astennero  dai  commerciare 
col  regno  di  Napoli  dove ,  in  odio  del 
nome  ghibellino,  non  erano  sofferti  dalla 
regnante  famiglia  d'Angiò;  ne  poterono 
vantaggiosamente  sostenere  in  Sicilia  la 
concorrenza  coi  Siciliani  medesimi  pro- 
tetti da'  Catalani.  L'Africa  soltanto  restava 
loro  aperta  colle  isole  di  Sardegna  e  di 
Corsica  che  avevano  altra  volta  conqui- 
state ;  ma  nell'istante  in  cui  Castruccio, 
dopo  averli  impegnati  in  una  guerra  con- 
tro i  Guelfì_,  aveva  cercato  di  sorprendere 
la  loro  città,  la  Sardegna  veniva  attaccata 
da  un  potente  monarca ,  che  fino  a  quel 
tempo  avevano  risguardato  come  loro 
alleato. 

Nel  1295,  Bonifacio  VITI  aveva  accor- 
dato a   Giacomo,  re  d'Arragona,    l'in- 
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vestitura  della  Sardegna ,  per  edlettare 
queslo  monarca  ad  abbandonare  suo  fra- 
tello Federico  di  Sicilia.  Ma  questa  in- 
giusta mercede  d'un  vergognoso  contralto 
non  gli  si  era  poi  data ,  ed  i  soccorsi 
dalla  repubblica  di  Pisa  sempre  sommi- 
nistrati ai  principi  arragonesi  di  Sicilia, 
avevano  fallo  scordare  questo  progetto 
d'  usurpazione  ,  allorché  alcuni  feudatari 
dei  Pisani  in  Sardegna  istigarono  Al- 
fonso d'Arragona  ,  figlio  del  re  Giaco- 
mo ,  ad  intraprendere  lo  conquista  della 
loro   isola. 

La  Sardegna  non  era  per  i  Pisani  che 
una  colonia  di  commercio;  al  quale  og- 
getto avevano  fortificate  alcune  città  ma- 
rittime e  specialmente  Città  di  Chiesa  e 
Castro  di  Cagliari  ove  tenevano  guarni- 
gioni per  difesa  dei  loro  banchi.  Il  ri- 
manente dell'isola  era  posseduto  da  feu- 
datari investiti  dalla  repubblica^  i  quali 
per  altro  si  mostravano  poco  ben  affetti 
alla  metropoli,  della  quale  erano  molti 
di  loro  originar)  ;  meno  poi  ubbidivano 
alle  sue  leggi.  I  più  potenti  feudatarj 
erano  il  giudice  d'  Arborea  che  posse- 
deva ancora  Oristagni ,  e  teneva  sotto 
di  lui  il  terzo  della  Sardegna.  Quella 
che   allora    regnava    era  Ugo  Bassi    dei 
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Visconti  (i);  e  percliè  questi  era  un  ba- 
stardo di  queir  illustre  raniÌ£i;lia ,  la  re- 
pubblica gli  aveva  fatli  pagare  per  l'in- 
vestitura del  feudo  dieci  mila  fiorini  (2). 
Costui ,  tenendosi  offeso  di  questo  pro- 
cedere del  governo  pisano ,  offri  agli 
Arragonesi  la  Sardegna  ed  impegnò  se- 
gretamente nella  loro  alleanza  i  marchesi 
Malespina  ed  i  Doria  possessori  di  vasti 
feudi  neir  isola.  Quando  Alfonso  ebbe 
fatti  i  necessari  apparecchi,  fu  il  primo 
a  darne  avviso  alla  repubblica,  chieden- 
dole soccorsi;  ma  distribuì  i  soldati  man- 
dati dai  Pisani  ne'  suoi  castelli  ;  ed  il 
giorno  II  d'aprile  del  i323,  (juando  ebbe 
notizia  dell'avvicinamento  d'Alfonso,  fece 
massacrare  lutti  i  Pisani  soldati  e  mer- 
canti che  abitavano  ne'  suoi  slati,  ed  aprì 
i  porti  alla  flotta  arragonese  (3). 

Il  re  Alfonso  aveva  chiesti  soccorsi  al 
papa  per  far  l' impresa  della  Sardegna , 
quasi  che  si  trattasse  di  una  guerra  sacra; 
ma  Giovanni  XXTI  erasi  limitato  ad  in- 
vitare   r  Arragonese  a  far  valere    le   sue 


(i)  Zurìta   indices    rerum  ah  Aragon,    Regib. 
Gestar.  Hisp.  illust.  t.  Ili ,  yo.   i65. 

(2)  Gio.  ìiilani  l.   IX  3  e.   196. 

(3)  Ibid.  —  Georg.    Stellce    Ann,    Genuense^ 
f.  xS^II  i  p.   io52. 


ragioni  innanzi  ai  tribunali  ecclesiasti- 
ci (r).  Il  re  era  enirato  in  negoziazioni 
con  un  conte  di  Donorarico  che  aveva 
nielli  possedimenti  iji  Sardegna  ;  aveva 
sedotti  dae  Visconti  del  ramo  di  Roc- 
cabertino,  finalmente  aveva  aggiunti  tutti 
i  mezzi  di  seduzione  e  di  tradimento  ad 
una  forza  superiore.  Il  3c  di  maggio  aveva 
abbandonate  le  coste  dell'  Arragona  con 
sessanta  navi  da  guerra  ,  venti  palandre 
per  la  cavalleria,  e  trecento  navi  di  tra- 
sporto. Conduceva  su  questa  flotta  mille 
cinquecento  cavalieri  e  più  di  dodici 
mila  pedoni.  Il  terzo  della  Sardegna  fu 
ceduta  agli  Arragonesi  dal  giudice  d'Ar- 
borea e  da  Doria  ;  ma  le  città  di  Ca- 
gliari ,  Castro  e  città  di  Chiesa  si  pre- 
pararono ad  una  vigorosa  difesa  ,  come 
pure  Terra  nuova  ,  Acqua  fredda  e 
Giojosa- Guardia;  ed  i  Sisniondi  d'Olea- 
stro  armarono  i  loro  vassalli  per  secon- 
dare le  truppe  della  repubblica  (2). 


(1)  Zurita  indices  rerum  uh  Aragon.  Rcgib. 
Gestar.  p.  16  5. 

(2)  Gio.  Villani  l.  IX ,  e.  209.  —  Zurita 
Indices  L  U,  p.  166.  —  B.  Marangoni  Cro- 
nica di  Pisa  5  p.  649.  —  Cron.  Anon,  di  Pisa 
t.  XY,  p,  998. 
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I  Pisani ,  minacciali  dalla  lega  guelfa 
di  Toscana  e  da  Castruccio  ,  il  solo 
Gliibelllno  di  questa  contrada;  traditi 
dai  loro  véissalll  ed  attaccati  dalla  po- 
tente casa  d'  Arragona  ,  senz'  essere  in 
pace  colla  casa  rivale  di  Napoli ,  non 
disperarono  però  di  difendere  la  Sar- 
degna. Armarono  trentadue  galere  che 
mandarono  nel  golfo  di  Cagliari  ;  ma 
1'  amm.ìraglio  della  repubblica ,  trovan- 
dolo occupato  dalla  flotta  catalana  as- 
sai più  numerosa  della  sua,  si  credette 
abbastanza  fortunato  d'  essersi  sottratto 
ad  un  attacco  dopo  avere  sbarcato  Man- 
fredi ,  figlio  del  conte  Nieri  della  (ihe- 
rardesca,  con  trecento  cavalli  tedeschi  e 
duecento  arcieri,  che  si  gettarono  in  Ca- 
gliari (i). 

L'armata  arragnnese  aveva  contempo- 
raneamente intrapreso  V  assedio  di  Ca- 
gliari e  di  Città  di  Chiesa  ,  che  si  dife- 
sero ostinatamente  otto  mesi:  l'eccessivo 
calore ,  le  accjue  e  l' aere  corrotti  ca- 
gionarono tra  gli  assedianti  terribili  ma- 
lattie ,  che  distrussero  dodici  mila  uo- 
mini  (2).    Finalmente    Città    di    Chiesa 


(i)   Zurita  hid.  R.  l   II,  p.    166. 
(2)  Gio,  Villani  L  IX  ,  e.  209. 
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cipitolò  il  7  fehbrajo  del  1824  ;  e  la 
guarnigione  uscì  cogli  onoi*i  di  guer- 
la  e  si  uni  a  quella  di  Cagliari  per 
continuare  la  difesa  di  questa  seconda 
piazza. 

Intanto  Manfredi  della  Gherardesca  , 
eli'  e  rasi  portato  a  Pisa  per  avere  nuovi 
soccorsi ,  ricomparve  il  giorno  25  di 
febbrajo  nel  golfo  di  Cagliari  con  una 
flotta  di  cinquantadue  vascelli  che  aveva 
a  bordo_,  cinquecento  cavalli  e  due  mila 
arcieri.  Sbarcò  senza  trov^ar  resistenza  la 
sua  gente,  e  marciò  verso  Castro  di  Ca- 
gliari per  costringere  gli  Arragonesi  st 
levare  1'  assedio.  Di  fatti  Alfonso  abban- 
donò i  suoi  trincieramenti  e  si  fece  in- 
contro ai  Pisani  fino  a  Luco  -  Cisterna. 
Colà  le  due  armate  vennero  alle  mani 
il  28  febbrajo,  e,  dopo  una  lunga  ostinata 
biittaglia  ^  gli  Arragonesi  ,  superiori  di 
forze,  rimasero  finalmente  vittoriosi.  JMan- 
fredi  ,  sebbene  ferito  ,  potè  entrare  in 
Castro  con  circa  cinquecejito  soldati,  ed 
il  rimanente  della  sua  armata  fu  disper- 
sa. Le  navi  da  trasporto  della  sua  flotta 
caddero  in  potere  degli  Arragonesi ,  i 
quali  attaccarono  i  feudatarj  fedeli  ai 
Pisani  e  ne  occuparono  le  province.  A 
quest'epoca  molti  di  costoro  furono  spo- 
gliati delle  piccole  sovranità  clie  possedè- 
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vano  i\n  dall'epoca  in  cui  la  Sardegna 
era  stala  tolta  ai  Saraceni  :  ma  perchè 
in  un  paese  ?nezzo  barbaro  il  potere  de' 
signori  eredilarj  è  il  solo  che  venga  ri- 
spettalo, gli  Arragonesi  credettero  più 
utile  consiglio  il  fare  la  pace  con  (jnesti 
capitani  indipendenti ,  che  lo  spogliarli 
de'  loro  dominj,  onde  trovansi  ancora  per 
molti  anni  ne'  fasti  della  Sardegna  i  nomi 
delle  famiglie  pisane  (i). 

Appena  termina'.a  la  battaglia  di  Lu- 
co Cisterna,  Alfonso  riprese  l'assedio  di 
Castro  di  Cagliari,  di  cui  Manfredi, 
poiché  fu  guarito  delle  sue  ferite ,  pre- 
se il  comando.  Egli  tentò  di  sturbare 
con  una  vigorosa  sortila  le  operazioni 
degli  assedianti,  sorprese  il  loro  campo 
e  vi  sparse  il  disordine  ,  ma  le  vecchie 
bande  de'  Catalani  non  tardarono  a  cir- 
condarlo da  ogni  parte.  Di  cinquecejito 
cavalli  eh'  egli  comandava^  trecento  pe- 


(i)  Gio.  Villani  l.  IX  j  e.  236.  —  Zurita 
Jnd.  /.  II  3  p.  i6'j.  —  Pare  che  a  quest'  epoca 
i  Sismondi  fossero  spogliati  del  principato  d'  O- 
leastrOj  posseduto  da  loro  duecento  scltantaquatlro 
anni.  Per  altro  un  antico  storico  di  Lucca  riferisce,, 
sotto  l'anno  i4'^'f.'>  ^^  morte  di  un  Sismondi  e 
di  suo  figlio  Dragonetto,  giudici  e  signori  d'Ar- 
borea. Cronica  di  Lucca  di  Gioy,  Ser  Cambi 
r.  XVlil ,  ju  ^3S, 
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rìmno  sul  campo  di  bavaglia  ;  ed  egli 
stesso,  mortalmente  ferito,  ricondusse  gli 
avanzi  della  sua  gerite  in  Castro  ,  ove 
morì  dopo  pf)chi  giorni.  Gli  assediati  , 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso  ,  do- 
mandarono dì  capitolare  (i). 

Alr'bnso,  che  aveva  di  già  perduti  cjuin- 
dici  mila  uomini  e  che  sperava  di  con- 
solidare colla  pace  la  sua  conquista , 
accordò  agli  assediati  onoratissime  condi- 
zioni. Castro  di  Cagliari  dovea  rimanere 
alla  repubblica  pisana  a  titolo  di  fendo 
dipendente  dal  re,  e  le  private  possessioni 
possedute  dai  Pisani  nell'isola  doveano  ri- 
maner pure  in  piena  loro  proprietà:  ma  la 
repubblica  dovea  riconoscere  Alfonso  come 
re  di  Sardegna.  Queste  condizioni  essendo 
state  accettate  dalla  signoria,  fu  ben  to- 
sto fatta  la  pace  ;  ma  Alfonso  ne  appro- 
fittò per  fortificare  all'ingresso  del  porto 
di  Cagliari  un  castello  eh'  egli  intitolò 
Bonaria ,  o  Aragonetta  ,  il  quale  signo- 
reggiava talmente  V  ingresso  di  Castro  , 
che  1  vascelli,  le  vittovaglie  e  le  mercan- 
zie non  potevano  giugnere  ai  Pisani  senza 
il  permesso  degli  Arragonesi. 


(i)  Zurlta    Indices    rer.  aK  A  rag»   Reg.    Gest. 
l  11,  p,  i6-j.  —  Gio.  Fillani  l.  IX,  e»  260, 
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La  guarnigione  di  Bonaria  non  tardò 
ad  abusare  arrogantemente  del  vantaggio 
della  sua  posizione.  L'anno  seguente  s'im- 
padronì di  alcune  navi  che  i  Pisé-'ni  man- 
davano a  Cagliari  (i)  ,  onde  la  repub- 
blica fu  forzata  a  ricominciare  la  guerra 
per  vendicare  questa  fresca  ingiuria.  Spos- 
sala affatto  dalle  precedenti  disfalle  ,  ri- 
clamò  l'assistenza  de'  Ghibellini  genovesi, 
che,  rifugglati  a  Savona,  sussistevano  colla 
professione  delle  armi.  Col  loro  soccorso 
i  Pisani  equipaggiarono  una  flolta  di 
trcntalre  galere  e  ne  afhdaroni)  il  co- 
mando a  Gasparo  Doria.  Questa  floffa 
incontrò  il  giorno  29  dicembre  gli  Ar- 
ragonesi  nel  mare  Sardo  ,  e  la  fortuna 
fu  ancora  per  l'uldma  volta  contraria  ai 
Pisani.  Furono  prese  otto  galere,  e  le  al- 
tre si  ritirarono  assai  danneggiate  dopo 
aver  perduti  molti  soldati  e  marinai.  I 
Genovesi  guelfi  e  ghibellini  furono  egual- 
m.ente  sensibili  all'affronto  fatto  alla  ban- 
diera della  nazione  ,  e  poco  mancò  che 
il  desiderio  d'umiliare  i  Catalani  non 
riconciliasse  le  due  fazioni  ,  spegnendo 
quell'  odio  che  da  tanto  tempo  le  arma- 
va r  una  coniro  l'altra  (2).   Ma  i  Pisani 


(i)  Gìo.  Villani  l.  IX  ,  e,  507. 

(2)  Georgius  Stella  AnnaL  Gen.  p.  io 54. 


non  furono  in  isfato  di  a^^peftare  questa 
tarda  riconciliazione.  Il  castello  di  Ca'^lro, 
ultimo  possedimento  della  repubblica  in 
Sardegna,  venne  ceduto  agli  Arragonesi  ^ 
e  nel  susseguente  anno  fu,  colla  media- 
zione del  papa,  con  chiusa  la  pace.  La  re- 
pubblica di  Pisa  abbandonò  la  Sardegna 
al  re  d'Arragona,  e  furono  rilasciati  reci- 
procamente i  prigionieri   senza  raglia  (i). 

Una  piccola  parte  della  Toscana  riacqui- 
stava con  questo  trattato  di  pace  la  tran- 
quillità. Tutti  gli  altri  stati  di  questa  pro- 
vincia erano  in  allora  scossi  dall'  ambi- 
zione di  Castruccio  ;  e  la  pa rt^  guelfa  , 
abbattuta  per  la  disfatta  dei  Fiorentini 
ad  Altopascio,  ebbe  poche  settimane  dopo, 
mentre  cercava  di  rifarsi ,  un  nuovo  in- 
fortunio nello  stato  di  Bologna. 

La  lega  de'  signori  ghibellini  di  Lom- 
bardia attaccava  Bologna  con  un  ac- 
canimento eguale  a  quello  di  Castruc- 
cio contro  i  Fiorentini.    Romeo    de'  Fe- 


(i)  Cron.  Anon,  Pisa  t.  XV  ,  }>.  99S.  —  B. 
Marangoni  Cron.  di  Pisa  p.  665.  —  Già.  P  il- 
luni l.  IX  ^  e.  326.  —  Zurita  Ind.  rer,  l.  II  , 
p»  169.  —  Mariana  Istoria  de  las  Espanas 
l.  XV  j  e.  18.  ^  La  pciQ^  pHhhlicGsd  *"'»  Pisa 
il  IO  giugno    i326. 


140 
poli  era  morto  in  esigilo,  ma  i  di  lui 
figliuoli  non  erano  stati  abbandonati  dai 
signori  di  Lombardia;  Passerino  Eona- 
co^si ,  Cane  della  Scala,  ed  il  marchese 
d'Este  erano  entrami)!  nel  Bolognese  con 
un'  armata  ,  cui  si  congiunse  Azzo  Vi- 
sconti che  ritornava  da  Lucca.  T  Ghi- 
bellini avevano  due  mila  ottocento  ca- 
valli, ai  quali  i  Bolognesi  non  potevano 
opporre  che  due  mila  duecento  ;  ma  la 
loro  infanteria  di  oltre  trentamila  uomini 
sopravanzava  d'  a^^sai  quella  de'  le)ro  ne- 
mici. La  disfatta  avuta  dai  Fiorentini  ad 
Altopascio  mosse  i  Bolognesi  ,  persuasi 
d'essere  loro  riservato  l'onore  di  vendi- 
care la  parte  guelfa,  ad  affrettare  la  bat- 
taglia. Malgrado  le  calde  istanze  de'  Fio- 
rentini che  loro  mandavano  molte  truppe, 
il  i5  novembre  offrirono  la  battaglia  ai 
Ghibellini  alle  falde  del  iNlonteveglio  ,  e 
furono  rotti.  Perirono  o  furono  fatti  pri- 
gionieri cinquecento  cavalieri  e  mille  cin- 
quecento fanti  ;  e  tra  i  prigionieri  con- 
taronsi  Malatestino  da  Rimini  loro  gene- 
rale e  podestà ,  ed  i  più  ragguardevoli 
cittadini.  I  principi  lombardi  dopo  la 
loro  vittoria  cinsero  Bologna  d'  assedio  , 
ma  non  tardarono  ad  accorgersi  che  le 
loro  forze  non  bastavano  contro  una  città 


così  potente^  e  si  ritirarono  con  un  ric- 
chissimo  bottino  (i). 

L' antico  capo  della  lega  guelfa  in 
Italia  solo  n  )n  prendeva  parte  alla 
guerra  generale  ed  alle  disfatte  della  sua 
parte.  Roberto,  re  di  Napoli,  poi  eh'  ebbe 
lasciata  Genova  l'anno  i3ig,  erasi  trat- 
tenuto parecchi  anni  in  Provenza ,  per 
sottomettere  alle  sue  pratiche  la  corte 
d'Avignone  ed  assicurare  la  sua  influenza 
sopra  il  papa.  Era  partito  finalmente  alla 
volta  di  Napoli  in  aprile  del  1824  con 
una  flotta  di  46  vascelli,  e,  passando  per 
Genova,  erasi  fatto  riconfermare  per  altri 
sei  anni  la  signoria  di  quella  città  (2). 

Un'  ambascieria  della  repubblica  fio- 
rentina giunse  a  Napoli  ed  espose  al  re 
i  gravissimi  pericoli  de'  suoi  alleati  i  Guelfi 
di  Toscana.  Gli  esposero  quali  fossero 
le  forze  e  l' ambizione  di  Castruccio , 
r  unione  ch'egli  aveva  stabilita  nella  sua 


(i)  Mathcet  de  Gn'ffonibus  Memor,  Histor, 
de  reh,  Bonon.  t.  XVIII  ,  p.  142.  —  Cronica 
MisccL  di  Bologna  p.  338.  —  Chron,  Esten. 
t.  XV,  p,  386.  — Chronicon  Mutui.  Joh.  de  Ba- 
zana  t,  XY.-^Gio.  Villani  l,  IX,  e.  3ii.— 
Istorie  Pistoiesi  ,  p.  ^  S. 

(2)  Georg.  Stellae  Annales  Genuens.  t.  XVII, 
p.  io53. 


fazione,  e  cjnali  ajuli  aveva  oKenuti  dai 
Ghibellini  di  Tiombardia.  Gli  ricordarono 
i  servigi  che  i  Fiorentini  avevano  resi  alla 
casa  d'Angiò,  quando  i  dominj  del  re  era- 
no stati  minacciati  in  Piemonle,  e  cjiiando 
non  avevano  lemiito  di  provocare  Ca- 
struccio  per  allontanarlo  da  Genova,  ove 
Boberto  trovava.^i  assediato.  Finalmente 
gli  domandarono,  in  virlìi  de'  Iratlah  che 
essi  avevano  sempre  fedelmente  osservati, 
i  soccorsi  da  lui  dovuti  alla  lega  guelfa. 
Ma  il  re  di  Napoli  sapeva  egualmente 
approfittare  dei  disastri  e  delle  prosperità 
de' suoi  alleati.  Atlribui  il  suo  raffredda- 
mento e  le  perdite  de' Fiorentini  alla  man- 
canza loro  che  avevano  lasciata  spirare  nel 
1821  la  sua  signoria  :  soggìugneva  d'es- 
sere sempre  disposto  a  difenderli,  ma  che 
la  sua  real  dignità  e  lo  stesso  vantaggio 
della  fazione  non  gli  permettevano  di 
prender  parte  alla  guerra  che  in  qualità 
di  capo.  Chiese  in  somma  ch'egli,  o  suo 
figlio  il  duca  di  Calabria  ,  fossero  inve- 
stiti dalla  repubblica  di  assoluti  poteri. 
I  consigli  di  Fiorenza,  costretti  di  compe- 
rare l'ajuto  dei  loro  alleati  a  così  caro 
pre?zo,  scelsero  di  preferenza  per  loro  si- 
gnore il  duca  di  Calabria,  Carlo,  unico  fi- 
glio del  re,  e  cercarono  nelle  loro  conven- 
zioni d'allon'.anare  ogni  arbiirlo  dall'auto- 
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rità  che  gli  confidavano,  e  di  conservare 
intatta  la  libertà  della  republ)lica.  Chie- 
sero che  mantenesse  al  suo  soldo  mille 
cavalieri  d'  oltremonti  finche  durerebbe 
la  gnerra;  e  che  in  tempo  di  pace  lasciasse 
in  città  quattrocento  cavalieri  sotto  gli 
ordini  del  suo  luogotenente.  Gfi  furono 
assegnati  duecento  mila  fiorini  nel  primo 
periodo  e  cento  mila  nel  secondo.  La 
signoria  del  duca  di  Calabria  doveva  du- 
rare dieci  anni,  cominciando  il  i3  gen- 
najo  del  1826,  giorno  in  cui  fu  firmato 
il  trattato  (i). 

Un  luogotenente  del  duca  di  Calabria 
venne  prima  di  lui  in  Toscana  per  pren- 
dere possesso  della  signorìa  di  Fiorenza. 
Era  questi  Gualtieri  di  Brienne  ,  duca 
litolare  d'Atene,  e  figlio  di  quello  ch'era 
stato  ucciso  del  i3ii  nella  grande  bat- 
taglia di  Cefiso,  quando  i  Catalani  con- 
quistarono il  suo  ducato  (2).  Venne  ac- 
compagnato da  quattrocento  cavalieri  fran- 
cesi; ed  i  Fiorentini  gli  giurarono  fedeltà, 
e  gli  permisero  di  nominare,  a  nome  del 
duca  Carlo  ,  una  nuora  signoria  (3). 


(i)  Gìo.  Fillani  l.  1X5  e.  3i8. —  Istor.  Pisto- 
iesi p,  450.  —  Leon.  Aret.  l.  V. 

(2)  Vedasi  nel  tomo  IV  il  capitolo  26. 

(3)  Gio,  Fillani  l.  IX  ,  e.  3/,6. 
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Il  duca  di  Calnhria  giunse  in  Toscana 
verso  la  metà  dell'  estate  con  intenzione 
di  unìi-e  tutte  le  comuni  guelfe  solto  una 
sola  direzione.  Approfittò  del  suo  viaggio 
a  Siena  per  chiedere  la  sigtioria  dì  quella 
città,  che  gli  fu  accordata  solamente  per 
cinque  anni  e  sol  lo  più  gravi  condizioni 
che  quelle  imposte  da'  Fiorenlini  (i).  Il 
3o  luglio  entrò  solennemente  in  Fiorenza 
accompagnato  dai  più  grandi  signori  del 
regno  delle  due  Sicilie,  e  da  duecento 
cavalieri  dello  speron  d'oro.  Aveva  sotto 
i  suoi  ordini  mille  cinquecento  cavalli, 
che  aggiunse  a  quelli  condotti  pochi  mesi 
prima  dal  duca  d'Atene  (2). 

Questa  bella  armata,  che  fu  ben  tosto 
ingrossata  dalle  truppe  ausiliarie  di  tutti 
i  Guelfi  toscani ,  avrebbe  potuto  tentare 
qualche  fatto  d'importanza,  approfittando 
della  presente  malattia  di  Castruccio  ; 
ma  il  duca  si  ristrinse  a  far  ribellare  due 
castelli  della  montagna  pistojese,  che  fu- 
rono ben  tosto  ritolti;  ed  a  impegnare 
Spinetta  Malaspina  in  un  tentativo  sopra 


(i)  Cron.  Seri,  di  And.  Bei  t.  XV,  p,  74.— 
Orlando  MalavoUi  Stor.  di  Siena  p.  II  ,  /.  V  , 
p.  8',. 

{>)  Gio.  Villani  IX  ,  e.  1. 
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la  Lun-giana  ove  fu  respinto  con  per- 
dita (i).  Frattanto  Carlo  di  Calabria  fa- 
ceva sopra  i  suoi  alleati  le  conquiste  che 
far  non  sapeva  sui  nemici  dello  stilo. 
Ridusse  nìolte  citlà  soggette  ai  Fiorentini, 
Prato. san  Gemignano,  Samminialo  e  Colle, 
a  darsi  a  lui  direttamente  (2).  Impose 
nuovi  Iribuli,  e  costò  alla  repubblica 
quattrocento  cinquanta  mila  fiorini  al- 
l'anno, invece  dei  duecento  mila,  che  gli 
erano  stati  accordati;  spogliò  i  priori  di 
quasi  tutte  l'autorità  costi: uzionali;  abolì  le 
leggi  sontiiarle  intorno  al  lusso  delle  don^ 
ne;  finalmente  si  rese  tanto  più  odioso  che 
non  compensò  tante  vessazioni  con  alcuna 
vantaggiosa  impiTsa  contro  Castruccio  (3). 
La  citlà  di  Bologna  seguì,  dopo  alcuni 
mesi,  l'esempio  datole  dai  Fiorentini, 
e  cercò  di  assicurarsi  una  potente  pro- 
tezione ,  assoggettandosi  alla  signoria  di 
uno  dei  capi  di  parte  guelfa  ;  e  chiamò 
in  suo  ajuto  il  cardinale  Bertrando  del 
Poggelto,  legato  del  papa  in  Italia.  Que- 
sti dal  1822  in  poi  era  stato  potente- 
mente   secondato    da    Vergusìo    Landi  , 


(i)   Gio.  F Ulani    l    X,    e.    6. — Ist.  Pist,  p. 
43i. —  Bei^erini  j4n.  Lucens.  L  VI  j  p.  8i3. 

(2)  Gio.  Fillanì  l.  X,  e,   i3. 

(3)  Ivi  e.  9. 

Tom.    V,  7 


lina  volta  capo  de'  GhlhelJlni  di  Piacenza, 
ma  eh'  era  passalo  alla  parfe  guelfa  per 
vendicarsi  di  (jalca.'!zo  Visconti,  seduttore 
di  sua  moglie.  Tortona ,  Alessandria  , 
Piacenza^  Parma,  Fveggio  e  Modena  eransi 
successivamente  date  alla  chiesa  per  tutto 
il  tempo  che  l'impero  rimarrebbe  vacante. 
Bologna  anch'  essa  apri  le  sue  porte  al 
cardinale  legato,  conferendogli,  il  giorno 
8  febbrajo  del  1827,  la  signoria  della  città 
e  del  territorio  (i). 

Ma  in  questo  medesimo  tempo  andava 
condensandosi  all'  estremità  della  Lom- 
bardia una  tempesta  che  poteva  minare 
tutto  il  partito  guelfo.  Era  giunto  a  Trento 
Luigi  di  Baviera,  l'imperatore  eletto  in 
febbrajo  del  1827,  ove  aveva  presieduta 
un'  adunanza  de'  principali  Ghibellini 
d'Italia.  Marco  Visconti,  Passei-ino  Bona- 
cossi ,  Obizzo  marchese  d'Esle,  Guido 
Tarlati,  vescovo  d'Arezzo,  e  Cane  della 
Scala  eransi  recati  presso  l'imperatore, 
come  pm'e  gli  ambasciatori   di  Federico 


(i)  lìfatthcei  de  Griffonihus  Memor.  Histor.  y. 
lìiS.^Cron.  Miscel  di  Bolog.  t.  XVIII,  p. 
343.  —  Chron.  Mutiti.  Bonifazii  de  Morano 
t.  XI,  p.  II 3.  —  Ghirard.  Star,  di  Rolo^mi  t.  II. 
l.  XX,  p.  75. 
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re  di  Sicilia,  di  Caslruccio  e  de'  Pisani. 
Luigi  aveva  promesso  di  venire  a  Roma 
a  prendere  la  corona  imperiale,  ed  i 
Ghibellini  gli  avevano  promesso  un  dono 
di  cenio  cinquanta  mila  fiorini  per  ispe- 
sare  la  sua  truppa  (i). 

Luigi  di  Baviera  sembrava  allora  in 
astato  d'  intraprendere  esterne  guerre  ,  e 
di  vendicarsi  del  papa  che  lo  aveva  tanto 
crudelmente  oltraggiato.  Il  suo  rivale  , 
Federico  d'Austria,  dopo  una  lunga  pri- 
gionia a  Trausni(z,  erasi  finalmente  stan- 
cato della  sua  schiavitù.  Luigi  lo  aveva 
visitato  nella  sua  prigione  Tanno  i325, 
ave  vagli  offerta  la  libertà  ^  non  doman- 
dando altra  ricompensa  che  la  sua  amici- 
zia ed  alleanza.  Una  condotta  così  generosa 
toccò  il  cuore  di  Federico,  che  rieo 
nobbe  Luigi  per  suo  imperatore ,  obbli- 
gandosi a  difenderlo  verso  tutti  e  contro 
di  tutti,  anche  contro  quello,  diceva  egli. 
che  si  dà  il  t  ilo  lo  di  papa.  Molti  de' 
suoi  baroni  eransi  fatti  garanti  delle  sue 


(i)  Glo.  Villani  /.  X  5  e.  i5.  —  Albert.  Mus- 
saius  Ludovicus  Bavar,  t.  X,  p.  770.  —  Istorie 
Pistoiesi  p.  442.  —  Cortusior.  Hist.  L  III^  e.  io. 
/.  XII,  p.  Q5^.-—Chron,  Esten.  e.  XV  ,  p.  388. 
^— Georg.  Merulae  Histor.  Mediol.  l.  II..  /'.  loi, 
t.  XXV.  —  Leon.  Aretini  l.  V,  p.  lyS. 
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promesse,  e  la  sua  figlia  aveva  sposato 
il  figlio  di  Luigi  (i).  Invano  Giovan- 
ni XXTI  annullò  questo  trattato;  invano 
Leopoldo,  fratello  del  duca  d'Austria, 
continuò  la  guerra;  che  Federico  fu  fe- 
dele alle  sue  pioniesse  :  i  due  rivali  di- 
ventati amici  sinceri  ebbero  comuni  la 
ttivola  ed  il  letto  ,  e  furono  in  procinto 
di  dividere  tra  di  loro  la  dignità  impe- 
riale (2). 

Ne'  cinque  anni,  eh'  erano  corsi  dopo 
la  battaglia  di  Muhldorf,  Luigi  aveva 
sforzati  gli  altri  principi  della  casa  d'Au- 
stria a  fare  la  pace  ,  ed  aveva  sventati 
gì'  intrighi  del  papa  in  Germania.  Era 
chiamato  in  Italia  non  meno  dal  deside- 
rio della  vendetta,  che  da  quello  di  san- 
zionare i  suoi  diritti  all'Impero,  facen- 
dosi coronare  a  Roma.  Vero  è  che,  in- 
debolito da  lunghe  guerre  ,  era  povero 
di  gente  e  dì  danaro  ;  ma  il  paese  che 
visitava,  era  una  ricca  miniera,  onde  spe- 
rava che  la  cupidigia  più  che  V  ubbi- 
dienza avrebbe  strascinato  in  folla  i  Te- 


(i)  Olenschlager  Grschìchte  des  Rom.  Kays. 
5  63.  —  Scìimidt  j  Hùt.  des  ALlemands  l.  VII , 
e    5. 

(2)   Olenschlager  GesclùcliLe  §  67. 


149 
deschi    in    (juelle    ricche    contrade ,    per 
dividerne  le  spoglie. 

L'imperatore  eletto  apparecchiandosi  ad 
attaccare  il  papa,  il  suo  più  implacabile 
nemico,  lo  aveva  già  indicalo  nell'assem- 
blea di  Trento  come  prete  sacrilego  ed 
eretico,  usurpatore  del  supremo  ponlifi- 
cato ,  che  i  Cristiani  dovevano  rifiutare. 
Un  partito  numeroso  erasi  nella  chiesa 
rivoltato  contro  Giovanni  XXII,  ne  l'ac-  • 
cusa  d'eresia  era  nuova.  Questo  papa, 
ambizioso  e  cupido  troppo  più  che  noa 
si  conveniva  a  principe  cristiano,  aveva 
non  pertanto  molto  zelo  per  la  fede;  ma 
egli  credeva  di  esserne  1'  oracolo  ,  e  le 
opinioni  da  lui  adottate  ei-ano  spesse  volte 
in  aperta  opposizione  con  quelle  de'  suoi 
dottori.  Cosi  trovavasi  in  allora  impe- 
gnato in  una  dispula  coi  Francescani,  o 
frati  Minori,  intorno  alla  povertà  di  Gesù 
Cristo.  Questi  monaci,  che  in  forza  dei 
loro  voti  abiurav^ano  ogni  proprietà,  pre- 
tendevano che  gli  alimenti  che  mangia- 
vano, non  fossero  una  loro  proprietà,  ne 
pure  nell'istante  in  cui  li  mangiavano,  e  che 
Gesù  Cristo  aveva  loro  dato  l'esempio  di 
questa  suprema  povertà.  Per  lo  contrario 
il  papa  sosteneva  che  Gesù  Cristo  aveva 
avute  alcune  proprietà  sia  personali,  sia 
comuni  coi  suoi  Apostoli ,  e  che  i  Fran- 
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cescani  non  polevano  scliivove  che  le 
cose  appropriate  al  loro  uso  non  fossero 
altresì  loro  proprietà.  I  Domenicani  erano 
per  r  opinione  del  papa ,  ma  molti  fedeli 
inclinavano  a  credere  che  negando  a 
Cristo  una  suprema  povertà  si  attentassei 
alla  sua  gloria;  onde  i  Francescani,  osti- 
nandosi nella  propria  credenza^  avevano 
condannato  il  papa  come  eretico  e  sco- 
municato. Giovanni  XXTI,  che  attaccava 
una  crudele  importanza  a  questa  disputa 
di  parole,  foce  bruciare  i  più  ostinati 
tra  questi  frati  e  spogliò  l'ordine  di  tutti 
i  suoi  beni  per  ridurlo  a  quella  evange- 
lica povertà,  di  cui  tanto  si  gloriava  (i). 
Indipendentemente  dei  frati  Minori,  an- 
cora altri  teologi  prendevano  le  parti  di 
Luigi  di  Baviera.  E  questi  erano  coloro 
che,  stomacati  dalle  usurpazioni  della  santa 
sede,  sostenevano  l'indipendenza  delle  au- 
torità secolari ,  ed  anche  la  loro  supe- 
riorità sul  papa.  Scrissero  con  molta 
energia  e  molta  eleganza  inforno  a  que- 
st'argomento Marsilio  di  Padova,  medico 
di    Luigi ,   e   Giovanni    Gianduno    o    di 

■  I     ■!  ■  I  ■-  I     I.»  ■ 

Ci)  Raynald.  An.  Eccles.  t.  XV,  ad  an.  i322 
5  55  ec.  —  Ann.  Coesenatenses  t.  XIV,  p.  ii48. 
In  questi  Annali,  opera  d'un  Francescano,  viene 
riportala  una  lunga  lettera  del  generale  de'  frati 
Minori  intorno  a  questa  controversia. 


IDI 

Gand ,  suo  consigliere  ;  ma  le  loro  opi- 
nioni furono  condannate  come  ereliche 
dalla  corte  romana  (i). 

Incoraggiato  dalle  esortazioni  de'  suol 
teologi  e  de'  frati  Minori,  e  sicuro  degli 
ajuti  de'  Ghibellini ,  Luigi  di  Baviera  en- 
trò in  Italia  senza  danaro  e  col  seguito 
di  soli  seicento  cav^alli.  Ma  Cane  della 
Scala ,  sfgnore  di  Verona  ,  Passerino  de' 
Bonacossi ,  signore  di  Mantova ,  ed  il 
marchese  d'Este,  signore  di  Ferrara, 
gli  vennero  incontro  colla  loro  cavalle- 
ria, e  presero  assieme  la  strada  di  Mi- 
lano ,  ove  il  re  de'  Romani  ricevette  il 
3o  maggio  la  corona  di  ferro  nella  ba- 
silica di  sant'  Ambrogio  dalle  m-anì  dei 
vescovi  d'Arezzo  e  di  Brescia,  dal  papa 
già  deposti  e  scomunicati  (2). 

Dacché  Galeazzo  Visconti ,  signore 
di  Milano ,  aveva  vinto  Raimondo  di 
Cardone  in  una  grande  battaglia  e  fat- 
Jolo   prigioniere ,    poco    piìi    temeva    gli 


(i)  Olenschlager  Geschichle  §  53.  — -  Tiraho^ 
scili  Stor.  della  Letter.  ItaL  t.  \  ^  l  II  ^  e.  i  , 
§   27. 

(2)  Gìo.  Villani  /.  X,  e.  18.  —  Chron,  Ve-- 
ron,  ^  Vili  ,  ;;.  644.  —  ^n,  MedioL  t.  XVI  , 
e.  99,  p,  ^04. —  Olenschlager  Geschlchte  §  74^ 
p>  182. 
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al  tacchi  de'  Guelfi.  La  sua  potenza  li  te- 
neva lontani  da'  suoi  stali,  ed  altronde 
manteneva  una  segreta  corrispondenza 
colla  corte  di  Pvoma,  cui  faceva  sperare 
che,  abbandonato  il  partito  dell'  impera- 
tore ,  riconoscerebbe  dalla  chiesa  la  sua 
autorità.  Ma  Galeazzo  aveva  trovati  nuovi 
nemici  nella  propria  famiglia.  Quel  Lo- 
drisio  Visconti,  suo  parente,  che  Io  aveva 
scaccialo  da  Milano,  poi  richiamato  del 
1S22  ,  non  sapeva  ne  sottomettersi  al  go- 
verno dispotico  di  Galeazzo  ,  ne  accon- 
sentire al  trattato  che  gli  vedeva  strin- 
gere col  papa.  Pretendeva  Marco  Vi- 
sconti ,  fratello  di  Galeazzo,  di  dividere 
con  lui  la  sovranità  rassodala  col  suo  va- 
lore e  colle  sue  vittorie  ;  e  la  gelosia  tra 
i  due  fratelli  era  poc'  a  poco  declinata 
in  aperto  odio.  I  nobili  milanesi  crede- 
Tansi  avvinti  dall'innalzamento  di  una  fa- 
miglia poc'  anzi  loro  eguale ,  il  popolo 
non  aveva  dimenticata  l'antica  libertà, 
e  per  ultimo  gli  altri  capi  ghibellini  di 
Lombardia,  Cane  Passerino  e  Franchino 
Rusca,  tiranno  di  Como  ,  eransi  alienati 
da  Galeazzo ,  dopo  che  i  suoi  trattati 
colla  corte  pontificia  avevano  risvegliata 
la  loro  diffidenza.  Luigi  di  Baviera  nel- 
r  adunanza  di  Trento ,  poi  a  Como  ed 
a  Milano,  era  stato  richiesto  da  tulli  co- 
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]oro  che  lo  circondavano  dì  privare  Ga- 
leazzo del  priiicfpafo  (i). 

Finche  Luigi  di  Baviera  guerreggiò  in 
Germania  per  farsi  riconoscere  re  de' 
Romani,  la  sua  condotta  era  slata  libera, 
leale  ,  onorata ,  e  talvolta  generosa.  In 
Italia,  per  lo  contrario,  fu  quasi  sempre 
perfida  e  venale.  Pare  che  supponesse 
r  Italia ,  in  certo  modo  ,  abbandonata  al 
saccheggio  :  vedevasi  circondato  da  ti- 
ranni che  non  conoscevano  scrupoli ,  e 
si  credeva  anch'  esso  libero  da  ogni  do- 
vere. E'  cosa  notabile  che  siasi  quasi 
sempre  fatto  uso  contro  gl'Italiani  di 
quella  perfida  politica  che  viene  loro 
rimproverata  ,  ed  i  loro  nemici  accreb- 
bero fede  a  questa  ingiusta  riputazione 
di  falsità  per  essere  liberi  da  qualunque 
dovere  verso  gli  accusati  di  mala  fede. 
Luigi  di  Baviera  doveva  riconoscere  in 
Galeazzo  Visconti  il  più  antico  ed  in- 
trepido campione  del  partito  ghibellino  , 
pure  non    lasciò    di    tradirlo   mentre  da 


(i)  Georg,  Merulce  Hìst.  Medio!.  L  II.  — ■  Al- 
bert. Dlussati  Lud.  Bavar,  p.  y-ji.  —  Boriine. 
Morigice  Chron.  Modoet»  t.  XII  ^  e.  35  e  06. 
—  Fet.  Azarii  Chron.  t,  XVI  ,  e.  7.  —  Georgìi 
Stellce  Ann.  Genuens.  f.  XYIIj  p.  io56.  —  Pauli 
Jovii  Galeaz,  p.  288, 
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ìuì  riceveva  una  generosa  ospilalilà  :  se- 
dusse i  conlestahili  delle  tnì;)pe  terle- 
sche  al  di  luì  servizio,  ed  il  G  di  luglio 
in  una  pubblica  assemblea^  dopo  avergli 
aspramente  rinfacciato  di  non  avere  an- 
cora pagata  la  promessa  contribuzione, 
lo  fece  arrestare  unitamente  a  suo  figlio 
e  a  due  fratelli.  Gli  strappò  di  mano , 
col  timore  del  supplicio,  le  cliiavi  di  tutte 
le  sue  fortezze,  indi  lo  mandò  colla  sua 
famiglia  nelle  terribili  prigioni  eh'  egli 
medesimo  aveva  fatto  fare  a  Monza  (i). 

Dopo  ciò.  Luigi  ristabilì  in  Milano  un 
simulacro  dì  repubblica  ,  facendo  sce- 
gliere dalle  ventiquattro  tribù  delia  città 
un  consiglio  di  ventiquattro  membri,  cui 
diede  per  presidente  Guglielmo  di  Mon- 
forte,  governatore  imperiale.  Ma  le  grandi 
contribuzioni  imposte  per  ordine  del  mo- 
narca fecero  bastantemente  comprendere 
ai  cittadini ,  die  non  avevano  altrimenti 
ricuperato  il  diritto  di  governarsi  da  se 
stessi. 

Cosi  solenne  tradimento  poteva  per 
altro    avere    per    1'  imperatore    la    triste 


(i)  Gìo.  Villani  l  X,  e.  3o.  —  GaW.  Flam. 
Man.  Fior.  e.  565.  —  Chron.  Dfodoet.  e  Sy. — 
Ceorg,  Merulce  Ilist.  Mediai.  I.  II  ,  p.  lo'j.  — 
Olcnschlirger  GsschidUe  ^  ^f:> ,  p.  j86. 
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conseguenza   di  staccare    dal  suo  partifa 
i   capi   gliihellini    ai    quali    appoggiavasi 
iiìUa  la  sua  fortuna,    onde  trovò   neces- 
sario   di    giustificarsi  in  una  dieta,  adu- 
nata a  quest'  oggetto    ad  Orci   nel  terri- 
torio bresciano.  Accusò  Galeazzo  d'aver 
voluto    tradire    la    causa    dei    Ghibellini 
per  favorire  la  chiesa,  e  produsse  innanzi 
all'assemblea  alcune  cavie  che  provavano 
le  di  lui  negoziazioni  col  papa.  Risvegliò 
l'animasi  là  e  la  gelosia  degli  uditori  con- 
tro   il   capo    della    casa    Visconti ,    e    si 
scolpò  facilmente  in  su  gli   occhi  di  co- 
loro   che    bramavano    di  trovarlo    inno- 
cente.   Chiese    in    appresso    ed    ottenne 
sussidj  di  danaro  e  di  soldati;  e,  chiusa 
la  dieta  ,  s'incamminò  verso  la  Toscana 
con  mille  cinquecento  cavalieri  tedeschi, 
la  maggior  parte  de'  quali  erano  slati  al 
servizio  di  Galeazzo,  e  con  cinquecenti 
cavalieri    somministrati    dai    tre    signori 
ghibellini  di  Lombardia  (i).   Passò  il  Po 
il  23  di  agosto,  e  giunse  a  pGViti'emoli  il 
primo  di  settembre  ,  senza  che  il  cardi- 
nale legato  ,  che  aveva  più  di  tre    mila 
cavalli  nello  stato  di  Parma  .,    osasse  op- 
porsi alla  sua  marcia. 


(i)  Gìo.  Villani  l  X  ^  e.  32= 
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Castrucclo  era  stato  uno  de'  primi  ad 
affrettare  la  discesa  in  Italia  di  Luigi  di 
Baviera,  e  questi  faceva  grandissimo  ca- 
pitale de'  consigli  ,  del  valore  e  de'  sol- 
dati di  così  riputato  capitano.  Castruccio 
desiderava  ardentemente  l'arrivo  dell'im- 
peratore. Era  slato  a  vicenda  tiibolato 
dagl'  intrighi  e  dalle  armi  del  potente 
suo  vicino  il  duca  dì  Calabria,  signore 
di  Fiorenza;  aveva  più  che  mai  bisogno 
degli  esterni  ajuti  per  difendersi  contro 
la  maggioranza  delle  forze  che  1'  unione 
dei  Napoletani  dava  ai  Guelfi  di  Toscana. 
Una  delle  più  potenti  case  di  Lucca  ,  i 
Quartigiani,  che,  sebbene  originariamente 
Guelfi  ,  avevano  contribuito  all'  innalza- 
mento di  Castruccio,  avevano  preso  parie 
contro  di  lui  in  una  trama  ordita  dal 
duca  di  Calabria.  Nuovi  progetti  di  am- 
bizione ,  o  f)rs'anco  il  desiderio  di  tor- 
nare in  libertà  la  loro  patria  gli  aveva 
alienati  dal  signore  di  Lucca ,  il  qua- 
le, scoperta  la  Ln-o  congiura,  ne  con- 
dannò venti  ad  orribile  supplicio,  fa- 
cendoli sotterrar  vivi  col  capo  allo  in 
giù.  Altri  cento  furono  esiliati,  e  qui  si 
fermarono  le  indagini  di  Castruccio  per 
timore  di  scoprire  più  colpevoli  che  non 
avrebbe  voluto  (i). 


(i)  Beverini  4nn,  Luc^ns.  U  YI  3  p.  821. 
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Dall' aUj'o  canto  un' armala  guelfa  di 
due  mila  cinquecento  cavalli  e  dodici 
mila  fanti  aveva  conquistati  sanla  Maria 
a  Monte  ed  i^rLimiiiio,  e  minacciava  i 
territori  di  Lucca  e  di  Pistoja,  quando _, 
avuto  avviso  delfavvicinamento  dell'im- 
peratore, si  ritirò  bruscamente  verso  Fio- 
renza (i).  Liberato  Ceistruccio  da  tanto 
pericolo,  corse  incontro  a  Luigi,  facen- 
dogli portare  a  Poni  remoli  magnifici  re- 
gali. Gli  aprì  le  porte  del  caslelio  di 
Pietra  santa,  di  dove,  lasciala  Lucca  a 
sinistra ,  gli  fece  prendere  la  strada  di 
Pisa. 

I  Pisani  più  non  conservavano  quel 
primo  caldo  attaccamento  al  p^artito  ghi- 
bellino ,  di  cui  civevano  date  in  addietro 
cosi  luminose  prove.  Erano  spossati  dalla 
guerra  sarda ,  durante  la  quale  erano 
stati  abbandonati  dagli  antichi  alleati  e 
traditi  da  Castruccìo  ,  onde  desideravano 
di  tenersi  amici  i  Fiorentini  coi  quali 
eransi  di  fresco  rappacificati.  Temevano 
inoltre  la  collera  del  papa,  da  cui  erano 
stati  per  lo  stesso  motivo  altre  volte  sco- 


(i)  Qio,  Viliani  L  H  ,  e.  28  e  29.  —  Leon. 
Aret.  l.  V.  —  Beverini  Annales  Lucens,  l.  YI , 
p.  825. 
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municatl;  per  le  (juali  cagioni  gii  am})a- 
sclalori  mandati  al  congresso  di  Trento, 
invece  d' invitale  l'imperatore  nella  loro 
città ,  gli  avevano  offerti  sessanta  mila 
fiorini  per  prezzo  della  loro  neutralità 
ed  indipendenza.  La  condotta  tenula  da 
Luigi  verso  Galeazzo  Visconti  accresceva 
la  diffidenza  dei  Pisani ,  i  quali  per  non 
essere ,  come  il  signore  di  Milano ,  tra- 
diti dai  Tedeschi  che  tenevano  al  loro 
soldo,  li  privarono  dei  loro  cavalli  e 
delle  armi.  Pure,  cosi  consigliati  da  Guido 
dei  Tarlati ,  vescovo  d' Arezzo  e  loro 
alleato ,  mandarono  a  Pu'pafrat(a,  posta  al 
confine  dello  stato  lucchese  ,  tre  nuovi 
ambasciatori  a  Luigi  (i). 

Castruccio ,  che  non  aveva  rinunciato 
al  progetto  d' assoggelfarsi  Pisa  ,  consi- 
gliò r  imperatore  a  non  accogliere  i  de- 
putati di  quella  repubblica,  rifiutando  il 
loro  danaro  e  le  loro  ofFerle  :  e  mentre 
i  dcpulati  tornavano  a  Pisa ,  li  fece  ar- 
restare al  passaggio  del  vSercliio,  prole- 
stando  che  li  tratterebbe  come  ostaggi  e 


(i)  Cioè  Lcmiino  Guiniccllo  dei  Sismondi  , 
Albizzo  da  Vico  e  Giacomo  da  Calci.  Gio.  f^il- 
lani  /.  X,  e.  23.  —  Marangoni  Cronica  di  Pisa 
p.  637. 
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lì   farebl)e  morirn  ,  se  la  palria  loro   non 
apriva  le  porte  al   re  de' E.omani  (t).  Il 
vescovo  d'  Arezzo    die    aveva  impegnata 
la  sua  fede  per  la  loro  sicurezza,  cliiese  a 
Luigi  che    fossero    posii  in  libertà.    Con 
siffatta  violazione  del  diritto  delle  genti, 
dipes^a  egli,  veniva  compromessa  la  sua 
parola ,  sagrificato  V  onore  dei  monarca, 
e  tutti  gli  antichi  Ghibellini,. spaventati  da 
questa  mancanza  di  fede,  abbandonereb- 
bero la  causa  del  capo  dell'Impero,  invece 
di  esporsi  per   la   medesima.    Tali  dove- 
vano essere  per  Luigi  IV  le  conseguenze 
de'  consigli    di     Castruccio ,     cui     cieca- 
mente si  abbandonava.  Il    capo  dell'Im- 
pero, soggiugneva  il  vescovo  d'Arezzo, 
avrebbe    dovuto    ricordarsi    che    la    sua 
politica    niente  aver    doveva  di   comune 
con  quella    d' un    usurpatore  _,  che    tutto 
sagrificava   all'  interesse    personale    ed  al 
bisogno  predente,  d'un  tiranno  pel  (juale 
il  ben    pubblico  ,    1'  onore  ,    la  probilà  , 
la  riconoscenza  e  la  speranza  non  erano 
che  nomi  vuoti  di  senso.    Castruccio  ir- 
ritato rispose  con  violenza  che  non  s'a- 


(i)  Cron.  Sanese  d*  And,  Dei ^  t.  XV,  p.  78. 
Tale  minaccia  non  fu  eseguita  :  gli  ambasciatori 
furono  liberali  il  io  ottobre ^  dopo  presa  la  città. 
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spellava  ad  un  vile  il  dirigere  i  guer- 
rieri, ne  ad  un  traditore  il  predicare  la 
virtù:  elio  il  vescovo  d'Arezzo  colle  sue 
pratiche  coi  Fiorentini  era  bastantemenle 
convinto  di  mala  fede  o  di  piccolo  cuo- 
re,  e  che  s'egli  avesse  voluto  attaccare 
Fiorenza  dalla  l)anda  delle  montagne  , 
mentre  Castruccio  la  stringeva  dalla  parte 
del  piano  ,  il  partito  guelfo  sarebbe  in 
Toscana  affatto  spento.  In  (juesta  calda 
disputa  Luigi  si  decise  per  Castruccio  (i). 
Guido  dei  Tarlati  abbandonò  all'istante 
il  campo  imperiale  e  la  causa  di  Luigi; 
ma  col  cuore  ulcerato  dall'  indegnità 
del  trattamento  fattogli  ,  dall'  ingratitu- 
dine de'  suoi  amici  e  dai  rimorsi  di  avere 
portate  le  armi  contro  la  chiesa,  fu  sor- 
preso da  grave  malattia  che  lo  condusse 
a  morte  in  capo  a  pochi  giorni  mentre 
trovavasi  a  Montenero.  Gli  Aretini  che 
erano  stati  felici  sotto  il  di  lui  governo, 
affidarono  la  carica  di  capitano  della  loro 
città  ad  uno  de'  suoi  nipoti ,  Pietro  Sac- 
cone T  iilafi ,  signore  di  Pielramala  ,  il 
più  valoroso  de'  gentiluomini    che    con- 


(i)  Leon.    Aret.    l.    V.  —  Beverini    Annales 
Lucmses  l-  Yl  9  p*  827. 
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servavano  tnttavla  inviolata  la  loro  indi- 
pendenza nelle  montagne  (i). 

Mentre  i  Pisani  stavano  aspettando  i 
loro  ambasciatori,  Luigi  di  Baviera  e  Ca- 
struccio  alla  testa  dell'  armala  ghibellina 
si  presentandone  alle  porte  della  loro  cit- 
tà. La  signoria  le  fece  subito  chiudere  , 
rifiutandoci  di  ricevere  1'  imperatore  ;  il 
quale,  riseduto  d'intraprenderne  l'assedio, 
si  accampò  alla  sinistra  dell'Arno.  Ca- 
struccio  occupò  la  riva  destra  ;  e  due 
ponti  di  barche  ,  uno  sopra  l'altro  al  di 
sotto  della  città ,  univano  i  due  campi 
e  terminavano  la  linea  che  chiudeva  Pi- 
sa ,  mentre  i  distaccamenti  di  cavalleria 
approfitlavano  dell'  inclinazione  del  po- 
polo per  la  parte  ghibellina,  onde  sog- 
giogare tutti  i  castelli  della  repubblica. 
Frattanto  la  signoria  era  forzata  a  pra- 
ticare certi  ritegni  che  distruggevano  le 
sue  risorse;  non  osava  chiedere  soccorso 
di  truppe  al  duca  di  Calabria  per  non 
rinunciare  con  tal  passo  al  partito  ghi- 
bellino ;  e  non  si  attentava  di  levare 
nuove  contribuzioni  ,  e  di  prendere  le 
energiche  misure  che  potevano  metter 
fine  agi'  intrighi  de'  suoi    interni    nemici. 

(i)  Glo.  T-^illani  l.  X  5  e.  34.  —  Cronica  de 
ser  Gorello  d'  Arezzo  -  e.  4  a  ^  S-Y  ,  p,  827. 
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Dopo  aver  sostenuto  un  mese  d'assedio, 
quando  Luigi  incominciava  a  scoraggiar- 
si il  governo  fu  forzato  a  domandare 
la  pac?  dalie  grida  della  plebaglia,  am- 
mutinata dai  capi  del  partito  demr)cratico 
per  vendicarsi  dell'essere  slati  da  sett'anni 
in  ({ua  esclusi  dall'amminisl razione. 

Onorevoli  furono  le  condizioni  accor- 
date da  Luigi  ai  Pisani;  promise  loro  che 
ne  Castruccio  ne  gli  esiliati  entrerebbero 
in  città,  ch'egli  medesimo  non  promo- 
verebbe verun  cambiamento  nel  governo, 
e  che  la  contribuzione  pagabile  da  Pisa, 
siccome  da  tutte  le  città  imperiali  pel 
suo  felice  arrivo ,  sarebbe  fissata  in  ses- 
santa mila  fiorini,  che  gli  erano  stati  fin 
da  principio  ofFrrti.  A  tali  condizioni  e 
dopo  aver  posti  in  libertà  gli  ambascia- 
tori trattenuti  da  Castruccio,  entrò  pa- 
cificamente in  Pisa  il  IO  ottobre  facendo 
osservare  alla  sua  armata  la  più  severa 
disciplina.  Ma  que' medesimi  cittadini  che 
avevano  costretta  la  signoria  a  far  la  pace, 
il  conte  Tazio,  figliuolo  di  Gerardo  di 
Donoralico  ,  e  Vanni,  figliuolo  di  Ban- 
duccio  Bonconti  ,  che  volevano  pur  ve- 
dere rovesciato  il  presente  governo,  adu- 
navano tumultuariamente  un  parlamento, 
che  annullò  la  capitolazione  accordata 
dall'imperatore,  richiamò    gli   esiliati,  e 
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permise  a  Casfruccio  l' ingresso  in  città. 
Il  primo  afto  di  sovranità  esercitato  da 
Luigi  di  Baviera  sopra  la  repubblica  fu 
una  contribuzione  di  cento  cinquanta 
mila  fiorini  (i). 

Luigi  visitò  in  appresso  Lucca  e  Pi- 
stoia; e  per  ricompensare  lo  zelo  e  la 
fedeltà  di  Casfruccio,  eresse  in  suo  favore 
un  ducato  in  Toscana,  formato  delle  città 
di  Lucca,  Pistoja ,  Volterra  e  della  Lu- 
nlgiana.  Diede  l'investitura  di  questo  nuovo 
ducato  a  Castruccio,  il  giorno  di  san  Mar- 
tino ,  accordandogli  in  pari  tempo  d' in- 
quartane i  suoi  stemmi  con  quelli  della 
Baviera  (2). 

La  vicinanza  dell'  imperatore  teneva 
Fiorenza  inquieta  assai,  non  dubitandosi 
che  non  fosse  per  manifestare  il  suo  sde- 
gno contro  una  repubblica  ,  che  tanto 
apertamente-  erasi  dichiarata  pel  partito 
de'  suoi  nemici:  pure  non  furonvi  ostilità 
tra  lui  e  il  duca  di  Cilabria.  I  due  ne- 
mici di  quasi  eguali  forze  si  guardavano 
con  rispetto,  e  non  cercavano  occasioni 
di    fare    sperimento    della  propria  forza. 


(i)  Gio.  Trillarli  l.  X,  e.  33.  —  Isior.  Pistol 
p,  444'  —  Olenschlager  Geschichte  §   77. 

(2)  Islor.  PisioL  p.  448.  —  Beverini  Annales 
Lucens.  L  yi_.  p,  83o. 
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Luigi  in  sul  finire  di  dicembre  prese  a 
traverso  le  Maremme  la  strada  di  Pvoma; 
mentre  il  duca ,  per  avvicinarsi  in  pari 
tempo  che  l' imperatore  a  Roma  ed  a 
Napoli ,  seguiva  la  strada  superiore  di 
Siena  ,  Perugia  e  Rieti.  La  piena  dei  fiumi 
ritardò  la  marcia  dell'armata  tedesca,  e 
gli  cagionò  grandissime  difficoltà,  ma  il 
duca  non  osò  approfitlarne.  TI  2  geimajo 
1828  finalmente  Luigi  arrivò  a  Viterbo, 
ove  fu  cordialmente  accollo  da  Salvcstro 
de'Gadi,  signore  ghibellino  di  (uie.sta  città. 
Intanlo  il  duca  rientrò  per  la  via  del- 
l'Aquila nel  regno  di  Napoli,  avendo 
lasciati  m  Fiorenza  mille  cavali;  sotto  gli 
ordini  di  Filippo  da  Scuiguineto  suo  luo- 
gotenente (i). 

Poiché  Roma  fu  abbandonala  dai  papi, 
il  suo  governo  degenerò  in  una  irrego- 
lare oligarchia.  Talvolta  i  ministri  del 
papa  o  del  re  di  Napoli  vi  esercitava- 
no molta  autorità  ;  altra  volta  si  dispu- 
tavano il  supremo  potere  le  potenti  fa- 
miglie dei  Colonna  ,  de'  SaveUi ,  degli 
Orsini.  Per  altro  la  costituzione  della 
città  avrebbe  potuto  risguardarsi  come 
repubblicana  e  democratica:  un  magi- 
strato forestiere    che    aveva    il   nome  ài 


(i)  Già.  ì 'Ulani  L  X,  e.  49- 
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senatore,  era  incaricafo  dell'  amministra- 
zione della  giustizia;  un  consiglio  di  cin- 
quanfadue  membri  eletti  dai  rispettivi 
quartibi'i  trovavasi  alla  testa  dell'ammini- 
strazione, ed  erano  presieduti  dal  prefetto 
di  Roma  ;  finalmente  veniva  fre(|uente- 
mente  consultata  l'assemblea  del  popolo; 
ed  il  senatore ,  siccome  i  due  capitani 
del  popolo  che  lo  ajuta\  ano ,  venivano 
eletti  dalla  nazione.  Tra  i  nobili,  i  Savelli 
erano  ghibellini,  guelfi  gli  Orsini,  e  dei 
due  fratelli  Colr)nna  Stefano  e  Sciavra , 
il  primo  spguiva  le  parti  del  papa,  l'allro 
quelle  dell'imperatore.  Quando  seppesi 
in  Roma  la  discesa  dì  Luigi  di  Baviera 
in  Tfalia,  im  movimento  popolare  aveva 
obbligato  Napoleone  Orsini  e  Stefano 
Colonna  a  ripararsi  colle  loro  famiglie 
in  Avignone  ,  mentre  Sciarra  Colonna 
e  Giacomo  Savelli  erano  stati  nominati 
capitani  del  popolo  dai  Ghibellini  vitto- 
riosi (i). 

I  deputati  del  senato  romano  si  fecero 
incontro  all'imperatore  fino  a  Viterbo 
per  istabilire  le  condizioni  del  suo  ingresso 
in  Roma:  ma  Luigi  che  si  era  assicurato 
r  appoggio  dei  capi  del  governo ,  e  che 
non  voleva  né  scontentare  il  senato,    ne 

(i)  Gio,  Fillani  l  X,  e.  19. 
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legarsi  con  aiìdclpale  convenzioni,  fece 
onestamente  trallenere  gli  ainbascialori, 
e  giunse  egli  slesso  alle  porte  della 
città  il  giorno  7  gennajo  del  i328, 
prima  che  fossero  tornali  :  fu  accolto 
dai  Romani  con  infinito  giubilo  ed  al- 
loggialo in  Vaticano.  II  quinto  giorno, 
fatto  adunare  tulio  il  popolo  avanti  al 
Campidoglio,  commise  al  vescovo  d'Alcria 
in  Corsica  di  ringraziare  in  suo  noijie  i 
Romani  deiraUaccamenlo  che  gli  mostra- 
vano. Questi  promise  che  Luigi  farebbe  pro- 
sperare l'eterna  città,  ridonandole  l'antica 
sua  gloria.  In  appresso,  di  consentimento 
del  popr)lo^  stabili  che  la  ceremonia  della 
sua  incoronazione  si  farebbe  la  seguente 
domenica  27  di  gennajo  (i). 

Nel  giorno  destinato  Luigi  parti  da 
santa  Maria  Maggiore  colla  sua  consorte 
Margarita  di  Hainault  per  recarsi  in  san 
Pietro  di  Vaticano.  I  capitani  del  popolo, 
i  consiglieri  e  tutti  i  baroni  dì  Roma  , 
Testiti  di  drappi  d'  oro,  aprivano  il  cor- 
teggio; venivano  dietro  ad  monarca  quat- 
tromila cavalli  che  aveva  seco  condotti; 
e  le  strade  che  attraversava,  erano  addob- 


(i)   Gio.  Villani  L  X^  e.  25.  —  Cron,  Sanese 
di  And,  Dei i  p.  -j^. 


baie  dì  rlcchissiiiil  tappeti.  Un  legista 
seguiva  l'imperatore,  affinchè  fotte  le  ce- 
remonie  si  eseguissero  conformemente 
alle  leggi.  Castruccio  nominato  cavaliere 
e  conte  del  palazzo  di  Laterano  per  (|uc- 
sta  solennità,  portava  la  spada  dell' im- 
pero ,  eli'  egli  stesso  doveva  cingere  al 
monarca.  Era  il  capi  (ano  coperto  di  un 
abito  di  seta  chermisi ,  con  due  brevi  a 
grandi  lettere  d'oro  sul  petto  e  sulle  spalle 
che  ascrivevano  a  Dio  la  sua  grandezza, 
e  ne  lasciavano  l' avvenire  alla  provvi- 
denza (i).  Giacomo  Alberti,  vescovo  di 
Venezia  o  Castello,  e  Gerardo  Orlandiui, 
vescovo  d'Ai  e  ria,  l'uno  e  l'altro  dal  papa 
scomunicati  e  deposti,  stavano  aspettando 
Luigi  a  san  Pietro  per  consacrarlo.  Dopo 
questa  cerimonia, Sciarra  Colonna  pose  sul- 
la di  lui  testa  la  corona  dell'imperò,  e  Lui- 
gi, quasi  per  prendere  possesso  della  nuo- 
va dignità  ,  fece  leggere  tre  decreti ,  in 
forza  dei  quali  prometteva  di  mantenere 
la  purità  della  fede  cattolica  ,  di  rispet- 
tare i  preti  e  di  conservare  i  diritti  delle 
vedove  e  dei  pupilli.  Dopo  ciò  ^    tutto  il 


(i)  Stava  scriUo  sul  petto  :  Egli  è  come  Dio 
vuole:  e  sopra  le  spalle:  E  sì  sarà  (fucilo  che 
Dio  vorrà*  Gio,  Villani  l.  X  ,  e.  58. 
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corleggio  tornò  in  Cainpldogllo.  Aveva 
il  popolo  conferila  al  monarca  per  ac- 
clama/ione la  dignità  di  senatore  di  R(mia, 
e  (jnesti  la  trasmise  a  Castruccio  affin- 
chè 1'  esercilasse   in  suo  nome  (i). 

Immediatamente  dopo  la  consacrazione, 
Luigi  avrebbe  dovuto  marciare  contro  Na- 
poli colle  imponenti  forze  ch'egli  coman- 
dava, e  schiacciare  il  suo  principale  av- 
versario, die  non  era  in  issato  di  resistergli 
lungam'^nte  :  ma  egli  sentiva  che  la  sua 
coì'onazione  era  di  niun  valore  per  l'a- 
perta opposizione  del  papa.  Diffidava  de' 
proprj  diritti,  e  cercava  di  assodarli  ora 
con  ridicole  e  talvolta  scandalose  fìr- 
malità:  intentò  un  processo  coniro  il  papa, 
additato  col  nome  di  prete.  Giacomo  dì 
Chaors,  lo  citò  al  suo  tribunale,  e  come 
colpevole  d' eresia  e  di  lesa  maestà ,  lo 
condannò  alla  deposizione  ed  in  seguito 
alla  pena  di  morte  (2).  Gli  diede  per 
successore  un  frate  Minore ,  chiamato 
Pietro  di  Corvaria  ,  che  fece  eleggere 
dal  popolo  e  consacrare    sotto    nome  di 


(t)  Gio.  l^illani  l.  X  ,  e.  55.  —  Beverini 
Annales  Lucens.  l.  VI  ,  p.  833. 

(2)  Gio,  Fillani  /.  X  ,  e.  68.  —  Olenschlager 
Gcschìchte  des  Romisch  Kajserthum  §  82. 
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Nicolò  V  (r).  Ma  mentre  lasciava  inutil- 
mente passare,  stando  in  Roma,  la  stagione 
di  agire  ,  Castruccio  ,  il  suo  più  fermo 
appoggio  ,  era  richiamato  in  Toscana  da 
ima  rivoluzione  che  minacciavalo  di  ra- 
pirgli i  suoi  stati. 

Il  luogotenente  del  duca  di  Calabria 
a  Fiorenza,  Fih'ppo  da  Sangineto,  aveva 
la  notte  del  28  gennajo  sorpresa  Pistoja^ 
Due  emigrati  guelfi  di  questa  città  gli 
avevano  date  le  misure  delle  fosse  e  delle 
mura;  i  Guelfi  di  Pistoja  avevano  prese 
le  armi  ed  aperta  una  breccia  per  far 
entrare  la  cavalleria  fiorentina;  e  la  guar- 
nigione di  Castruccio,  non  avendo  potuto 
sostenersi  nella  fortezza,  erasi  ritirata  a 
Serravalle.  Ma  V  armata  di  Sangineto  , 
quasi  tutta  composta  di  Borgognoni,  aveva 
crudelmente  abusato  della  sua  vittoria  , 
saccheggiando  dieci  giorni  continui  la 
città  senza  risparmiare  piuttosto  i  Guelfi 
che  i  Ghibellini:  ed  aveva  tanto  ben  con- 
sumate  tutte  le  sue  munizioni  ed  i  suoi 
magazzini,  che  si  era  spogliata  di  tutti  i 


(i)  Gìo.  P Ulani  l.  Xj  e.  71.  —  libertini 
mussali  Lodovicus  Bayarus  p.  ']^2.  —  ^ìta 
Joan,  XXII  ex  Amalrico  Augerio  t.  /II^  p.  Hf 
—  Raynald.  Armai.  Eccles.  §83^.  XV. 

Tom.   F:  8 


mozzi  di  difesa  ove  fosse  stata  attaccata 
dai  nemici  (i). 

Non  ebbe  appena  ricevuto  l'avviso 
della  perdita  di  Pistoja,  che  Castruccio 
parli  alla  volta  della  Toscana  con  mille 
cavalli  e  mille  arcieri  che  aveva  con- 
dotti a  Roma  per  onorare  V  imperatore. 
Giunto  a  Pisa  ,  si  appropriò  il  prodotto 
delle  gabelle ,  ed  impose  nuove  contri- 
buzioni (2).  Aveva  Luigi  data  alf  impe- 
ratrice la  sovranità  di  Pisa  ;  ma  quando 
un  suo  luogotenente  si  presentò  per  pren- 
dere possesso  della  signoria  ,  Castruccio 
lo  costrinse  a  ritirarsi  ,  e  corse  la  città 
alla  testa  della  sua  cavalleria ,  per  sotto- 
metterla alla  sua  autorità  (3).  Frattanto 
disponevasi  ad  assediare  Pistoia  ;  ed  il 
t3  maggio  mandò  mille  cavalli  ed  un 
grosso  corpo  d'  infanteria  con  ordine  di 
occupare  le  comunicazioni  della  piazza, 
ed  in  seguilo  fece  avanzare  la  milizia  di 
Pisa,  indi  passò  egli  stesso  al  campo  col 
rimanente  delle  sue  forze. 


(i)  Ist.  Pisi.  Anon.  t.  XI,  p.  l\l\t).  —  Gio.  FU- 
Inni  l.  a  3  e.  67.  « —  Léonard,  Aree,  L  V.  —  Be- 
verini Ann.  Lucens.  l.  VI,  p.  835. 

(1)  Gio.  FiUani  l.  X,  e.  58. 

(3)  Gio.  FiUani  l.  X ,  e.  81.  —  Olenschlagev 
Geschichte,  §  85. 


I  Fiorentini  irritati  dalle  vessazioni 
dì  Filippo  da  Sanginelo,  dal  saccheggio 
di  Pistoja,  e  dal  vedere  che  la  sovranità 
di  (j nella  terra  veniva  riservata  al  duca 
di  Calabria^  avevano  rifiutato  di  appro- 
visiojiarla  a  loro  spese.  Pure  quando  vi- 
dero Castruccio  disposto  ad  intrapren- 
derne l'assedio,  pentiti  della  loro  ostina- 
zione ,  adunarono  una  forte  armata  per 
vitto  vagliare  Pistoja  ,  difesa  da  trecento 
cavalieri  e  da  mille  fanli  al  loro  soldo  , 
sussidiati  dai  Guelfi  della  città  (i).  II 
i3  luglio  r  armata  Fiorentina  composta 
di  due  mila  seicento  cavalli  ^  e  secondo 
alcuni  di  circa  trenta  mila  pedoni  (2)^ 
s'avvicinò  alla  ci(tà  assediata,  mandando 
a  sfidare  Castruccio  a  battaglia.  Il  signore 
di  Lucca  accenò  garbatamente  il  guanto 
della  sfida,  e  fissò  il  giorno  ed  il  luogo 
della  battaglia;  m.a  perchè  egli  non  aveva 
da  opporre  air  armata  nemica  che  mille 
seicento  cavalieri,  invece  di  prepararsi 
alla  battaglia^  approfittò  dell'indugio  per 
fortificarsi  nel  suo  campo  ,  rendendone 
r  attacco    quasi    impossibile.    Quando    i 


(i)  Istorie  pistoiesi,  Z'- 44?- — Giovanni  T^il- 
lani  /.  X,  e.  83.  —  Leonardo  Aretino  l,  V. — 
Beverini  Antiales  Lucenses  l.  VI ,  p.  843. 

(2)  Beverini  Annales  Lucf^nses  l.  Vf  ,  p.  ^:\o. 
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Fiorentini  nel  giorno  convenuto  ebbero 
aspettato  alcun  tempo  Tarmala  lucchese 
nel  piano,  e  s'accorsero  d'essere  stati 
beffati ,  tentarono  di  forzarla  ne'  suoi 
frincieramenti  ^  ma  ne  furono  respinti 
con  qualche  perdita.  Pensarono  allora  di 
obbligare  Castruccio  a  levare  l'assedio 
per  venire  a  difendere  i  suoi  stati  traspor- 
tando improvvisamente  la  guerra  nello 
stato  di  Pisa  che  mise  a  fuoco  e  sangue. 
Ma  sapendo  Castruccio  che  Pistoja  non 
aveva  vittovaglia  che  per  pochi  giorni , 
lasciò  guastare  le  campagne  e  non  ab- 
bandonò la  sua  posizione.  In  fatti  gli  as- 
sediati scoraggiati  dalla  partenza  dell'ar- 
mata guelfa  ,  capitolarono  ,  ed  aprirono 
le  porte  della  città  al  signore  di  Lucca 
il  3  agosto  del   1828  (i). 

«Quando  Castruccio,  dice  il  Villani, 
i)  ebbe  riacquistata  Pistoja  per  suo  grande 
))  senno  e  studio  e  prodezza,  .  .  .  (ornò 
»  alla  città  di  Lucca  con  grande  trionfo 
»  e  gloria,  e  trovossi  in  sul  colmo  d'es- 
))  sere  temuto  e  ridottato  e  bene  avven- 
»  turoso  di    sue    imprese    più    che   fosse 


(i)  Istor.  Pistoiesi  p.  4^0.  —  Gio.  villani  l.  Xj 
e.  8/f.  —  And,  Dei  Croru  Sanese  t»XY^  p,  81. — 
Beverini  Ann,  Luccnses  l.  VI,  p.  848. 
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»  stato  nullo  signore  o  tiranno  italiano  , 
»  passati  molti  anni;  e  con  questo  signore 
))  della  città  di  Pisa  e  di  Lucca  e  di  Pi- 
»  stoja  e  di  Lunigiana  e  di  gran  parte 
»  della  Riviera  di  Genova  di  levante,  e 
»  trovossi  signore  di  più  di  trecento  ca- 
»  stella  murate.  Ma  come  a  Dio  piacque 
»  il  quale  per  debito  di  natura  ragguaglia 
))  il  grande  col  piccolo,  e'I  ricco  col  po- 
»  vero ,  per  soperchio  di  disordinata  fa- 
7)  tica  prese  nelP  oste  a  Pistoja  ,  stando 
))  armato  ,  andando  a  cavallo  e  talora  a 
))  pie  a  sollecitare  le  guardie  o  a'  ripari 
»  della  sua  oste,  facendo  fare  fortezze 
»  e  tagliate  ,  e  talora  cominciava  colle 
))  sue  mani ,  acciò  che  ciascuno  lavo- 
»  rasse  al  caldo  del  sole  Leone  ,  si  li 
»  prese  una  febre  continua ,  on.de  cadde 
»  forte  m.aiato.  E  per  simile  modo  molta 
»  buona  gente  di  Castruccio  ammala- 
5)  rono.  )) 

Il  più  ragguardevole  personaggio  che 
perì  vittima  di  quest'  epidemia  sotto  gli 
occhi  di  Castruccio,  fu  Galeazzo  Visconti, 
già  signore  di  jMilano.  L' imperatore  lo 
aveva  _,  ad  istanza  del  signore  di  Lucca, 
posto  in.  libertà  il  25  marzo  unitamente 
alla  sua  famiglia,  e  Galeazzo  in  allora 
militava  sotto  le  insegne  del  suo  protei- 
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tore  (i).  Fu  sorpreso  dall' epidemia  nella 
rocca  di  Pescia,  ove  quest'  uomo,  ch'era 
stato  signore  di  Milano  e  di  altre  selle 
grandi  città,  cioè  Pavia,  Lodi,  Cremona, 
Como,  Bergamo,  Novara  e  Vercelli,  ri- 
dotto alla  condizione  di  povero  soldato  , 
morì  in  pochi  giorni  miserabilmente  e 
scomunicato. 

Frattanto  la  malattia  di  Castruccio  fa- 
cevasi  pericolosa  in  modo,  di' egli  stesso, 
conoscendo  vicino  il  termine  de'  suoi 
giorni,  dispose  de'  suoi  beni,  lasciando  ad 
Enrico,  suo  maggior  figliuolo^  il  ducato 
di  Lucca  nel  modo  che  lo  aveva  istituito 
l'imperatore  (2).  Ordinò  che  subito  morto, 
questo  suo  figlio  passasse  a  Pisa  con  un 
corpo  di  cavalleria  per  mettersene  al  pos- 
sesso, e  non  prendesse  il  corrotto  finche 
non  avesse  assodala  la  sua  sovranità. 
Dopo  aver  date  tali  disposizioni  rese  l'a- 
nima il  sabato  3  settembre   i328. 

Era  Castruccio  assai  destro  della  per- 
sona ,  di  grande  e  svelta  slatura ,  di  ag- 

-    ■ 

(i)  Bonincontri  Morigiae  Chr,  Med.  e.  57. — 
Georgia  Meridae  Hist.  JMedioU  l.  II. 

(2)  Castruccio  lasciava  tre  figli  legittimi  in 
minor  età  ^  Enrico  ,  Valerano  e  Giovanni,  sotto 
la  tutela  di  Pina  sua  consorte.  Aveva  pure  un 
bastardo  chiamalo  Orlino.  Beverini  Annales  Lu- 
ccns.  /.  YI. 


gradevole  aspetto  ,  ma  sparuto  e  quasi 
bianco;  avewi  i  capelli  diritù  e  l)iondi  e 
dolce  ia  fìsonomia;  mori  di  quarantasette 
anni.  Fra  i  tiranni  ebbe  nome  di  valo- 
roso e  magnanimo  (i)  ,  saggio,  accorto, 
pronto  nel  risolvere  ,  instancabile  nella 
fatica,  valoroso  nelle  armi,  antiveggente, 
felice  nelle  sue  imprese ,  da  tutti  te- 
muto. Ma  nel  corso  di  quindici  anni  in 
cui  tenne  il  governo  di  Lucca,  diede 
diverse  prove  della  crudeltà  del  suo  ca- 
rattere. Diede  in  preda  ad  orribili  tor- 
ture i  sospetti,  e  condannò  ad  atroci  sup- 
plicj  i  suoi  nemici.  Sempre  vago  d'avere 
nuovi  servitori  e  nuovi  amici ,  non  era 
riconoscente  de'  ricevuti  beneficj  ;  anzi 
pareva  incrudelire  maggiormente  contro 
coloro  che  lo  avevano  ajutato  ne' suoi 
bisogni ,  quasi  volesse  scaricarsi  in  tal 
modo  di  quanto  loro  doveva.  Andava 
debitore  ai  Ouartigiani  del  ^lo  primo 
ingrandimento ,  ed  abbiamo  veduto  che 
li  condannò  a  crudele  supplicio.  I  Poggi, 
altra  famiglia  lucchese,  lo  avevano  tolto 
dalle  mani  di  Neri    della    Faggiuola  ,   e  - 


(i)  Et  (juideni  is  erat  Castrucius^  ut  quoniam 
ila  ferehant  tempora ,  nullius  manu  lihertas  ho^ 
nestìus  perirei.  Beverini  Ann,  Lucens,  l.  VI. 


ij6 
gli  avevano  aperta  la  strada  alla  sovra- 
nità ;  ed  egli  approfittò  dell'  opportunità 
di  una  privata  quistione  in  cui  ebbero 
parte ,  per  far  tagliare  la  testa  a  due  di 
loro  (i). 

La  morte  di  Castruccio  fu  a  seconda 
de'  suoi  ordini  tenuta  nascosta  fino  al 
giorno  IO  di  settembre,  nel  qual  tempo 
il  suo  maggior  figliuolo  corse  colla  ca- 
valleria le  città  di  Lucca  e  di  Pisa,  rom- 
pendo i  Pisani  ovunque  tentarono  di  op- 
porgli resistenza.  Tornò  poscia  a  Lucca 
per  assistere  ai  funerali  del  padre  ,  che 
fu  con  grandissima  pompa  sepolto  il  giorno 
14  di  dicembre  nel  convento  de'  frati 
minori  di  san  Francesco  (2). 

Estremo  fu  il  giubbilo  de'  Fiorentini 
allorché  seppero  la  morte  di  Castruccio. 
Lo  stesso  Luigi  di  Baviera ,  privo  de' 
consigli  e  dell'  appoggio  di  Castruccio  , 
più  non  era  per  loro  un  terribile  nemi- 
co. Sapevano  che  rimasto  senza  di  lui 
in  Roma  non  d'altro  erasi  occupato  che 


(i)  Ibidem. 

(2)  Gìo.  Villani  /.  X,  e.  85.  —  Storie  Pistoiesi 
p,  45 1.  —  F'ita  C astrucci  AntelminelU  a  Nicolao 
Tegrimo  p,  i343.  —  Andrea  Dei  Cronaca  Sanesc 
t.  XY,  p.  85.  —  Cronica  di  Pisa  anonima  t. 
XV ,  p.  1000. 


di  vane  e  ridicole  cerimonie;  che  col- 
le imprudenti  sue  invettive  contro  il 
papa  e  contro  la  chiesa  aveva  disgustati 
i  suoi  più  fedeli  partigiani  ;  che  aveva 
trascurato  il  momento  più  opportuno  di 
attaccare  il  regno  di  Napoli;  che  le 
truppe  del  re  Roberto  eransi  avanzate 
ad  insultarlo  fino  ad  Ostia;  che  un  corpo 
de'  suoi  cavalieri  eia  stato  distrutto  fra 
Todi  e  Narni  ;  che  i  Romani  stanchi  dì 
averlo  nella  loro  città  ,  ed  irritati  dalle 
contribuzioni  che  loro  imponeva  gran- 
dissime ,  eransi  battuti  coi  suoi  Tedeschi; 
e  finalmente  che  ,  partendo  da  Roma  il 
4  di  agosto  per  passare  in  Toscana  as- 
sieme al  suo  antipapa ,  erano  stati  dalla 
plebe  gravemente  ingiuriati  ;  gettati  nel 
Tevere  alcuni  de'  suoi  soldati  rimasti  alla 
coda  dell'  armata  ;  ed  all'  indomani  ac- 
colti e  creati  senatori  Bartoldo  Orsino  e 
Stefano  Colonna ,  eh'  erano  tornali  in 
Roma  coi  Guelfi  (r). 

Intanto  erasi  l'imperatore  avanzato  fino 
a  Todi  con  due  mila  cinquecento  cavalli, 
disponendosi  a  tenere  la  strada  d'Arezzo 
per  attraversare  la  Toscana.  Egli  pensava 
di  assediare  Firenze  prima  che  potesse 
vittovagliarsi    col    vicino    raccolto  ;    nel 

(i)  Gio.  Fillani  IX,  e.  96. 
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f]ual  caso  avrebbe^  potuto  ridurla  a  dif- 
ficili circostanze.  Ma  lo  rimosse  da  que- 
sto progetto  una  flotta  siciliana  giunta 
ne'  mari  di  Toscana  sotto  il  coniando  di 
don  Fedro,  figliuolo  del  re  Federico  , 
che  aveva  con  se  mille  cento  cavalieri 
catalani  o  siciliani.  Don  Fedro  ricordava 
all'imperatore  la  concertata  spedizione 
col  re  di  Sicilia  contro  Roberto  re  di 
Napoli,  affrettandolo  a  riprendere  la  stra- 
da del  regno.  In  fatti  Luigi  tornò  al- 
quanto addietro  per  avvicinarsi  al  mare: 
incontrò  a  Cornato  don  Fedro,  ed  i  due 
principi  si  caricarono  a  vicenda  di  rim- 
proveri. Luigi  accusava  il  Siciliano  d'es- 
sere venuto  troppo  tardi  ;  e  questi  rin- 
facciava air  imperatore  d' avere  troppo 
presto  abbandonati  i  suoi  progetti.  Fe- 
cero non  pertanto  assieme  qualche  im- 
presa nelle  Maremme  ;  ma  trovandosi 
Luigi  a  Grossello,  ebbe  notizia  il  i8  set- 
tembre della  morte  di  Castruccio  ,  e  di 
quanto  suo  figliuolo  Enrico  aveva  fatto 
in  Fisa;  onde  partì  all'istante  per  riavere 
questa  città  ,  che  si  affrettò  di  aprirgli 
le  porte  per  liberarsi  dal  giogo  dei  Luc- 
chesi (i). 

(i)  Già.  Feniani  l.  X,  e*.  102.  —  Cronica  di 
Pisa  p.  1000.  —  Andrea  Del  Cronaca  Sanese  p- 
84.  —  Leonardo  Aretino  i  V, 
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Quando  moriva  Castrucclo,  Luigi  di  Ba- 
viera perdeva  un  altro  de'  suoi  consiglieri 
e  de'  suoi  confidenti ,    Marsilio  di  Pado- 
va ,  il  teologo    conlroversisla    che  aveva 
combattuta  l'autorità  dei  papi,  ed  aveva 
avuta  grandissima  parte  ne' processi  comin- 
ciati in  Roma  contro  Giovanni  XXII  (i). 
Il    giorno  9   di   novembre    mori   ancora 
Carlo,  figliuolo  del  re  Roberto,  duca  di 
Calabria  e  signore  dei  Fiorentini,  Costui 
non  lasciava  che  due  figliuole  (2);  ed  il 
re  suo    padre    non    aveva    altri   figli ,  di 
modo  che  questa  casa,  già  da  tanto  tempo 
la  protettrice  del  partito    guelfo,   pareva 
vicina  al  suo    fine.    Perciò  i  più    zelanti 
Guelfi  di    Fiorenza    ne  furono    estrema- 
mente afflitti  ;  ma  il  popolo   rallegravasi 
di  veder  terminato,  prima  che  spirasse  il 
termine  convenuto,  l'arbitrario  e  concus- 
sionario   governo  de'  Pugliesi.  Trovavasi 
felice  nel  vedersi  liberato  da  un  signore 
uè  valoroso  ne  prudente,  e  che  chiamato 
a    difendere    Firenze    nelle    più    difficili 
circostanze  aveva   dissipati  i  tesori  dello 
stato  non   pensando   che  a  vane   ostenta- 
zioni ed  a'  suoi  piaceri  (3). 

(i)  Gio.  Villani  l.  X,  e.   104. 

(2)  La  seconda  di  queste  figlie^  Maria^  nacque 
dopo  la  morte  del  padre. 

(3)  Gio,  Villani  l  X,  e.  109. —  Cronaca  Sa- 
nese  di  Andrea  Dei  p.  84. 
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La  morte  suole  dì  rado  recar  soccorso 
agli  sventurati  quando  gemono  nel  colmo 
delle  sofferenze;  più  raramente  ancora 
ferisce  colui  contro  del  quale  i  voti  de- 
gli uomini  invocano  la  vendetta  del  cielo. 
I  suoi  inaspettati  decreti  colgono  il  giu- 
sto, le  di  cui  virtù  eccitano  il  più  vivo 
rammarico  ,  mentre  il  grande  colpevole 
non  cade  che  quando  i  suoi  delitti  inco- 
minciano ad  essere  obbliati.  Ma  nella  sto- 
ria fiorentina  la  morte  ci  si  presenta  più 
volte  quale  liberatrice  della  repubblica. 
La  morte  d' Enrico  VII  salvò  Firenze 
dalla  collera  di  questo  provocato  impe- 
ratore ;  la  morte  di  Castruccio  la  liberò 
dal  più  valoroso  guerriero,  dal  più  pro- 
fondo politico  ,  dal  più  temuto  dì  tutti 
i  suoi  nemici;  la  morte  del  duca  di  Ca- 
labria la  sottrasse  al  dominio  de'  Napo- 
letani nel  momento  che  più  non  aveva 
bisogno  de'  loro  soccorsi. 
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CAPITOLO    XXXII. 

Grandezza  di  Firenze.  —  Ritirata  di 
Luigi  di  Baviera  e  ridna  de^  suoi  al- 
leati. • —  Campagna  in  Italia  di  Glo- 
vanni  dì  Boemia. 

i328=zi333. 


jiV-lla  morte  di  Castruccio  incomincia 
un'  altra  delle  più  gloriose  epoche  della 
grandezza  di  Firenze,  la  quale,  liberala 
da  così  potente  nemico  ,  dominò  tutta 
r  Italia  col  vigore  de'  suoi  consigli  e 
colla  profonda  sua  politica.  Sempre  di- 
sposta a  proteggere  i  deboli  e  gli  op- 
pressi ,  sempre  apparecchiata  ad  opporre 
agli  usurpatori  un'  insormontabile  resi- 
stenza, la  signoria  fiorentina  si  considerò 
quale  custode  dell'equilibrio  politico  d'I- 
talia specialmente  destinala  a  conservare 
ai  sovrani  la  loro  indipendenza ,  ai  po- 
poli il  proprio  governo. 

D'uopo  è  ricercare  nello  stesso  carat- 
tere di  una  nazione  i  motivi  dell'  abi- 
tuale condotta  del  suo  governo ,  e  spe- 
cialmente quando  il  governo  è  democra- 
tico. Le  qualità  caratteristiche  de'  Fio- 
rentini li  rendevano   acconci  a  sostenere 
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le  luminose  parli  clie  avevano  preso  a 
rappresentare,  e  l' Atene  d'Italia  ricordò 
cj nella  di  Grecia  non  meno  per  l'ingegno 
del  suo  popolo  ,  che  pei  capi  d'  opera 
che  produsse. 

Tra  i  popoli  italiani  risguardavasi  il 
fiorentino  come  il  più  accorto  ;  m.olteg- 
giatore  nelle  hrigate,  (toglieva  con  viva- 
cità il  ridicolo;  cjuando  trattavasi  di  af- 
fari ,  la  sua  perspicacia  mostravagli  la 
più  breve  e  facile  vìa  per  conseguire 
l'inlento,  i  vantaggi  e  la  difficoltà  d'ambo 
i  lati;  nella  politica  indovinava  i  progetti 
de'  suoi  nemici,  prevedeva  le  conseguenze 
delle  loro  azioni  ,  e  la  serie  degli  avve- 
nimenti. Non  pertanto  il  suo  carattere  era 
più  iermo,  e  la  sua  condotta  più  misu- 
rata assai  che  non  sarebbesi  potuto  pre- 
sumere da  tanta  vivacità.  Trento  a  risol- 
vere ,  non  intraprendeva  cose  pericolose 
che  dopo  lunghi  consigli;  ma  quando  vi 
si  era  impegnato,  non  si  lasciava  smuo- 
vere dai  più  gravi  ed  impreveduti  disa- 
stri. Nelle  cose  delle  lettere  i  Fiorentini 
univano  alla  prontezza  la  forza  del  ra- 
ziocinio ,  alla  filosofia  la  giovialità  ,  la 
facezia  alle  più  sublimi  medi  (azioni.  La 
profondila  del  cai-altere  aveva  presso  que- 
sto popolo  conservato  l'entusiasmo,  ed 
il  motteggio  ne  aveva  formato  il  gusto j 
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la  severità  del  pubblico  contro  il  ridicolo 
aveva  stabilila  intorno  alle  leltcre  ed  alle 
arti  una  non  meno  sevc^ra  legislazione. 

La  scuola  di  pittura  che  allora  fioriva 
nella  loro  città ,  porta  l' impronta  del  ge- 
nio creatore  ,  di  cui  venivano  per  al- 
tro corretti  i  traviamenti.  11  pittore  che 
inventava  il  paradiso  ed  osava  rappre- 
sentarvi gli  eletti  nella  loro  gloria  ,  con- 
sigliavasi  col  pubblico  di  cui  temeva 
il  giudizio.  Giotto  fioriva  a  quest'  epoca 
in  Firenze:  figliuolo  d'un  povero  mon- 
lanaro  ,  aveva  ricevuto  dalla  repubblica 
r  onore  della  cittadinanza  ed  una  rag- 
guardevole pensione.  Con  una  prodigiosa 
diligenza  arricchiva  tutte  le  chiese  di 
quadri  assai  più  belli  di  quanto  erasi 
iatto  fino  allora  ,  e  trovava  tempo  per 
dipingerne  ancora  per  le  altre  città  d'I- 
talia. Aveva  egli  fatto  il  modello  del  bel 
campanile  della  cattedrale  di  Firenze; 
ed  i  molti  discepoli  ai  quali  amorosa- 
mente insegnava  l'arte  sua,  erano  desti- 
nati a  darle  maggior  perfezione  (i).  Ste- 
fano ,  Andrea  di  Cione  ,  Buffalmacco  , 
Taddeo  Gaddi  ec,  ottennero  grandissima 
celebrità. 


i)  Vasari  ^  Vita  di  Giotto  p.  I. 
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Ma  più  che  l'amore  delle  lettere  e  delle 
belle  arti  radicato  era  nel  popolo  fioren- 
tino quello  della  libertà.  La  sua  gelosia 
della  suprema  autorità  lo  chiamava  ad 
opporsi  vigoiosaniente  ad  ogni  specie  di 
aristocrazia;  ed  i  suoi  talenti  per  le  com- 
binazioni politiche  lo  riconducevano  sem- 
pre verso  lo  stesso  scopo  con  venti  spe- 
ricnze  in  diverse  costituzioni.  Nello  stesso 
tempo  egli  sapeva  circoscrivere  il  potere 
dei  capi  ,  e  porsi  in  guardia  contro  le 
agitazioni  delle  assemblee  popolari. 

(1828)  La  morte  del  duca  di  Calabria 
diede  ai  Fiorentini  nuova  cagione  di  ri- 
formare la  loro  costituzione ,  e  di  equi- 
librare 1  diversi  poteri  della  repubblica. 
I  parlamenti  o  assemblee  generali  dei 
cittadini  che  tenevcinsi  nella  pubblica  piaz- 
za ,  avevano  più  spesso  servito  al  sov- 
vertimento delle  leggi  che  a  tenerle  in 
vigore;  quindi  i  buoni  cittadini  andavano 
sempre  proponendo  di  chiamare  il  po- 
polo all'esercizio  della  sovranità  per  mezzo 
di  rappresentanti,  e  non  direttamente; 
di  consultare  la  sua  opinione  ,  non  di 
contarne  i  suffragi  ;  poiché  non  può 
esistere  la  pubblica  opinione,  ne  ha  tem- 
po di  formarsi  in  que'  paesi,  ne'  quali  il 
regime  democratico  la  converte  subito  fu 
legge;  e  quaado  vengono  interpellati  tutti 
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i  cittadini  sopra  oggetti  non  meditati  che 
da  pochi ,  quasi  tatti  non  danno  la  pro- 
pria ma  r  altrui  opinione.  I  Fiorentini 
non  meno  gelosi  de'  ciltadini  ateniesi  non 
volevano  persuadersi  che  la  nascita ,  il 
rango  ,  gì'  impieghi  rendessero  gli  uni 
più  che  gli  altri  cittadini  proprj  al  go- 
verno. Non  prefendevano  per  altro,  che 
la  nazione  intera  fosse  nello  stesso  tempo 
sovrana  e  suddita  ;  ma  bensì  volevano 
tutti  giugnere  successivamente  alla  ma- 
gistratura ed  ai  consigli,  acconsentendo 
che  la  magistratura  ed  i  consigli,  finché 
durava  la  loro  amministrazione  ,  gover- 
nassero soli  in  nome  della  repubblica. 

Ed  a  fronte  del  loro  esagerato  amore 
dell'  eguaglianza^  erano  non  pertanto  co- 
stretti di  confessare  che  molti  citiadini 
avrebbero  avvilito  il  governo  colla  bas- 
sezza della  loro  condizione  ,  coi  villani 
loro  modi  ,  e  colla  loro  ignoranza.  Non 
volevano  per  altro  escluderli  con  leggi 
generali,  le  quali  verrebbero  considerale 
e  come  ingiuriose  a  coloro  contro  i  quali 
erano  dirette,  ed  inoltre  come  insufficienti; 
onde  preferirono  di  provvedervi  indiret- 
tamente, non  accordando  le  cariche  che 
a  quelli  che  ne  sarebbero  giudicati  degni 
da  una  autorità  nazionale.  Chiesero  adun- 
que che  si  facesse  una  nota  generale  di 
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tutti  i  citladini  eleggibili,  guelfi,  e  deiretà 
di  treni'  anni  :  e  questa  nota  si  formò 
coir  intervenlo  di  cinque  magistrature  iii- 
dipendenli  ,  cadauna  delle  quali  rappre- 
sentava un  interesse  nazionale^'  i  priori  in 
nome  del  governo,  i  confolonieri  in  nome 
della  milizia,  i  capitruii  di  parte  in  nome 
de'  Guelfi,  i  giudici  di  commercio  in  nome 
de'  mercanti,  i  consoli  delle  arti  in  nomQ 
degli  artisti,  indicavano  tutti  la  volta  loro 
i  cittadini  che  riputavano  degni  de'  pub- 
blici onori.  Alcuni  aggiunti  cavati  dalla 
massa  del  popolo  sussidiavano  questi  elet- 
tori ,  onde  verun  cittadino  non  fosse  di- 
menticato o  escluso  per  sorpresa:  e  così 
colui  che  non  veniva  rix-ordato  da  nessuno 
come  abbastanza  degno,  non  era  più  chia- 
mato  alle  cariche. 

La  nota  degli  eleggibili  veniva  poscia 
assoggettata  alla  ricognizione  di  una  ba- 
lia. Componevasi  questo  corpo  elettorale 
dei  magistrati  in  numero  di  novantaset- 
te (i);  e  dovevansi  avere  sessant'otfo  suf- 
fragi   per    essere    iscritto  nella    lista    de' 


(i)  Cioè  sci  priori  ,  dodici  buoni  uomini,  die- 
cinove Gonfalonieri  delle  compagnie,  venliquattro 
consoli  delle  arti,  e  sei  deputali  di  ogni  quartiere. 
La  balia  vcuiva  presieduta  dal  confaloaiere  di 
giustizia. 
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priori.  I  buoni  uomini  ,  i  consoli  delle 
arti  ,  i  confalonieri  della  compagnia  ve- 
nivano eletti  nella  stessa  maniera.  Final- 
mente furono  aboliti  i  quattro  antichi 
consigli^  e  surrogati  due  nuovi;  quello 
del  popolo  composto  di  trecento  membri 
che  dovevano  provare  di  essere  guelfì 
e  popolani  ;  ed  il  consiglio  del  comune 
formato  di  cento  venti  nobili  e  di  cento 
venti  cittadini  dell'ordine  popolare.  I  due 
consigli  venivano  rinnovati  ogni  quattro 
mesi  (i). 

Per  tal  modo  ebbero  nel  governo  la 
loro  rappresentanza  tutte  le  principali 
parti  coHìponenti  lo  stato  ,  la  nobiltà 
ed  il  popolo  3  il  commercio  e  le  mani- 
fatture y  ogni  corpo  militare  ,  ogni  me- 
stiere, ogni  quartiere  della  città.  La  so- 
vranità rimase  lutla  intera  alla  nazione, 
senza  che  la  nazione  fosse  adunata  ;  la 
volontà  del  popolo  giudicò  di  tutte  le 
più  importanti  quistioni,  ma  dopo  essere 
siate  lungamente  disaminate  dalla  magi- 
stratura e  dai  consigli. 

Quel  medesimo    spirito  di  libertà  che 
aveva   presieduto    alla    formazione    della 


(i)   Gio.  Villani  l.  X  j  e,    no.  —  Leon.  Are- 
tino l.  V. 
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costituzione  ,  dirigeva  il  governo  nelle 
sue  relazioni  esteriori.  T  Fiorentini  furono 
appena  liberali  dal  timore  di  Castruccio, 
che  determinarono  di  liberare  dal  giogo 
dei  tiranni  anche  i  popoli  vicini.  Dopo 
aver  veduto  T  indipejidenza  d'Italia  mi- 
nacciala dal  Bavaro ,  determinarono  di 
opporsi  allo  slabilimento  di  qualunque 
potenza    straniera  al  di  qua    delle    Alpi. 

Luigi  di  Baviera  erasi  avanzato  fino 
alle  frontiere  della  repu!)blica  fiorentina, 
e  pel  i3  dicembre  del  1828  aveva  con- 
vocata in  Pisa  un' assemblerà  de'  prin- 
cipali capi  del  partito  ghibellino  :  ma 
mentre  la  teneva  occupata  sollanto  in- 
torno al  processo  rjje  faceva  contro  il 
papa  d'  Avign'>ne  il  suo  antipapa  Ni- 
colò V  (i)  ,  la  cavalleria  fiorentina  due 
volte  s'  avanzò  ad  insultarla  fino  sotto  le 
mura  di  Pisa.  Luigi  dì  Baviera  aveva 
perduto  iti  Castruccio  il  suo  miglior  con- 
sigliere ed  il  suo  campione.  Egli  non 
aveva  danaro  per  mantenere  un'armata 
cosi  lontana  dal  proprio  paese  ;  ed  era 
talvolta  costretto  di  procurarsene  coi  più 
perfidi    e    vergognosi    modi  (2):    veniva 


(i) 'G/o.  J^illani  L  X,  e.   ii3  e  114. 
(2)  D'  ordine  di  MassimiliaiiOj  duca  di  Bavic- 
raj  Gio.  Giorgio  Herwart,   suo  cancelliere^  scrisse 
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perciò    dopplamentf    diffamato ,    per    la 
sua  povertà    e  per    le   frodi  e  per    1'  in- 
gratitudine che  questa  obbligavalo  a  pra- 
ticare (i). 

Durante  la  sua  dimora  in  Roma  aveva 
fafto  imprigionare  e  metiere  barbara- 
mente alla  tortura  Salvestro  de'  Gatti  , 
signore  dì  Viterbo ,  per  obbligarlo  a 
scoprire  il  luogo  in  cui  teneva  nascosti 
i  suoi  tesori  ,  sebbene  fos-e  questi  il 
primo  signore  dello  stato  ecclesiastico  , 
che  aveva  volontariamente  data  in  mano 
dell'imperatore  una  fortezza  (2).  Cercava 
in  pari  tempo  di  aver  danaro  da' Visconti 
e  di  cavare  nuovi    frutti   del  tradimento 


del  1618  un'opera  per  difendere  Luigi  IV  con- 
tro le  imputazioni  de'  Guelfi  ,  e  specialmenle  di 
Bzovio  ,  continuatore  degli  Annali  ecclesiastici. 
E  un  grosso  libro  in  4*^  stampato  a  Mon  .co.  Ma 
ridonda  più  d'  invettive  che  di  ragioni  ,  e  non 
basta  a  ristabilire  la  riputazione  dell'  imperatore, 
(i)  Il  Petrarca  vi  allude  nella  canzone  Italia 
mia  composta  quando  i  Fiorentini  pensavano  di 
richiamare  il  Bavaro  in  Italia  : 

A"è  v'  accorgete  ancor  per  tante  prove 

Del  Bavarico   inganno 

Che  alzando  'l  dito  colla  morte  scherza  7 

(2)  Gio,  Villani  l  X^  e.  65. 
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loro  fiuto.  Il  G  di  luglio  del  precedente 
anno  aveva  fatto  ri  (enere  Galeazzo  ac- 
cusato d'  aver  trattato  coi  Guelfi  ;  ma 
aveva,  senza  verun  preteslo,  fatto  impri- 
gionare in  Monza  il  figlio  ed  il  fratello 
di  questo  signore.  Dopo  otto  mesi  lasciatosi 
finalmenle  piegare  dalle  istanze  di  Ca- 
struccio,  avea  ritornata  loro  la  libertà  il 
25  marzo  del  1828,  ma  lasciato  morire 
nella  miseria  e  nell'esilio  il  valoroso  capo 
di  questa  famiglia.  Presenfemente  nego- 
ziava coi  superstiti  di  vender  loro  la  so- 
vranilà  rapitagli.  Egli  voleva  danaro  , 
ed  inoltre  chiedeva  un  pegno  della  futura 
fedeltà  di  coloro  che  aveva  tanto  cru- 
delmente offesi.  Per  fargli  cosa  grata , 
Giovanni  Visconti,  il  terzo  de'  figliuoli  del 
grande  Matteo,  aveva  accettato  il  cappello 
cardinalizio  dell'  antipapa  Nicolò  V  ;  e 
mentre  suo  nipote  Azzo  mercanteggiava 
coli'  imperatore  il  riacquisto  di  Milano  , 
un  impreveduto  avvenimento  affrettò  la 
conclusione  del  trattato  (i). 

Tutte  le  truppe  imperiali  lagnavansi 
di  non  essere  pagate;  ma  più  impazienti 
di  tutti  eiano  i  Sassoni  e  gli  abitanti 
della  Germaia  inferiore,   che  anche  nello 


(1)  Gio,  Fiìlani  l  X,  e.  117. 


stato  ecclesiastico  avevano  minacciato  di 
battersi  coi  loro  patriotti.  Finalmente  ri- 
solsero di  sorprendere  una  fortez2a ,  per- 
chè servisse  loro  di  pegno;  ed  ottocento 
cavalieri  della  bassa  Germania  con  molti 
pedoni  partirono  il  giorno  29  ottobre 
del  1829  alla  volta  di  Lucca  con  tanta 
celerità ,  che  T  imperatore  e])be  appena 
tempo  di  far  chiudere  le  porte  della 
città  (i).  Dopo  aver  saccheggiati  i  sob- 
l)orglii  di  Lucca  ed  i  villaggi  di  Val  di 
Nievole  ,  si  stabilirono  sulla  montagna 
del  Ceruglio  ,  il  più  alto  tra  i  colli  che 
dividono  il  piano  delle  paludi  di  Fucec- 
chio  da  quello  del  lago  di  Bientina.  Si 
afforzarono  in  questa  vantaggiosa  posi- 
zione, lontana  quindici  miglia  da  Lucca 
e  dodici  da  Pisa  ^  signoreggiando  egual- 
mente le  pianure  di  Val  di  Nievole  e 
quelle  di  Val  d'Arno  ,  onde  chiudevano 
r  ingresso  ne'  territorj  pisano  e  Iucche  • 
se.  Allora  minacciando  indistlntamenle  i 
Guelfi  ed  i  Ghibellini  posero  all'  incanto 
i  loro  servigi  e  la  loro  nimicizia  (2). 

Luigi  di  Baviera  ,  conoscendo   quanto 
pericolosa   fosse    la  sua    situazione ,    vo- 


(i)  Gio.  Villani  l.  X,  e.  107. 

(2)  Bart.  Beverini  Annalss  Lucent,  l.  VII. 
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ìendo  ri  eli  l'amare  gli  ammutinati  ,  si  de- 
terminò finalmente  a  conchiudere  la  lunga 
negoziazione  coi  Visconti,  ritornando  ad 
Azzo  il  titolo  di  vicario  imperlale  e  facen- 
dogli aprire  le  porte  di  Milano.  Azzo  Vi- 
sconti promise  il  pagamento  di  cento  ven- 
ticinque mila  fiorini,  e  mandò  suo  zio 
Marco  al  corpo  tedesco  di  Ceruglio  , 
per  informarlo  di  queslo  trattato  e  pre- 
garlo a  pazientare  finche  il  danaro  giu- 
gnesse  da  Milano.  Ma  i  Tedeschi,  dopo 
avere  aspettato  pochi  giorni  ,  fermarono 
Marco  Visconti  ,  come  sigurtà  del  da- 
naro che  loro  aveva  promesso  (i). 

Intanto  Timp'^ratore  cercava  d'imporre 
contribuzioni  sui  paesi  già  governati  da 
Castruccio.  Egli  aveva  accordato  ai  di 
lui  figliuoli  il  titolo  di  duchi  di  lAicca  , 
che  loro  ubbidiva  ancora;  sebbene  molte 
famiglie  repubblicane,  gli  Onesti,  i  Poz- 
zinghl  ed  i  SalamoncellI  ,  cercassero  di 
ristabilire  l'antica  forma  del  governo  (2). 
Luigi  di  Baviera  sotto  colore  di  proteg- 
gere i  giovanetti  orfani  ,  de'  quali  era 
naturale  tutore,  entrò  in  Lucca,  ove  fu 
ricevuto  senza  sospetto    il   16   marzo  del 


(i)  Gio.  Villani  L  X,  e.   117. 

(2)  Beverini  Ann.  Lucens.  l.  VII5  p.Sóf'Sòg. 


1829.  Ma  egli  ordinò  subito  al  suo  ma- 
resciallo di  correre  per  le  strade  con  un 
corpo  di  cavalleria ,  come  costumasi  nel 
prender  possesso  di  una  città.  I  Tede- 
schi attaccarono  gli  steccati  eretti  contro 
di  loro  ,  bruciarono  le  case  de'  Pozzin- 
glii ,  ove  incontrai'ono  resistenza  ,  ed  il 
fuoco  comunicandosi  ai  vicini  edificj  ri- 
dusse in  cenere  il  più  ricco  quartiere 
della  città,  quello  di  san  Michele.  Dopo 
ciò  l'imperatore  vendetle  Lucca  per  ven- 
tidue mila  fiorini  a  Francesco  Castraca- 
ni,  parente,  ma  nemico,  di  Castruccia 
e  de'  suoi  figliuoli  (i). 

Filippo  Tedici  ,  che  aveva  venduta 
Pistoja  a  Castruccio,  voleva  almeno  con- 
servare la  signoria  di  questa  città  ai 
giovani  Castracani  ;  ma  i  Panciatichì , 
antichi  capi  del  paitito  ghibellino  ,  vi  si 
opposero  colle  armi  ,  e  Tedici  fu  cac- 
ciato di  Pistoja  coi  soldati  di  Castruccio. 
Cosi  fu  in  pochi  mesi  distrutta  la  po- 
tenza di  questo  valoroso  ed  accorto  prin- 
cipe che  fatti  aveva  tremare  tutti  i  Guelfi 
d'Italia.  I  suoi  figliuoli,  scacciati  dalle 
città    in  cui  aveva  egli    regnato ,  furono 


(i)   Istorie  Pistoiesi  anonime  t.  XI 3  p.  4^^'  — 
Gio.  Villani  l.  X5  e.   125. 

Tom,    T^,  9 
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forzati  di  ripararsi  ne' castelli  degli  Appen- 
nini ,  finché  giunti  all'  età  at(a  alle  armi 
professarono  il  mestiere  di  condottlerL 
I  diversi  stati  da  Castruccio  uniti  in  un 
solo  ,  si  separarono  per  essere  un  dopo 
l'altro  ridotti  in  servitù,  mostrando  cosi 
che  r  efìniera  loro  potenza  era  attaccata 
ad  una  sola  vita.  Oue' popoli,  cui  Ca- 
struccio aveva  ispirato  il  proprio  ardore 
militare ,  trovaronsi  spossati  dalle  batta- 
glie sostenute  con  tanta  gloria;  esauriti 
erano  i  loro  tesori  ,  la  loro  gioventù 
perita  nelle  battaglie  ,  e  i  Lucchesi  pa- 
garono con  quaranta  anni  di  schiavitù 
la  breve  gloria  onde  Castruccio  gli  ave- 
va coperti. 

Luigi  di  Baviera  non  prendendosi  ve- 
run  pensiero  dei  figliuoli  del  suo  più 
fedele  servitore  ,  ch'egli  stesso  aveva  rui- 
nati ,  lasciò  la  Toscana  il  giorno  1 1 
aprile.  Vedeva  ogni  giorno  venir  meno 
in  questa  provincia  il  suo  credito  ;  e 
non  potendo  ridurre  sotto  le  sue  insegne 
i  Tedeschi  del  Ceruglio  ,  temeva  di 
vedersi  esposto  a  grandi  rovesci  di  for- 
tuna, ove  questi  prendessero  soldo  dalla 
repubblica  fiorentina.  Affidò  la  custodia 
di  Pisa  a  Tarlalino  di  Pietra  Mala, 
uno  de'  signori  d'Arezzo  ,  lasciandogli 
circa  seicento  cavalli  tedeschi,  e  s'incam- 


minò  col    resto    delle    sue    truppe  verso 
la  I>omhardia  (i). 

Finché    r  imperatore    si    trattenne    ia 
Toscana  ,  i  Fiorentini  non    potevano  di- 
sporre   delle    loro    forze ,    che  per  difen- 
dersi da  COSI   potente  nemico;  ma  ne  fu 
appena  lontano,  che  cominciarono  -nd  ap- 
profìtlare  dell'  odio    che    questo  monarca 
aveva   ispirato  ai   popoli.  Dì  quante   con- 
quiste aveva  fatte  Castruccio_,  più  d'ogni 
altra    spiaceva    ai    Fiorentini    quella    di 
Pistoja  che    apriva   ai    (jhibellini    il  pas- 
saggio delle  montagne,  e  li  metteva  nella 
stessa   campagna   di    Firenze.  Ma  i  Pan- 
ciatichi,  capi  de'  Ghibellini  pistojesi,  dopo 
averne  scacciati  i  Tedici   che  risguarda- 
vano    come    traditori  ,    mossero    pratica 
presso  il   governo    fiorentino    per  rappa- 
cificarsi.   Ne    aprì    le    negoziazioni    Paz- 
zino  de'  Pazzi ,  loro  parente  ^  col  di  cui 
mezzo  il    24    maggio  del    1829  si  segnò 
la  pace  tra  Pistoja  e  Firenze.  I  Pistojesi 
rinunciarono  ad    ogni  loro    diritto  sopra 
Montemurlo  ,     Carmignano  ,    Artimino  e 
Vitolino,  fortezze  già  occupate  dai  Fio- 
rentini; si  obbligarono  ad  avere  in  ogni 
tempo  per  loro  amici  gli  amici  dei  Fio- 


ri) Gio.  Falerni  /.  X,  e  128. 


ventini  ,  per  nemici  i  loro  nemici  ;  ed 
acconsentirono  a  ricevere  entro  le  loro 
mura ,  per  sicurezza  della  città ,  un  ca- 
pitano fiorentino  con  una  piccola  guar- 
nigione (i).  Dopo  questo  trattato,  seb- 
bene si  continuasse  a  risguardare  Pistoja 
qual  cìtlà  alleata  e  non  suddita  de'  Fio- 
rentini ,  cessò  d' avere  un'  esistenza  indi- 
pendente ,  e  cessarono  i  suoi  abitanti  di 
formare  un   popolo. 

La  più  ridente  provincia  della  Tosca- 
na ,  Val  di  Nievole  ,  occupata  dai  Luc- 
chesi r  anno  1281  (2)  aveva  ubbidito  a 
Castruccio.  Due  piccoli  fiumi,  che  per 
altro  non  sono  mai  senz'  acque  ,  la  Pe- 
scia  e  la  Nievole,  rendono  fertilissimo  il 
piano  di  quesla  bella  vallata  che  si 
copre  ogni  anno  di  ricche  messi.  Le 
colline  che  la  circondano  sparse  di  ulivi 
e  di  viti,  producono  il  più  delicato  olio 
ed  i  migliori  vini  della  Toscana  :  ne 
coronano  la  vetta  antiche  rocche  ,  le  di 
cui  torri,  coperte  d' ellera  e  di  capperi, 
s'  innalzano  di  mezzo  ad  alti  castagni 
ed  ai    cipressi.    Queste    rocche    non  ap- 


(i)  Istor.  Pistoiesi  anon.  t.  XI.  —  Gio.  Villani 
L  \  y  e.   i5o. 

(2)  Gio.  Villani  l.  VII,  e.  76.  —  Prosper  Omero 
Baldassaroni ,  Istoria  di  Vescia  y  un  voi.  in  8.* 
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parteiievano  alla  nobiltà  immediata  ,  ma 

vi  si  erano  adunati  per  loro  sicurezza  i 
propnetarj  della  valle  ;  un  rìcinto  co- 
mune serv'iva  alla  difesa  delle  case  e 
de'  più  preziosi  effetti  ,  e  setìza  uscire 
dai  loro  ripari  gli  abitanti  di  questo 
delizioso  paese  potevano  custodire  le  messi 
del  piano  ed  osservare  il  lavoro  de'  loro 
agricoltori.  Ogni  borgata  aveva  un  go- 
verno municipale  ;  e  prima  di  passare 
sotto  il  dominio  de'  Lucchesi  ,  queste 
piccole  popolazioni  ,  tanto  vicine  le  une 
alle  altre  da  potersi  intendere  parlando  da 
un  castello  all'altro,  si  erano  talvolta  fatte 
la  guerra,  ed  avevano  contratte  fra  di  loro 
alleanze  offensive  e  difensive.  Morto  Ca- 
struccio  ,  desiderando  di  separare  la  loro 
sorte  da  quella  dei  Lucchesi  ,  si  colle- 
garono tra  di  loro  per  assicurare  la  cot 
mune  indipendenza  ;  ma  1'  esempio  dei 
Pistojesi  li  persuase  a  cercare  1'  alleanza 
e  la  protezione  di  Firenze  ;  onde  il  21 
giugno  del  iSzg  fu  firmato  un  trattato 
di  perpetua  pace  tra  la  repubblica  per 
una  parte  ,  e  per  1'  altra  i  castelli  di 
Pescia,  Montecatini,  Buggiano ,  Uzzano, 
Colle ,  Cozzile ,  Massa  ,  Monsummano  e 
Montevetturini.  Obbligavansi  questi  a  non 
avere  altri  amici  che  gli  amici  dei  Fio- 
rentini,  ed  essere  nemici  dei  loro  nemici^ 
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e  ad  ubbidire  ad  un  capitano  che   man- 
derebbe loro  la  repubblica  (i). 

Parve  che  allora  sì  presentasse  alla 
repubblica  l'opportunità  di  fare  un  acqui- 
.^to  assai  più  importante.  Le  fu  offerta 
in  vendita  la  città  di  Lucca.  I  Tedeschi 
che  avevano  abbandonato  V  imperatore  , 
e  ch'eiansi  trincierati  a  Ceruglio,  quando 
seppero  eh'  era  partito  ,  credettero  utile 
di  assoggettarsi  ad  un  capo  che  cono- 
scesse l'Italia  e  la  politica  italiana^  e 
scelsero  quello  stesso  Marco  Visconti 
che  pochi  dì  prima  avevano  arrestato  , 
ma  che  aveva  saputo  farsi  amare  da 
molti  loro  compatriotti  per  il  suo  valore 
ed  i  talenti  militari ,  e  perchè  il  suo 
carattere  inquieto  ed  intraprendente  lo 
a^endevano  degno  del  comando  d' una 
banda  di  avventurieri.  Infatti  Marco  Vi- 
sconti tiT)vossi  appena  capo  di  questa 
temuta  gente,  che  prese  a  negoziare  con 
lutti  i  suoi  vicini  ,  col  governo  di  Fi- 
renze ,  coi  Tedeschi  di  guarnigione  a 
Lucca,  e  cogli  oppressi  cittadini  di  Pisa. 

La    conquista    di   Lucca    fu  il    primo 
fruito  di  queste  segrete    pratiche.  L'  im- 


(i)    Gio.    Villani    l    X,    e.     i33.  —  Bei'erini 
'Annales  Lucens.  l  YII,  p,  864. 
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peratore  aveva  lasciati  trecento  cavalieri 
tedeschi  a  Francesco  Caslraccani  degli 
Interminellf,  suo  vicario  in  Lucca;  questi 
furono  sedotti  dai  Tedeschi  del  Ceru- 
glio  ;  ed  altri  cavalieri  della  stessa  na- 
zione ,  che  avevano  militato  sotto  Ca- 
si ruccio  ,  ed  erano  rimasti  di  guarnigione 
nella  rocca  di  Lucca  ,  promisero  di  aju- 
tare  il  figlio  del  loro  duca ,  che  Marco 
Visconti  aveva  fatto  venire  nel  suo  cam- 
po ;  e  nella  notte  del  i5  aprile  le  porte 
della  città  e  la  sua  rocca  furono  aperte 
ai  Tedeschi  del  Ceruglio  ,  i  quali  dis- 
armarono i  cittadini  e  ne  diedero  la 
signoria  a  Marco  Visconti  (i).  Ma  i 
soldati  cm  andava  debitore  della  nuova 
sovranità,  erano  accostumati  a  vivere  coi 
ladronecci ,  ed  il  territorio  lucchese  che 
andavano  guastando  ,  e  la  città ,  impo- 
verita dalle  precedenti  guerre ,  più  ornai 
non  bastavano  a  mantenerli  (2).  Perciò 
desideravano  di  tornare  in  Germania,  ed 
erano  disposti  a  cedere  Lucca  a  qualunque 
loro  pagasse  in  cumulo  il  soldo  dovuto 
dall'imperatore;  il  quale,  stando  ai  loro 
calcoli,  ammontava  a  ottanta  mila  fiori- 


(i)   Gio.  Villani  L  X.  e.  129. 

(2)  Bey  crini  Ann,  Lucens.  L  YII 5  /?.  861. 
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ni.  Per  tale  prezzo  offrirono  Lucca  ai 
Fiorentini  ,  i  quali  rifiutarono  V  offerta  ; 
o  perchè  i  priori  della  repubblica  non 
volessero  arricchire  coi  proprj  tesori  i 
loro  nemici ,  Marco  Visconti  ed  il  fi- 
gliuolo di  Castruccio  (i);  o  perchè  una 
vicendevole  diffidenza  impedisse  ai  Fio- 
rentini ed  ai  Tedeschi  di  mandare  ad 
eiTetto  il  trattato  ,  negando  gli  uni  di 
dare  il  danaro  prima  che  fosse  loro 
aperta  la  città  ;  ne  volendo  gli  altri  aprirla 
avanti  di  riceverlo  (2)  ;  o  pure ,  come 
vogliono  alcioni,  che  vi  si  opponesse  una 
segreta  gelosia  contro  il  primo  negozia- 
tore incaricato  di  questo  trattato  dalla 
signoria  (3). 

Intanto  scoppiava  in  Pisa  una  seconda 
congiura  diretta  da  Marco  Visconti.  Que- 
sta città,  $ì  lungo  tempo  fedele  agi'  im- 
peratori ,  e  che  tanti  enormi  sacrificj 
sostenne  per  cagion  loro ,  aveva  esperi- 
mentata ,  come  gli  altri  stati  ghibellini  , 
r  ingratitudine  di  Luigi  di  Baviera.  Il 
diritto  delle    genti    era  stato    violato  nei 


(1)  Leon.  Aret.  Stor.  Fior»  l.  VI.  —  Machia^'. 
Stor.  Fior,  l   II. 

(2)  Andrea  Dei  Cren.  Sanese  t.  XV^  p.  86.  — 
Beverini  Ann.  Lticens.  l.  VII,  p.  865. 

(5)  Gio.  nilani  L  X,  e.   129. 
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suol  ambasciafori  ,  la    città  assediata,  la 
capitolazione  violata,  e  la  signoria  affidata 
successivamente   ali'  imperalrice  ,    a    Ca- 
struccio,  a  Tarlatino  di  Pietra  Mala;  final- 
mente insopportabili  contribuzioni   erano 
state  imposte  agli  abitanti,  le  quali  avevano 
fatto  succedere  la  miseria  all'antica  opu- 
lenza. Marco  Visconti  concertò  il  modo 
di  liberare  Pisa  col    conte  Fazio  ,  o  Bo- 
nifazio   della    Glierardesca  ,    capo    della 
fazione  plebea  ;  gli  spedi  una  compagnia 
di  cavalieri  ,  col  cui  ajuto  Fazio  scacciò 
di  Pisa  il   vicario   imperiale  co'  suoi  sol- 
dati,  e    ristabili  in    giugno  del    i329  il 
governo  indipendente  della  repubblica  (i). 
Intanto  Marco  Visconti  non  si  credeva 
del  tutto    sicuro  in    mezzo    ai  Tedeschi 
che    lo    avevano    creato    loro    capo  ,    e 
venne    personalmente    a  Firenze    per  ri- 
pigliare il  trattato  della    vendita  di  Truc- 
ca. In  questo    frattempo    i  suoi  luogote- 
nenti   aprirono    un    eguale    trattato    coi 
Pisani ,  i  quali,  temendo  d'  essere  preve- 
nuti dai  Fiorentini  in  co^i  notabile  acqui- 
sto ,  strinsero  il   contratto    pel  prezzo  di 
sessanta  mila    fiorini  ,    e    ne    sborsarono 
incautamente  per    caparra    tredici  mila , 
senza   farsi    dare    ostaggi.  I    Tedeschi  si 

(i)  Gio,  FUlani  /.  X.  a  i33. 
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fecero  giuoco  della  data  fede  e  rifiuta- 
rono d'  aprire  la  città.  Infanto  i  Fioren- 
tini adombrali  dal  tentativo  de'  Pisani, 
fecero  ben  tosto  avanzare  le  loro  truppe 
per  impedirne  V  esecuzione  ;  ed  i  Pisani 
che  avevano  perduta  una  somma  con- 
siderabile ,  e  risguardavano  egualmente 
come  loro  nemici  i  Tedeschi  di  Tarlatino 
che  avevano  cacciati  fuori  di  Pisa  ,  ed 
i  Tedeschi  di  Lucca  che  gli  avevano  in- 
gannati ,  furono  obbligati  a  fare  la  pace 
con  Fiorenza  il  12  agosto  del  1829  , 
rinunciando  all'acquisto  di  Lucca  (i). 

I  Tedeschi  rinnovarono  un'altra  volta 
r  offerta  di  vendere  Lucca  ai  Fiorentini; 
e  perchè  la  signoria  non  aveva  voluto 
accettarla,  molti  ricchi  mercanti  forma- 
rono una  società,  nella  quale  prese  parte 
anche  il  nostro  storico  Giovanni  Villani, 
•per  acquistar  Lucca  col  loro  danaro. 
Essi  avevano  raccolti  tra  di  loro  cin- 
quantaduc  mila  fiorini  ,  e  dieci  mila  ne 
aggiungevano  i  mercanti  lucchesi  che 
desideravano  di  liberar  la  loro  patria 
dall'  oppressione  ;  onde  dalla  signoria  di 
Fiorenza  si  chiedevano    soltanto  quattor- 


(i)  Gio.  Villani  Z.  X,  e.  1^^.  —  Cronica  di 
D,  Marangoni  di  Pisa.  —  Bei'erini  Jnnales  Lu- 
v^nses  L  YIl  .  p.  865. 
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dici    mila    fiorini ,    per  i  quali  le  si  da- 
vano in  custodia  le  mura  e  la   fortezza: 
e  coloro   che    avevano    somministrato    il 
danaro,  sarebbero  stali  rimborsati  col  pro- 
dotto delle  gabelle  delle  porte  di  Lucca. 
Ma  questa  volta  un  inconcepibile  accie- 
camento  sorprese  la  signoria  ,  che  d'or- 
dinario   mostrò    tanta    accortezza,    e  le 
fece  rigettare  cosi  utili    offerte.  Temette 
forse  il  ridicolo,  cui  sarebbe  esposta  una 
nazione  di  mercanti,  che  invece  di  sog- 
giogare i  nemici  colle  armi,  non  sapeva 
che  comperarli.  «  Che  fama  certa ,  dice 
»  il  Villani  ,    era   per    Io   mondo    che    i 
))  Fiorentini    per    covidigia  di    guadagno 
»  di  moneta  hanno  comperata  la  città  di 
»  Lucca.  Ma   al  nostro   parere  ,  e  a'  più 
»  savi ,  che  poi  P  hanno   esaminato   qui- 
))  stionando  ,  che    compensando  le  scon- 
))  fitte  e  danni    ricevuti  ,  e    ispendii   fat- 
»  ti  per  lo   comune    di   Firenze    per  ca- 
»  gione  de'  Lucchesi   per   la    guerra   Ca- 
n  struccina ,    ninna    più  alta   vendetta  sì 
))  poteva  fare  per  li  Fiorentini,  né  mag- 
»  giore  laude  e  gloriosa  fama  poteva  an- 
»  dare  per  lo  mondo    che    potersi  dire  , 
»  i  mercanti  e  singulari   cittadini  di  Fi- 
))  renze  con  la  loro  oecunia  hanno  com- 


(i)  Gio.  Villani  l.  X  ,  e.  i-y 
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»  peralo  Lucca  ,  e  suoi  cittadini  e  con- 
3)  tadini  stati  loro  nemici,  come  servi  (i)  ;). 

Intanto  un  emigrato  ghibellino  di  Ge- 
nova, detto  Gherardino  Spinola,  si  fece 
a  trattare  cogli  avv^enturieri  tedeschi 
l'acquisto  di  Lucca  ;  e  questi  soldati,  im- 
pazienti di  ripatriare  ,  gli  cedettero  la 
città  il  giorno  2  settembre  per  trenta 
mila  fiorini.  I  Lucchesi  ne  riconobbero 
r  autorità  ,  meno  insopportabile  al  certo 
che  quello  della  soldatesca  cui  succede- 
va; ed  i  Fiorentini  che  gli  dichiararono 
la  guerra ,  sì  videro  tolti  dai  Ghibellini 
le  castella  di  Collodi  e  di  Montecatini  (2)» 

Tranne  questa  guerra,  poco  dannosa, 
eransi  ristabiliti  in  Toscana  V  ordine  e 
la  pace.  La  stessa  repubblica  di  Pisa 
aveva  cercato  di  rappacificarsi  col  par- 
tito guelfo  e  col  papa  :  al  quale  oggetto 
obbligò  r  antipapa  Nicolò  V  ad  uscire 
dalle  sue  mura  ;  ed  in  seguito  lo  fece  ar- 
restare in  un  castello  della  Maremma_,  ove 
«rasi  nascosto  ,  e  lo  mandò  prigioniero 
in  Avignone.  Giovanni  XXII  pianse  di 
gioja  vedendosi  arbitro  della  sorte  di  cosi 
pericoloso    rivale ,    che    fece    custodire  , 


(1)  Gio.  Villani  l.  X  ,  e.   142. 

(2)  Ibid.,    e,  i'j3.  —  Leon.    Aretino     l.   VI, 
p,  191.  —  Beverini  4nn,  Lucenst  l  YII,  p.  869. 
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finche  visse  ,  in  onorata  prigione  ;  am- 
mettendo i  Pisani  alla  comunione  della 
chiesa  in  premio  di  cosi  segnalato  ser- 
vigio (i). 

Ma  la  Lombardia,  ove  Luigi  di  Baviera 
aveva  condotta  la  sua  armata ,  non  an- 
dava esente  da  rivoluzioni.  Sebbene  i 
Fiorentini  non  avessero  verun  dominici 
in  questa  contrada  ,  non  vedevano  tran- 
quilli il  rapido  innalzamento  d' alcuni 
principi  ad  una  straordinaria  potenza,  e 
il  decadimento  egualmente  rapido  di  al- 
cuni altri  nella  dipendenza  o  nella  dis- 
grazia. 

Uno  de'  più  temuti  capi  del  partito 
ghibellino  aveva  cessato  d'esistere  quando 
Luigi  di  Baviera  rientrò  dalla  Toscana 
in  Lombardia.  Passerino  dei  Bonacossi , 
signore  di  Mantova  e  di  Modena,  aveva 
in  una  sedizione  popolare  perduta  l'ultima 
citlà  il  i5  giugno  1827  (2).  I  Guelfi  ed 
il  legato  Bertrando  erano  accorsi  in  ajuto 
degl'insorgenti,  che  loro  avevano  aperte 
le  porte.  Ma  Passerino  era  rimasto  so-, 
vrano  di  Mantova  ,    città  da    oltre  qua* 


(i)   Gio.  Villani  l.  X  ,  e,   162. 

(?)  Chron.  MiUin.  Toh.  de  Bussano  t.  XV  i 
p.  588.  —  Chron.  Mutin.  Bonifacii  de  Morano 
r.  XI ,  p.  ii3. 
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rant'aiini  suddita  della  sua  famiglia.  Di- 
fesa dai  laghi  ,  che  la  circondano  ,  dalle 
aggressioni  straniere  ,  pareva  che  Man- 
tov^a  non  avesse  pure  a  temere  interni 
sconvolgimenti.  Il  popolo  aveva  da  molto 
tempo  perduta  la  memoria  d'una  libertà 
appena  conosciuta  ;  i  grandi  erano  sot- 
tomessi ed  altronde  accarezzati  dal  si- 
gnore e  confidentemente  trattati  ;  final- 
mente era  nota  la  prudenza,  la  ricchezza 
ed  il  valor  del  principe ,  che  risguar- 
davasi  come  il  meglio  assodato  sovrano 
di  Lombardia  (i).  Una  privata  olTesa 
provocata  dall'arroganza  del  figlio  di  Pas- 
serino fu  cagione   della  sua  ruina. 

I  costumi  della  gioventù  ,  severi  nelle 
repubbliche,  erano  licenziosi  ne' princi- 
pali di  Lombardia.  I  sovrani  stessi  sa- 
rebbersi  adombrati  dell'  austera  indipen- 
denza di  un  uomo  onesto  e  sobrio.  L'e- 
sempio della  corte  invitava  alla  mollezza; 
ed  i  gentiluomini,  pei  quali  non  restava 
alcuna  via  alla  gloria  ed  agli  onori ,  si 
occupavano  unicamente  dei  piaceri.  Com- 
pagni delle  dissolutezze  ed  amici  del  fi- 
gliuolo di  Passerino  erano  tre  suoi  cugini, 
figliuoli  di  Luigi  da  Gonzaga;  uno  de' 
quali  avendo  eccitata  la  gelosia  del  prin- 


(i)  Chìon.  ModocLktuo  t*Wl,  I.H3  e.  4^» 
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cipe,  qiiesli  giurò  nella  brutale  sua  col- 
lera di  vendicare  sulla  propria  consorte 
di  Filippino  Gonzaga  la  supposta  infedeltà 
della  sua  amante ,  disonorando  (juella 
sotto  gli  occhi  di  suo  marito  (i), 

I  tre  fratelli  Gonzaga  ed  il  loro  amico 
Alberti  Saviola  si  disposero  a  prevenire 
cosi  disonorante  ingiuria  ,  o  a  punire  il 
figlio  del  tiranno  per  aver  soltanto  osato 
di  formarne  il  disegno.  Chiesero  segre- 
tamenle  soccorso  a  Cane  della  Scala  si- 
gnore di  Verona,  e  l'ottennero;  perchè 
i  principi  vicini,  gelosi  gli  uni  degli  altri, 
erano  sempre  disposti  a  nuocersi  vicen- 
devolmente. Filippino  Gonzaga  erasi  ri- 
tirato nelle  sue  terre  sotto  colore  di  at- 
tendere ai  suoi  raccolti,  ed  aveva  presso 
di  se  riuniti  lavoratori  a  lui  attaccatissimi 
e  di  sperimentato  coraggio.  Nella  notte 
del  14  agosto  del  1828,  avendo  loro  date 
le  armi,  gli  associò  ai  soldati  avuti  in  pre- 
stito da  Cane  della  Scala  e  li  condusse 
presso  alla  porta  di  Marmirolo,  che  suo 
fratello  si  era  fatta  aprire  sotto  pretesto 
di  essere  chiamato  in  campagna  da  una 
galanteria  amorosa.  La  guardia  della  porta 
fu  sorpresa  ,    ed  i  congiurali    corsero  la 


(i)  Platina    Hist.    Mantuae    t.    XX  ,    /.    II  j 
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città  eccitando  il  popolo  a  scuotere  il 
giogo  di  Passerino  ed  a  distruggere  le 
gabelle.  Questo  signore  recatosi  a  cavallo 
contro  i  congiurati  fu  ucciso  in  su  la 
piazza,  ed  il  figliuolo  gettato  nella  prigione 
in  cui  aveva  falto  morire  il  vecchio  si- 
gnore della  Mirandola  ,  e  vi  fu  ucciso 
dal  figliuolo  di  quello  sventurato  gen- 
tiluomo. Luigi  da  Gonzaga,  cognato  di 
Passerino  e  padre  dei  congiurali,  fu  da 
loro  proclamato  signore  di  Mantova  (i). 
I  suoi  discendenti  ne  conservarono  la  so- 
vranità fino  alla  metà  del  secolo  XVIII. 
Luigi  di  Baviera  non  si  curò  di  ven- 
dicare Passerino  de'  Bonacossi  ;  per  lo 
contrario  nominò  in  suo  luogo  vicario 
imperiale  Luigi  da  Gonzaga,  e  lo  invitò 
al  congresso  dei  signori  ghibellini  che 
aveva  convocato  pel  giorno  21  aprile  del 
1829  a  Marcherla.  V'intervennero  Cane 
della  Scala  ,  il  Gonzaga  ed  i  signori  di 
Como  e  di  Cremona,  come  pure  gli  altri 
capi  del  partito  in  Lombardia  (2)  ;  ma 
Azzo  Visconti  ricusò  di  venire.  Questo 
principe,  alleato  dei  figliuoli  di  Castruc- 


(1)  Cron.  Miscel.  di  Bologna  p.  349.  —  Gio. 
Villani  Z.  X  5  e.  99.  —  Bonifazio  de  Morano 
jChr,  Mntin,  t.  XI  ,  p,   116. 

(2)  Gio.  F Ulani  /.  X ,  e.  128. 


209 

CIO ,  lagnavasi  dell'  ingratitudine  con  cui 
Io  aveva  trattato  V  imperatore  ,  e  vedeva 
nella  loro  sorte ,  quella  che  gli  era  de- 
stinata, se  Luigi  entrava  nel  Milanese  ; 
e  con  un  monarca  senza  fede  preferiva 
ai  trattati  la  guerra  aperta.  Quando  ebbe 
avviso  deiravvicinarsi  dell'imperatore,  for- 
tificò Milano  e  Monza  per  essere  in 
istato  di  resistergli  ;  ed  invitando  i  cit- 
tadini a  difendersi  ,  gli  assicurò  che  di 
quattro  mila  cavalieri  che  seguivano  Lui- 
gi ,  due  mila,  nella  loro  miseria  ,  aveva- 
no venduti  i  loro  cavalli  sperando  di 
rifarsi  col  saccheggio  di  Milano.  Di 
fatti  i  Milanesi  secondarono  il  loro  si- 
gnore con  tutte  le  loro  forze,  e  Luigi, 
dopo  alcuni  inutili  tentativi  per  sorprea- 
derli,  accettò  una  piccola  somma  di  da- 
naro offertagli  dal  Visconti  ,  ed  andò  a 
portare  la  guerra  nella  Lombardia  oltre- 
padana (i). 

In  questa  campagna  1'  imperatore  ri- 
portò alcuni  vantaggi  dovuti  piuttosto 
air  imprudenza  del  suo  nemico  il  cardi- 
nale Bertrando,  che  alla  propria  abilità. 
Aveva  il  cardinale  fatto  arrestare  come 
ostaggio  Orlando  dei  Rossi  ,  uno  dei  si- 

(i)  Chroii,  Modoet.  e.  4o,  p,  ii58.  —  Geor^ 
Ulerulce  Hìst,  Mediol.  L  HI  ^  /?.  iii» 
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gnori  di  Parma  e  de'  principali  capi 
della  parfe  guelfa;  onde  le  ciltà  di  Pavia, 
Parma,  Modena  e  Reggio,  sdegnale  per 
cjuest'  at(o  tirannico.,  abbandonarono  la 
causa  della  chiesa  ed  aprirono  le  porte 
all'imperatore  (i).  Ma  Luigi,  avanti  che 
terminasse  1'  anno ,  andò  a  Trento  per 
oKener»  dai  principi  tedeschi  altri  sol- 
dati. Menare  trovavasi  in  questa  città,  mori 
il  i3  gennajo  i3oo  Federico  d'Austria, 
ed  i  suoi  fratelli  Alberto  ed  Ottone  adu- 
narono truppe  per  atlaccnre  la  Baviv^ra. 
Conoscendo  le  intenzioni  degli  Austriaci, 
Luigi  abbandonò  l'Italia  per  difendere  i 
suoi  stati  ereditar)  (2). 

Azzo  Visconti  inimicandosi  coli' impe- 
ratore, si  riconciliò  col  papa,  sostituendo 
il  titolo  di  vicario  della  chiesa  a  quello 
di  vicario  impeciale,  ed  ottenne  il  vesco- 
vado di  Novara  per  suo  zio  Giovanni,  cui 
fece  abiurare  il  cardinalato  degli  scisma- 
tici (3).  Marco  Visconti ,  il  maggiore  de' 
suoi  zìi  ed  il  più  valoroso ,  ma  in  pari 
tempo  il  più  formidabile  per  1'  inquieto 
suo    carattere  ,    dopo    essergli    andato   a 

(i)   Gio.  Prillarli  l.  X,  e.   i4i. 

(i)  Gio.  Villani  L  H  ^  e.  1 46.  —  Bonifaz.  di 
Morano  Chron.  Mutin.  p.  117.  —  Olenschlager 
Geschichte  des  Roni.  Kayserlh  §  89. 

(5)  Gio.  Fillani  l.  X  ,  e.  14}. 
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male  il  traffato  della  vendita  di  Lucca 
ai  Fiorentini,  tornò  a  Milano  in  sul  ca- 
dere di  luglio.  I  borghesi  che  più  volte 
lo  avevano  vedulo  rientrare  in  città  trion- 
fanle  ,  dopo  avere  riportate  gloriose  vit- 
torie, i  soldati  coi  quali  aveva  divise  le 
fatiche  ed  i  pericoli,  i  contadini  cui  aveva 
salvate  le  messi  dal  saccheggio  de'  nemici, 
accorrevano  in  folla  per  vederlo ,  ripe- 
tendo il  suo  nome  con  entusiasmo ,  ed 
invocandolo  come  il  vindice  della  Lom- 
bardia, da  cui  si  ripromettevano  la  pace, 
la  gloria  e  la  libertà.  Il  signore  di  Mi- 
lano non  vide  con  indifferenza  tanto  fa- 
vore popolare.  Lo  invitò  ad  un  magnifico 
banchetto  con  tutti  i  suoi  parenti  ;  e 
quando  Marco  stava  per  ritirarsi,  fu  da 
Azzo  ,  sotto  colore  di  parlargli  segreta- 
mente, chiamato  in  un  altro  apparta- 
mento ,  e  strozzato  da  alcuni  sicarj  colà 
appostati,  che  lo  gittarono  dalla  finestra 
nella  pubblica  piazza.  Cosi  peri  il  più 
valoroso  figliuolo  del  magno  Matteo  Vi- 
sconti ;  quello  che  il  voto  de'  Gliibellini 
chiamava  a  comandare  la  loro  fazione  in 
tutta  la  Lombardia  (i). 


(i)  Chron.    Modoet,    e.  42^    p,   11  $9.  —  Gio* 
Villani  l.  X,  e,   i35. 
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Era  loro  mancato  Cane  della  Scala  , 
signore  di  Verona,  che  dodici  anni  prima 
la  lega  ghibellina  aveva  proclamato  suo 
capo  nel  congresso  di  Soncino.  Cane,  in 
un'  epoca  in  cui  la  Lombardia  abbondò 
di  capifani  illustri  e  di  grandi  principi, 
meritò  d' occupare  il  primo  luogo.  Ad 
una  bravura  a  tutte  prove  aggiugneva 
altre  qualità  omai  rese  assai  rare:  costan- 
te ne'  suoi  princìpi  e  leale  ne'  discorsi , 
ftt  man  tenitore  fedele  delle  sue  promesse. 
Ne  solo  aveva  saputo  assicurarsi  l'amore 
de'  soldati  ,  ma  ancora  quello  de'  popoli 
da  lui  governati ,  sebbene  di  fresco  sot- 
tomessi colle  armi.  Fu  il  primo  de'  prin- 
cipi lombardi  che  prendesse  a  proteggere 
le  arti  e  le  scienze:  la  sua  corte,  ch'era 
l'asilo  di  tutti  i  fuorusciti  ghibellini,  riu- 
niva i  primi  poeti  d'Italia,  i  migliori 
dipintori  e  scultori  ;  ed  alcuni  gloriosi 
monumenti  onde  abbellì  Verona,  attestano 
anche  al  presente  la  protezione  accordata 
all'architettura.  Per  altro  le  armi  erano 
la  sua  più  favorita  passione ,  e  la  più 
grande  impresa  del  suo  regno  era  stato 
l'acquisto  del  principato  di  Padova,  che 
i  Guelfi  avevano  fondato  l' anno  i3i8  in 
favore  di  Giacomo  da  Carrara.  Questi 
era  morto  l'anno  1822,  e  gli  era  succe- 
duto  suo    figliuolo  Marsilio  :  ma  questo, 
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principe  indebolito  dalle  sedizioni  de' 
suoi  sudditi  e  dalla  congiura  de'  suoi  pa^ 
renti ,  dopo  aver  veduto  sei  anni  di  se- 
guito ruinate  le  campagne  ed  incendiati 
i  castelli  ed  i  villaggi  del  suo  territorio; 
dopo  avere  senza  verun  profitto  implo- 
rati i  soccorsi  del  papa,  del  re  Roberto, 
dei  duchi  d'Austria  e  di  Carinzia,  dellei 
repubbb'che  di  Venezia ,  di  Fiorenza  e 
di  Bologna ,  aprì  finalmente  le  porte  a 
Cane  della  Scala  il  io  settembre  del 
i328.  Un  matrimonio  unì  le  due  famiglie, 
e  Marsilio  rimase  luogotenente  di  Cane 
nella  città  di  cui  era  stato  principe  (i). 
Le  città  di  Verona^  Vicenza,  Padova, 
Feltre  e  Belluno  erano  allora  soggette 
al  signore  della  Scala.  Nel  susseguente 
anno  intraprese  di  unirvi  anche  quella 
di  Treviso,  onde  avere  in  tal  modo  tutta 
la  Marca  Trivigiana  in  suo  potere.  L'ebbe 
in  fatti  per  capitolazione  il  i8  luglio  del 
1.829;  ma  mentre  entrava  in  questa  città, 
sentendosi  sorpreso  da  pericolosa  infermità, 
si  ^ecQ  portare  nella  chiesa  cattedrale  e 
vi  morì  il  quarto  giorno  in  età  di  qua- 
rantun  anni.  Cane  non  aveva  figli  legittimi, 


(i)  Cortusiorum  Historia  de  Novltatihus  Pa- 
duce  L  HI,  e.  6  lisque  ad  l.  IV  ,  e.  4- — ^^O' 
Villani  l,  Xj  e.   i©3. 
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e  gli  succedellero  nella  signoria  i  due 
nipoti  figliuoli  del  fralello  Alboino.  Al- 
berto, il  primogenito  affatto  dedito  ai 
piaceri  ,  abbandonò  la  cura  di  tutti  gU 
affari  a  suo  fratello  Maritino  ,  erede  dei 
talenti  e  dell'  ambizione  ,  ma  non  delle 
virtù  di  Cane  (j). 

E  per  tal  modo  quando  l'imperatore 
tornava  in  Germania,  tutti  gli  aniichicapi 
del  partito  gh-bellino  ,  tutti  coloro  che 
avevano  tanto  tempo  e  con  tanta  gene- 
rosità difesa  la  causa  dell'  impero  contro 
il  papa  ed  il  re  Roberto  ,  erano  caduti. 
Ma  questa  causa  ,  pii!i  che  dalla  caduta 
di  tanti  illustri  personaggi,  riceveva  danno 
dalla  condotta  tenuta  in  Italia  da  Luigi, 
e  dalle  triste  memorie  che  di  se  vi  la- 
sciava. Protettore  nato  della  nobiltà  e 
delle  città  imperiali,  aveva  in  ogni  luogo 
contribuito  alla  loro  ruina  ;  aveva  senza 
vergogna  sagrifìcati  i  suoi  partigiani  alla 
SUSI  avarizia  o  all'  interesse  del  momen- 
to ;  non  erasi  mantenuto  fedele  a  verun 
principe  ,  o  ad  amico  di  qualsiasi  con- 
dizione, ed  aveva  fatto  temere  non  meno 


(i)  Hlst.  Cortusior.  l  IV,  e.  8  e  9,  pa§,  85o. 
—  Gio.  y Ulani  l  X  ,  e.  iSg.  —  Chron.  Feron. 
t.  Yill ,  p.  646. 
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la  sua  debolezza  e  la  sua  incostanza  che 
la  sua  crudeltà. 

Il  partito  della  chiesa  che  gli  era  op- 
posto, era  alla  stessa  epoca  diretto  da  capi 
egualmente  odiosi.  Papa  Giovanni  XXII, 
che  aveva  preferito  di  vivere  suddito  in 
Avignone  piullosto  che  sovrano  in  Roma, 
mostravasi  assai  meno  il  capo  della  cri- 
stianità ,  che  la  creatura    e    V  istrumento 
del    re    di   Francia.  Lussurioso ,   avaro  ^ 
vendicativo  ,  scompigliava  1'  impero    con 
ambiziose  pretensioni ,    di     cui    gli    stes- 
si suoi  partigiani    riconoscevano  l'ingiu- 
stizia ;  turbava  la  pace  della  chiesa  colle 
oziose  dispute    eh'  ebbe    coi  Francescani 
intorno  alla  povertà  di  Cristo ,    coi  car- 
dinali, ed  in  appresso  colla  Sorbona  per 
visione  beatifica  (i).  Poneva    all'  Incanto 
le  dignità    ecclesiastiche  ;    permetteva    e 
probabilmente  incoraggiava  col  suo  esem- 
pio la  corruzione  de'  costumi ,    talché  la 
sua  corte  scandalizzava  tutta  la  cristianità. 
Quest'  uomo  ,  cosi  indegno  del    titolo  di 
padre  de'  Fedeli,  aveva  nominato  suo  rap' 
presentante  in  Lombardia,  Bertrando  del 
Poggetto,  che  dicevasi  suo  nipote,  ma  ve  ni- 
va  universalmente  creduto  suo  figlio.  Que* 


(i)  Gio.  Villani  IX,  e.  228. 
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sto  legalo  ponlificio,  cattivo  soldato  e  peg- 
gior  prete  ,  cercava  sotto  il  nome  della 
chiesa  di  formarsi  una  sovranità  in  Italia. 
Impiegava  le  armi  ed  i  tesori  della  santa 
sede  ed  i  più  vili  iniriglii  della  mon  lana 
polii  Ica  per  ingrandirsi  a  spese  de' popoli 
ch'eransi  posti  sotto  la  sua  protezione. 
Avendo  colla  sua  perfidia  fatte  ribellare 
le  principali  città  della  Lombardia  cispa- 
dana, giitava  in  Bologna ^  che  destinava 
essere  la  capitale  de'  suoi  dominj,  i  fon- 
damenti d'  una  fortezza  che  lo  assicurasse 
dalle  insurrezioni  d'  un  popolo  estrema- 
mente maltrattato  (t).  Gl'Italiani,  sde- 
gnati contro  i  due  capi  del  cristianesimo, 
dai  quali  vedevansi  traditi,  si  staccavano 
dall'  imperatore  e  dal  papa  ,  e  non  per- 
tanto conservavano  i  nomi  di  Guelfi  e 
di  Ghibellini  che  avevano  presi  quando 
g'  erano  armati  per  la  loro  causa.  Mentre 
vedevansi  rovesciare  a  vicenda  tirannidi 
vacillanti  ,  o  rinunciare  ad  una  libertà 
che  non  sapevano  stabilire ,  sprezzare 
un  imperatore  perfido  e  pusillanime  ,  e 
detestare  un  papa  ipocrita  ed  ambizioso , 
un  principe    che    non  pareva    occuparsi 


(i)    Cronica    Miscella  di    Bologna  t.  XVIII  * 
p.  352. 
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che  della  gloria  e  della  beneficenza  s'in- 
nollrò  fino  alle  frontiere  della  Lombar- 
dia ,  tafti  i  popoli  si  affrettarono  di  aS' 
soggettarsi  alla  sua  sovranità. 

L'  ultimo  imperatore  Enrico  VII  aveva 
fatta  sposare  a  Giovanni  ,  suo  figliuolo  , 
Elisabetta  seconda  figlia  di  Wenceslao 
re  di  Boemia  ,  mentre  Anna ,  la  primo- 
genita ,  erasi  maritata,  vivente  il  padre, 
con  Enrico  duca  di  Carinzia.  L'impera- 
tore aveva  dato  a  suo  figliuolo  il  regno 
di  Boemia  come  feudo  vacante  dell'  im- 
pero ;  i  Boemi  ne  avevano  confermata 
l'elezione  l'anno  i3io,  ed  avevano  aju- 
tato  il  loro  re  Giovanni  a  scacciare  dal 
regno  Enrico  di  Carinzia  ,  che  preten- 
deva ,  come  marito  della  primogenita  di 
Wenceslao,  quella  corona  (i).  Ma  Gio- 
vanni, valoroso,  galante,  appassionato  per 
le  feste  e  per  i  tornei ,  e  per  V  avuta 
educazione ,  avvezzo  alle  maniei'e  ele- 
ganti, alla  leggerezza  ed  alla  grazia  della 
corte  francese  ,  era  mal  atto  a  coman- 
dare in  un  paese  ancora  mezzo  barbaro  , 
ove  i  magnati  erano  gelosissimi  della 
selvaggia  loro    indipendeza ,  e  non  pole- 


(i)    Epitome    Rei\  Boemie  s    auctore  Boluslao 
Bdlhino  i  L  III  5  e.   17  j  p.  3i6, 

Tom.    V.  ro 
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vano  tenersi  sommessi  che  colla  desterità  e 
coir  artificio.  Infatti  trovossi  Involto  in 
molte  guerre  civili ,  nelle  quali  la  stessa 
sua  consorte  crasi  talvolta  posta  alla  te- 
sta de'  ribelli  (i).  Giovanni  che  in  Boe- 
mia non  trovava  ne  sicurezza  ne  obbe- 
dienza ,  affidò  il  governo  del  suo  regno 
ad  Enrico,  conte  di  Lippe  (2),  ed  andò 
a  risiedere  ne'  suoi  stati  ereditar)  di 
Lussemburgo;  di  dove  intraprendeva  fre- 
quenti viaggi  alle  corti  straniere  per 
trovarvi  quella  considerazione  di  cui  non 
godeva  ne'  suoi  dominj  (3). 

Il  re  Giovanni ,  come  abbiamo  già 
veduto,  aveva  portato  Luigi  di  Baviera 
sul  trono  imperiale  ,  ed  aveva  adoperate 


<i)  Epit.  Rcr.  Boem.  l.  Ili,  e.   18,  p.  331. 

(2)  Ib.  e.   l'J  3  p.  32$. 

(3)  Il  re  Giovanni  non  sapeva  probabilmente 
leggere.  Suo  figlio  Carlo  IV  nel  Commentario  , 
che  scrisse  della  propria  vita^  dice  di  lui:  Prce- 
cepit  Capellano  meo  5  ut  me  aliquantulum  in 
litteris  erudirei  ,  quamyis  prcediclus  rex  ignarus 
esset  litterarum.  Ex  hoc  didici  lecere  horas  B.  M*  V, 
gloriosce  3  et  eas  aliquantulum  intelligens  quoti' 
die  temporibus  pueritice  mete  libentius  legi.  — 
Vita  Caroli  IV  ^  p.  17,  verso ,  in  historia 
duorum  prioruni  familice  Luceburg  imperatorum» 
Reinerii  Reineccii  Stein  hemii  p.    II  ,  Helmestad. 

i585   (nella  biblioteca  di  Vienna). 
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tulle  le  sue  forze  per  mantenerv^elo  ; 
doveva  Luigi  riconoscere  dal  suo  va- 
lore la  vittoria  di  Muldfort  e  la  prigio- 
nia di  Federico  d'Austria.  Durante  l'as- 
senza dell'imperatore,  erasi  preso  l'as- 
sunto di  mantenere  la  pace  in  Germania 
e  di  proteggere  la  Baviera  ;  e  quando 
vide  i  duchi  d'Austria  disposti  a  rico- 
minciare le  ostilità  ,  si  recò  presso  dì 
loro  e  li  persuase  a  deporre  le  armi. 
Dopo  averli  rappacificati  con  Luigi,  prese 
a  quietare  i  movimenti  della  Germania^ 
e  cercò  d' ottenere  dal  p^ipa  l' assolu- 
zione dell'  imperatore.  Egli  non  ambiva 
di  accrescere  i  proprj  stati,  de'  quali 
lasciava  l'  amministrazione  a'  suoi  mini- 
stri ;  egli  non  aveva  vaghezza  che  di 
gloria  e  di  potenza  personale  ;  voleva 
essere  l'arbitro  ed  il  pacificatore  dell'Eu- 
ropa ,  al  quale  oggetto  trovavasi  sempre 
a  cavallo  viaggiando  da  una  corte  all'al- 
tra,  nelle  quali  il  suo  nobile  aspetto,  la 
sua  eloquenza,  il  suo  disinteresse  gli  assi- 
curavano un  credito,  quale  non  aveva  nai 
avuto  alcun  uomo  prima  di  lui  (i).  Giunto 


(i)  Schmide  Ilistoire  des  Allemands  l.  VII  , 
e.  6.  —  Olenschlager  Geschichte  des  Rom.  Kays* 
in  XIV  Jahrhund  ,  §  94' 


220 

al  più  alto  grado  della  sua  riputazione  , 
si  recò  a  Trento  in  sul  finire  del  pre* 
sente  anno  per  fare  sposare  a  suo  figliuola 
l'erede  di  quello  stesso  duca  di  Carinzia 
e  del  Tirolo ,  eh'  era  stato  suo  rivale. 

Mentre  Giovanni  trattencvasi  in  Trento, 
ricevette  ambasciatori  dalla  città  di  Bre- 
scia ,  che  gli  offrivano  a  vita  la  sovra- 
nità del  loro  stato  ;  e  chiedevangli  pro- 
tezione contro  Mastino  della  Scala  eoa 
cui  erano  in  guerra.  Brescia,  governata 
dai  Guelfi ,  era  stata  successivamente 
signoreggiata  da  Filippo  di  Valois  ,  dal 
re  Roberto  e  dal  legato  Bertrando  del 
Poggetto  :  ma  gli  emigrati  ghibellini  ave- 
vano ricorso  all'  assistenza  del  signore 
dì  Verona,  ed  avevano  ridotta  la  patria 
loro  alle  ultime  estremità  (i). 

Il  re  Boemo  colse  con  piacere  questa 
occasione  di  figurare  sopra  un  nuovo 
teatro,  e  recossi  a  Brescia  1'  ultimo  giorno 
di  dicembre  del  i33o;  arringò  il  popolo 
dignitosamente  ;  riconciliò  le  parti  ,  ri- 
chiamando in  città  i  fiiorusciti  ;  persuase 
Mastino  a  ritirare  le  sue  truppe;  e  parve 


(i)  Jacobi  Malvecii  Chron.  Brix.  Dist.  VII, 
e.  67.  —  And.  Dei  Cronica  Sanese  >  t.  XVI  • 
p.  88. 
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lete  un  solo  atto  della  sua  volontà  avesse 
renduto  ad  una  città  da  lungo  tempo 
infelice ,  la  pace  e  la  prosperità  (i). 

I  Bergamaschi ,  vicini  ai  Bresciani  e 
governati  ancor  essi  dalla  fazione  guelfa, 
furono  i  primi  ad  imitarne  V  esempio. 
Giovanni  accettò  1'  offerta  ,  e  mandò  un 
luogotenente  a  governare  Bergamo  ed  a 
ricondurvi  la  tranquillità  (2).  Lo  stesso 
fecero  Cremona  ,  Pavia ,  Vercelli  e  No- 
vara (3);  e  lo  stesso  Azzo  Visconti,  mosso 
dall'  esempio  de'  suoi  vicini,  gli  offri  la 
signoria  di  Milano  ,  e  s'  intitolò  suo  vi- 
cario (4). 

Ma  più  che  tutt'altro  paese,  aveva  bi- 
sogno d' un  pacificatore  la  Lombardia 
cispadana;  perciocché  di  là  partendo  Luigi 
di  Baviera  aveva  lasciati  soldati  nelle 
principali  città,  i  quali  non  avevano  al« 
tro  sostentamento    che  il  saccheggio.  Le 


(i)  Jacob.  MalvecLus  in  fine  Chron.  Brix, 
p,  1002.  —  Georg.  Meridie  Hist.  Mediol.  l.  IH, 
p,  119.  —  Bon  Morigice  Chron,  ModoeU  L  III, 
e.  43  ,  p.  1160. 

(2)  Gio,  rniani  IX,  e.   168. 

(3)  Gazata  Chron.   Regiense  U  XVIII ,  p.  k^T- 
(?f)  Georg.  Merul.  Hist.  iMediol.  l.  HI.  —  Ann. 

3Jed,  t.  XVI  ,  e.  io3. 


T12 

porte  di  Parma  furono  aperte  al  re  Gio- 
vanni   dai    signori    Rossi  (i),    quelle  di 
Modena  e  Reggio  dai  capi  delle  famiglie 
ghibelline.  Ogni  città  imponeva  al  re  la 
condizione  di  non  richiamare  gli  esilia- 
ti; ma  ogni  città  vedeva  poi  con  piacere 
violato  il  patto  dal  re,  e  riconciliate  col 
richiamo  de' fuorusciti  le  opposte  parti  (2). 
In  gennajo   vennero    pure    al  re  Gio- 
vanni   ambasciatori  di   Gherardino    Spi- 
nola ,  signore  di  Lucca.  Costui ,  compa- 
rando quel  principato ,   erasi  dato  vanto 
di    voler    essere  in  Toscana  un  seconda 
Castruccio  ;  ma  ebbe  tosto  motivo  di  es- 
sere scontento    della    sua  sovranità.   Era 
stalo  internamente    esposto  ad  una  serie 
di  congiure ,    mentre  al   di    fuori  i  Fio- 
rentini   gli    facevano     un'  aspra    guerra. 
Dopo  un  lungo  assedio  gli  aveano  tollo  il 
castello  di  Montecatini  valorosamente  di- 
feso dai  Ghibellini  (3);  e  fino  dal  io  otto- 
bre del  i33o  Tarmata  fiorentina  bloccava 


(i>  Chron,  Mittin,   t.  XV.  p.  592.  —  Gazata 

t.  XVIII ,  p.  45. 

(2)  Bonifazio  di  Morano  Chron.  Mutin.  t.  XF, 
p,  118  e  125.  —  JoJu  de  Bazano  Chron.  Mw 
fin.  t,  XV,  p.  593. 

(5)  Gio.  Fillani  /.  X  ,  e.  157.  —  ht.  PisU 
p.  459. 
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la  stessa  città  di  Lucca.  Quando  Spinola 
seppe  che  il  re  Giovanni  aveva  acceltata 
Lucca,  e  che  vi  spediva  i  suoi  soldati, 
abbandonò  le  città  e  ritirossi  ne'  suoi 
feudi  senza  che  il  re  gli  restituisse  il 
danaro  che  aveva  sborsato  per  1'  acqui- 
sto di  quella  signoria  (i). 

I  Fiorentini  che  tenevano  innanzi  a 
Lucca  una  grossa  armata,  rinforzata  dai 
soldati  ausiliari  del  re  Roberto,  dei  Sie- 
nesi  e  dei  Perugini ,  e  che  lusingavansi 
di  entrare  ben  tosto  in  città  in  conse- 
guenza di  un  trattato  ornai  condotto  a 
buon  termine  col  signore  e  col  coniu- 
ne  (2),  rimasero  sbalorditi  quando  il 
giorno  12  di  febbrajo  gli  araldi  d'armi 
del  re  Giovanni  di  Boemia  intimarono  loro 
di  rispettare  il  territorio  dei  sudditi  del 
loro  signore,  e  lì  prevennero  nello  stesso 
tempo  che  il  re  Giovanni,  essendo  in  pace 
con  tutti  gli  stati  d' Italia ,  non  aveva 
accettata  la  signoria  di  Lucca  che  per 
mettervi  1'  ordine  e  la  concordia ,  e  per 
rappacificarla  co'  suoi  vicini  (3). 


(1)  Beverini  Ann.  Liicens.  ì,  Y\\,  p.  880-884. 

(2)  Gio.  r Ulani  l.  X,  e.   166. 

(3)  Gio.    Fillani    l.    X,    e.    i^i.  —  Cronica 
Sanese  d  And.  Dei  t  XY,  p,  Sq. 
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Giovanni,  re  di  Boemia,  che  era  V  a- 
mico,  il  confidente  e  l'appoggio  di  Luigi 
dì  Baviera ,  era  in  pari  tempo  rispettato 
da  Filippo  di  Valois  e  da  Giovanni  XXII, 
ed  aveva  strette  relazioni  colle  corti  di 
Francia  e  d'Avignone.  In  Italia  non  ave- 
va fatta  alcuna  dififerenza  dai  Guelfi  a' 
Ghibellini,  era  stato  alternativamente  chia- 
mato dagli  uni  e  dagli  altri ,  aveva  trat- 
tato con  tutti ,  e  gli  aveva  tutti  acca- 
rezzati. Se  talvolta  la  sua  riputazione  ec- 
citava qualche  gelosia ,  le  sue  maniere 
aperte  ed  amichevoli  dissipavano  subito 
i  sospetti ,  e  gli  conservavano  l' amicizia 
delle  opposte  parti.  I  soli  Fiorentini  non 
lasciaronsi  ammaliare  da  tale  incantesi- 
mo :  videro  che  questo  monarca  ,  figlio 
dell'  antico  loro  nemico  Enrico  VII , 
aveva  in  pochi  mesi  formata  in  Italia  una 
potenza  colossale;  che  non  trovando  chi 
gli  resistesse,  non  tarderebbe  ad  esserne 
l'arbitro ,  ed  allora  farebbe  conoscere 
qual  egoismo  s'  ascondeva  sotto  la  pre- 
sente simulata  imparzialità;  quale  dissimu- 
lazione  avesse  impiegata  per  conciliarsi  la 
confidenza  di  accaniti  avversar);  quale  am- 
bizione fosse  il  vero  motivo  di  tanto  zelo 
pel  pubblico  bene.  Determinarono  perciò 
di  opporsi  colle  armi  ai  progressi  delle 
sue  conquiste,    r    ricu.-a*'orio    di    levare 
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r  assedio  di  Lucca  :  ma  dovettero  ben 
tosto  chiamare  la  loro  armata  a  difen- 
dere i  proprj  confini  ,  ed  alcune  sca- 
ramucce in  \^al  di  Nievole  furono  i 
primi  fatti  d' arme  del  re  di  Boemia 
in  Italia  (i). 

La  protezione  accordata  da  questo  re  ai 
Ghibellini  di  Modena  e  di  Reggio  contro  al 
legato  aveva  risvegi  iata  la  collera  della  chie- 
sa ,  ed  i  Fiorentini  ricevettero  dal  papa 
una  lettera  che  fu  letta  in  presenza  di  tutto 
il  popolo  ,  colla  quale  Giovanni  XXII 
dichiarava  di  non  aver  mai  dato  il  suo 
assenso  o  1'  approvazione  della  chiesa  al 
r^  di  Boemia  per  le  rivoluzioni  fatte  in 
Lombardia  (2).  Ma  seppesi  pochi  giorni 
dopo  che  questo  re  aveva  avuto  tra  Bo- 
logna e  Modena  un  segreto  interteni- 
jnento  col  legato  Bertrando;  fu  osservato 
che  questi  due  ambiziosi  emuli  si  die- 
dero ,  separandosi  ,  non  equivoci  se- 
gni di  amicizia  ,  e  più  non  si  dubitò 
che  non  fossero  essi  convenuti  di  di- 
videre tra    di  loro   il   dominio    dell'  Ita- 


(i)  Gio.  Villani  l.  X,  e.  175.  —  Istorie  Pi- 
stoL  Anon.  p.  461.  —  Leonardo  Aretino  Stor, 
Fior.  l.  VL 

(2)  Gio.  Filimi  L  X:  e,  173. 

10* 
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Ila  (i).  Sotto  il  nome  del  prrrhio  guellf> 
il  cardinale  si  andava  formando  un  prin- 
cipato, di  cui  Bologna  slata  sarebbe  la 
capitale.  Di  già  comprendeva  la  maggior 
parte  della  città  di  Romagna  :  lo  stessa 
anno  aveva  tolto  Pvlmini  ai  Malatesta  e 
Forlì  agli  Ordelaffi,  non  avendo  lasciati 
i  tiranni  che  regnavano  nelle  altre  città 
della  stessa  provincia  ,  che  dopo  averli 
ridotti  alla  condizione  di  vicarj  subal- 
terni (2). 

La  diffidenza  inspirata  dal  re  Giovanni 
ai  Fiorentini  e  la  loro  opposizione  fu 
un  avviso  dato  ai  principi  d'  Europa  di 
aprire  gli  occhi  sulle  intenzioni  di  questo 
monarca.  Il  re  Roberto  si  ristrìnse  coi 
Guelfi,  e  Luigi  di  Baviera  coi  Ghibel- 
lini per  attaccarlo.  Allora  fu  veduto  con 
istupore  r  imperatore  fatto  capo  di  una 
confederazione  nella  quale  avevano  preso 
parte  i  due  duchi  d' Austria ,  fin  allora 
mortali  nemici  del  Bavaro  _,  i  conti  Pa- 
latini,    i    Margravi    della    Mlsnia    e    di 


(i)  Tstor.  Pistor.  Anon.  t.  XI  ^  p.  462.  -*- 
Gio,  Villani  h  X,  e.  1-8.  —  Ghirardacci  Ston 
di  Bologna  L  XXI  ,  t.  il  ,  p-  99. 

(•>)  Cronica  di  Bologna  p.  553. 
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Branclebiirgo  ed  i  re  di  Polonia  e  d'Un- 
gheria (i).^ 

Giovanni  aveva  fatto  venire  a  Parma 
suo  figliuolo  Cario  ,  educato  alla  corte 
di  Francia.  Quando  vide  la  burrasca 
end'  era  minacciato  in  Germania  ,  gU 
affidò  il  comando  di  ottocento  cavalli 
per  tenere  in  soggezione  la  Lombardia , 
e  parti  subito  alla  volta  della  Boemia 
ove  giunse  affatto  inaspettato  e  più  che 
mai  opportuno  (2).  IV-attenne  gli  Austriaci 
che  volevano  penetrare  nella  Moravia , 
riguadagnò  interamente  la  confidenza  di 
Luigi  che  ben  tosto  dimenticava  i  suoi 
progetti  e  la  passata  gelosia;  poi  in  cam- 
bio di  pensare  agli  apparecchi  della  fu- 
tura campagna  ,  approfittò  dell'  inverno 
per  andare  in  Francia  ,  onde  negoziare 
alla  corte  di  Filippo  ed  a  quella  di  Gio- 
vanni XXIT  ,  e  proseguire  i  suoi  nuovi 
disegni  suU'  Italia  (3). 

I  principi  ghibellini  della  Lombardia , 
che  non  si  erano  opposti  a  Giovanni,  ap- 


(1)  Scmidt  Histoire  des  Allemands  l.  VII, 
e.  6.  —  Epitome  rer.  Bohemic,  l.  III  ^  e.  ib'. 
^  Olenschlager  Geschichte  §  97. 

(2)  Gìo.  Fillani  l.  X  ,  e.  181. 

(3)  Epit.  Rer,  Boem.  U  III,  e.  18.  —  Gio. 
Villani  /.  X,  e,    195. 
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profittarono  di  qUv^bla  ciico^^tanza  per  In- 
grandirsi a  sue  spese.  Mastino  della  Scala 
ed  Azzo  Visconti  convennero  di  attaccare 
le  città  ch'eransi  a  lui  assoggettate,  pren- 
dendo per  confine  dei  rispettivi  loro  stati 
e  delle  loro  conquiste  il  fiume  Oglio  (i). 
In  fatti  il  signore  di  Verona,  il  14  giu- 
gno del  i332,  s'impadronì  di  Brescia  col- 
r  ajuto  dei  Guelfi,  abbandonando  i  Ghi- 
bellini suoi  antichi  alleati  alle  loro  ven- 
dette (2).  Azzo  Visconti  prese  Bergamo. 
Poco  dopo  i  Ghibellini  gli  diedero  vo- 
lontariamente Vercelli;  e  suo  zio  Giovanni 
Visconti  con  una  singolare  astuzia  lo  fece 
padrone  di  Novara  ,  di  cui  egli  era  ve- 
scovo. Finse  Giovanni  Visconti  d'essere 
caduto  gravemente  infermo,  e,  secondo 
l'uso  d' Italia,  recaron^^i  a  trovarlo  i  prin- 
cipali cittadini  del  paese.  Caccino  Tor- 
nielli,  che  da  una  fazione  era  stato  fatto 
signore  di  Novara ,  essendo  pure  andato 
a  ritrovarlo,  mostrò  Giovanni  vivo  desi- 
derio d'intertenersi  con  lui  segretamente 


(i)  Georg,  Merulce  Hist,  Mediol.  l  III.  — 
Gazata  Chronìc,  Regìense  t.  XVIII ,  p.  ^6. 

(2)  Cortus.  Ist.  I.  Vj  e.  2j  p.  856.  —  Gio. 
Villani  l  Xj  e.  2o3.  —  Chron,  Feron,  t.  Vili  ^ 
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a  vanii  di  morire  ,  onde  il  corteggio  del 
principe  si  ritirò.  Allora  il  vescovo  mo- 
stressi  sorpreso  dagli  affanni  dell'  infer- 
mità y  onde  Tornìello  gli  porse  le  mani 
per  calmarlo,  che  il  finto  ammalato  pre- 
se ambedue  con  molla  forza,  e  chiamati 
i  suoi  domestici  lo  fece  porre  in  una 
prigione,  e  cavategli  colle  minacce  le  chia- 
vi della  città  ,  v'introdusse  i  soldati  di 
suo  nipote  (i). 

I  signori  di  Lombardia  attaccando  il 
re  di  Boemia,  trovarono  d'avere  per  loro 
nemici  i  nemici  del  re  Roberto  e  dei 
Fiorentini.  I  più  ostinati  capi  delle  parti 
guelfe  e  ghibelHne  facevano  la  guerra  ad 
un  principe ,  che  dicevasi  allealo  ad  un 
tempo  dell'  imperatore  e  del  papa.  Il  ri- 
sentimento delle  antiche  ingiurie_,  e  per- 
fino l'odio  dei  repubblicani  contro  i  li- 
ranni  fecero  luogo  momentaneamente 
air  interesse  immediato  ;  e  si  vide  con 
isfupore  una  lega  firmafa  in  sellembre 
del  i332  tra  i  signori  ghibellini  di  Lom- 
bardia ,  la  repubblica  fiorentina  ed  il  re 
di  Napoli.  Voleva  la  salvezza  d' Italia 
che  si  allontanasse  dal  suo  centro  un 
principe  che  as^eva  fatta  coli'  imperatore 


(i)  Georgii  Meruk^  Hist,  Med.  l.  Ili,  p,  122. 
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lina  nuova  alleanza,  e  che  poleva  essere 
tentato  di  calere  a  questo  rio  uà  rea  cjuegli 
stati  che  a  lui  non  convenisse  di  conser- 
vare :  voleva  la  tranquillità  d' Italia    che 
si  regolasse   la  divisione    di    questi   stati 
fra  coloro  che  facevano  la  guerra  al  Boe- 
mo ,  onde  un  solo  non  approfittasse  degli 
sforzi  di  tutti  ,  innalzandosi    subitamente 
a  troppa  grandezza.    Era    necessario  che 
dopo  la  conquista  le  potenze   italiane    si 
trovassero  di  nuovo  in  equilibrio,  e  che 
ciascuno^  essendo  proporzionatamente  in- 
grandito ,  f jsse  pure    in    istato  di  difen- 
dere la  propria  indipendenza.  Il  trattato 
di  divisione  assegnav^a  dunque    Cremona 
e  Borgo  san  Donnino  al  signore   di  Mi- 
lano, Parma  a  quello  di  Verona,  Reggio 
ai  Gonzaghi  signori  di  Mantova;  Modena 
al  marchese  d'Este  signore  di  Ferrara^  e 
Lucca  ai  Fiorentini  (i). 

Sebbene  Pavia  non  fosse  compresa  in 
questa  divisione,  fu  la  prima  a  scacciare  la 
guarnigione  del  re.  I  Beccaria,  capi  in  que- 
sta città  del  partito  ghibellino,  se  ne  fecero 
riconoscere  signori  sotto  la  prolezione  di 


(i)  Gio.  Fillani  l   X.  e.   20 3.  —  Hist.  Pistol 
Anon,  r.  XI  ,  /?.  462.  —  Leonar.  Aretitìs  l.  YI. 
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Azzo  Visconti  (i).  Negli  stati  di  Modena 
e  di  Ferrara  ove  cominciò  la  guerra  nello 
slesso  tempo,  i  confederati  ebbero  la  peg- 
gio, ed  il  territorio  di  Ferrara  fu  abban- 
donalo al  saccheggio  dal  principe  Carlo 
di  Boemia  (2). 

Il  re  Giovanni  trovavasì  a  Parigi  men- 
tre suo  figlio  combatteva  in  Italia  ,  ed 
aveva  colà  resa  più  inlima  la  sua  alleanza 
colla  casa  di  Francia ,  facendo  sposare 
sua  figliuola  all'  erede  della  corona,  Gio- 
vanni, figliuolo  di  Filippo  VI  (3).  Il  re 
di  Boemia  andò  in  seguito  a  trovare  il 
papa  in  Avignone  ^  sebbene  questa  città 
appartenesse  al  re  Roberto  ^  suo  princi- 
pal  nemico.    Al    primo    vederlo  il  papa 


(i)  Gazeta  Chron.  negl'anse  t.  XVIII ^  p.  4<^. 
"—  Gin,  J^illani  l.  X.  ^  e.   210. 

(2)  Gio.  Pillarli  l.  X,  e.  209.  —  Ist.Pistol.  p.  464. 

(3j  Questa  figlia ,  deUa  Benna  o  Gutha^  del 
quale  vocabolo  si  fece  Giudiua  ^  era  stata  prima 
promessa  a  Locktecli  figlio  del  re  di  Polonia  , 
poi  a  Federico  3  marchese  di  Misnia ,  indi  al 
figlio  del  conte  di  Bar,  in  appresso  al  figlio  di 
Luigi  di  Baviera  ,  finalmente  ad  Ottone  ,  duca 
d'  Austria.  Dopo  cinque  contratti  di  matrimonio 
rotti  dall'  incostanza  del  padre  ,  Gutha  sempre 
vergine,  e  bellissima  ,  entrò  per  ultimo  nella 
casa  di  Francia.  Epitome  Rer,  Bohcmic.  i.  Ili  5 
e.  18  3  p.  536. 
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non  si  contenne  dal  rimproverargli  le 
sue  imprese  d'Italia:  ma  avendo  mi  amore 
veramente  paterno  per  il  cardinale  Ber- 
trando, vedeva  nel  re  Boemo  l'alleato  del 
cardinale  ed  il  nemico  de'  capi  ghibellini 
di  Lombardia_,  perloccliè  diede  favorevole 
udienza  alla  sua  apologia  ,  l'accolse  con 
amore,  e,  dopo  quindici  giorni  di  segrete 
conferenze,  gli  promise  tulio  il  favore 
della  chiesa,  e  lo  licenziò  colmo  di  ono- 

"  (0- 

Da  Avignone  Giovanni  tornò  a  Parigi 
per  adunare  i  soldati  promessi  dal  re 
di  Francia  ,  ed  in  gennajo  del  i333 
giunse  a  Torino  con  un'armata  compo- 
sta dal  fiore  della  cavalleria  francese. 
Filippo  ^di  Valoìs  gli  aveva  prestati  cento 
mila  fiorini  per  moiilare  questa  truppa  (2). 
Il  legato,  sapendo! j  vicino,  riprese  co- 
raggio, e  attaccò  di  nuovo  il  Ferrarese; 
ruppe  il  G  di  febbrajo  e  fece  prigioniere 
a  Consandoli  il  marchese  Nicolò  d'Este, 
dopo  il  qual  fatto  intraprese  l'assedio  di 
Ferrara  (3).  Ma  l'armata  della  lega^  che  si 
era  lentamente  adunata,  venne  introdotta 


(i)  Gio.  Villani  l  X^  e.  211. 
(•2)  Gio.  Villani  L  X,  e.  21 3. 
(3)  £yif  e.  21 5.  —  Leonardo  Aretino  l,  VI. 


238 
nella  città  assediata,  prima  che  il  legato 
ne  avesse  circostanziati  avvisi  ;  questa 
facendo  un'  impetuosa  sortita  dalla  porta 
opposta  a  quella  per  cui  era  entrata,  ruppe 
il  14  aprile  del  i333  l'armala  della  chiesa, 
che  aveva  già  ricevuto  il  rinforzo  di  sei 
cento  cavalli  di  Linguadocca,  comandati 
dal  conte  d'Armagnac,  che  fu  fatto  pri- 
gioniere con  molti  altri  gentiluomini  bo- 
lognesi, varj  signori  di  Romagna,  ed  al- 
cune migliaja  di  soldati  (i). 

I  marchesi  d'Este  speravano  di  cam- 
biare il  conte  d' Armagnac  contro  il 
loro  fratello  caduto  in  mano  de'  nemici 
nel  fatto  di  Consandoli  ;  ma  il  borioso 
Guascone  pretese  avere  sortiti  più  illustri 
natali  del  marchese  di  Ferrara,  e  non 
volle  essere  cambiato  contro  di  lui  (2). 
I  signori  Romagnuoli  avendo  chiesti  al 
legato  alcuni  sussidj  pecuniarj  per  libe- 
rarsi dalla  prigionia,  ed  essendo  stati  loro 
negati ,  ne  furono  fieramente  irritati  , 
onde  i  capi  della  lega  li  rilasciarono  tutti 
senza  taglia  con  circa  due  mila  loro  vas- 
salli   e  compatriotti  (3).  Per  lo  che  que- 


(i)   Gio.  F'illani  I.  Xj  e,  21^]. 
(2)  Istorie  Pistoiesi  p.  466. 
(5)  Gazata  Chron.    Regien.  p.  4^.  . —  GhiraV' 
dacci  Star,  di  Bologna  t.  II ,  /.  XXI, 
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sti  signori,,  entrando  in  Ptoaiagna,  solle- 
varono i  popoli.  Francesco  degli  Orde- 
laffi  entrato  in  Forlì  il  19  di  settembre, 
nascosto  entro  un  carro  di  fieno,  adunò 
in  sua  casa  i  suoi  amici  ed  antichi  ser- 
vitori^ ed  attaccò  alla  loro  testa  la  guar- 
nigione guascona  del  cardinale,  e  scaccia- 
tala di  città  ,  ricuperò  in  tal  modo  la 
perduta  sovranità.  Il  Malatesta  presentossi 
il  22  di  settembre  innanzi  a  Rimini  con 
duecento  cavalli  e  gli  furono  aperte  le 
porte  dai  suoi  partigiani.  Quasi  nello 
stesso  tempo  si  ribellò  Cesena;  ed  Ostasio 
e  Ramberto  da  Polenta  sommossero  Cer- 
via e  Ravenna.  In  una  parola  tutta  la 
Romagna  era  sossopra;  ed  il  re  Boemo, 
chiamato  a  Bologna  dal  Legato,  invece  di 
calmare  queste  rivoluzioni  ^  accresceva 
colla  sua  presenza  il  malcontento  de' Bo- 
lognesi ,  e  li  disponeva  a  tentare  qualche 
novità  contro  la  chiesa  (i). 

Quando  il  re  Giovanni  si  accorse  che 
il  legato  era  entrato  di  lui  in  sospetto, 
lasciò  Bologna  per  tornare  a  Parma. 
Andò  pure    due    volte    a    Lucca  per  le- 


(»)  Gìo.  Villani  /.  X,  e.  226.  —  Annales 
Ccesenat.  t.  XIV^  p.  ii5'|.  —  Cron.  Rimin.  t, 
XV,  p,  899.  —  Ghirardacci  Storia  di  Bologna 
/.  II ,  l  XXI. 
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varvi  una  contribuzione  ,  e  per  calmare 
una  sedizione    eccitata    dai    figli  di  Ca- 
struccio.    Volle    in    quest'  occasione  che' 
i  Lucchesi  gli  giurassero  individualmente 
fedeltà ,  per  il  quale  atto  conobbe  che  i 
cittadini    atti    alle    armi    non  erano  che 
quattro  mila  quattrocento    cinquantotto  ;: 
la  guerra  e  la  tirannide  avevano  spopo- 
lata questa    un    tempo  cosi  fiorente    cit- 
tà (i).  Intanto  Giovanni  rifletteva  dispet- 
tosamente alla  sua  mutata  fortuna  in  Italia: 
tutti  i  popoli  diffidavano  di  ogni  suo  mo- 
vimento ;  ogni    giorno    aveva    avviso  di 
nuove  perdite    de'  suoi  alleati ,    o    di  ri- 
bellioni   de'  suoi    sudditi  :    e    quelli    che 
conservavansi  fedeli,  non  erano  fra  loro 
vincolati    da    verun  interesse  ,  ne  il  suo 
partito  era  animato  da  uno  stesso  spirito. 
In  conseguenza  di  tali  osservazioni,  prese 
bruscamente  la  risoluzione    di    abbando- 
nare   i    suoi  stati    d'Italia    dopo   averne 
raccolto    tutto    il    danaro    che    potrebbe 
cavarne.  Entrò    dunque    in    trattato    coi 
capi  di  parte  di  ogni  città  per  ceder  loro 


(i)  Bei^erini  Annales  Liicens.  l.  VII,  p,  886* 
Non  eranvi  a  quest' epoca  più  di  trecento  novan- 
tacinque famiglie  che  ayesscro  il  diritto  di  citta- 
dinanza ,  e  soltanto  quarantaquattro  di  queste 
non  erano  ancora   estinte  al  tempo   del  Beverini, 
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il  principato  ;  e  vendeUe  ai  Rossi ,  no- 
bili parmigiani ,  le  città  di  Parma  e  di 
Lucca  per  trentacincjue  mila  fiorini,  Reg- 
gio alla  casa  di  Fogliano ,  Modena  a 
quella  de'  Pii  ,  e  Cremona  a  Ponzino 
Ponzoni.  Allora  riuniti  i  suoi  soldati  te- 
deschi in  un  corpo ,  mandò  suo  figlio  a 
governare  la  Boemia  ,  ed  egli  tornò  a 
Parigi  per  vaghezza  di  farsi  distinguere 
ne'  festini  e  ne'  tornei.  Abbandonò  l'I- 
talia il  i5  ottobre  del  i333,  dopo  avervi 
esercitata  per  tre  anni  una  influenza,  cui 
non  sembrava  chiamato  dalla  posizione  de' 
suoi  stati  (i). 


(i)  Gio»  Villani  L  X ,  e,  226. 


CAPITOLO     XXXIII. 

Mastino  della  Scala  5'  innalza  sopra  le 
nane  del  re  di  Boemia  e  del  Legato 
Bertrando  del  Pog fletto. —  Viene  ab- 
bassato dalle  repubbliche  di  Fiorenza 
e  di  Venezia. 

1333=::  i338. 

Il  vocabolo  di  Guelfo  e  di  Ghibellino 
agitava  ancora  V  Europa  dopo    1'  origine 
di    quelle    famose    fazioni.    Le    abbiamo 
vedute    passare  dalla  Germania  in  Lom- 
bardia ai  tempi    delle  guerre    civili    tra 
Lotario  III  e  Corrado  II.  a\lìora  i  Guel- 
fi erano  in  pari  tempo    i    difensori    del- 
la   chiesa    e    dei    privilegi    del    popolo  , 
mentre    i    Ghibellini    erano    i    campioni 
delle  prerogative  dell'  imperatore  e  della 
nobiltà.  Le  due  fazioni  vantavansi  egual- 
mente amiche  della  libertà  e  ne  invoca- 
vano il  nome,  ma  ne  cercavano  la  gua- 
renzia  per  due  opposte  strade  ;  la  prima 
voleva  consolidare    le    costituzioni    delle 
città ,  gli  altri  mantenere  quelle  dell'  im- 
pero. Accordando  loro  intenzioni  egual- 
mente liberali  ,  ci  siamo  preferibilmente 
attaccati  prima  ai  Guelfi  quando  nel  do- 
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tlicesiino  secolo  opposero  a  Fednico 
Earbarossa  una  generosa  opposizione  ; 
in  seguito  ai  Ghibellini  quanrlo  nel  tre- 
dicesimo secolo  difesero  con  tanta  fer- 
mezza gli  eroici  principi  della  casa  di 
S  ve  via  contro  i  pontefici  impegnati  a 
distruggerli.  Forse  mi  verrà  chiesto  per 
quale  parte  desidero  interessare  i  miei 
lettori  nella  prima  metà  del  quattordice- 
simo secolo  ,  e  sono  obbligato  di  con- 
fessare la  mia  trista  imparzialità.  Pei* 
io  storico  contemporaneo  è  un  merito 
quello  di  non  ascoltare  le  passioni  che 
tuttavia  si  agitano  intorno  a  lui  e  di  giu- 
dicare con  severa  imparzialità  ;  ma  quan- 
do que'  popoli  pili  non  esistono  o  sono 
spente  le  fazioni ,  quando  veruno  inte- 
resse presente  non  può  dipendere  da 
dispute  già  abbandonate  ,  solo  la  giusti- 
zia e  la  virtù  ci  guidano  nella  scel- 
ta, e  lo  storico  ed  il  lettore  sono  do- 
lenti se  debbono  rimanere  imparziali. 
I  nomi  di  Guelfo  e  di  Ghibellino  omai 
più  non  erano  nella  prima  metà  del 
quattordicesimo  secolo  che  un'  eredità 
di  antico  odio.  I  figli  si  facevano  la 
guerra  perchè  i  loro  padri  eransi  com- 
battuti, perchè  rimanevano  delle  antiche 
offese  da  vendicare  e  del  sangue  da  la- 
varsi col  sangue.  Questi  odj  senesi  spenti, 


le  famiglie  rivali  o  più  non  esistono  o 
più  non  rammentano  le  antiche  offese  ; 
e  la  storia  delle  loro  contese  non  offre 
da  ambe  le  parti  che  delitti  e  violenze. 
I  Guelfi  alleati  de' Francesi  non  sapevano 
meglio  mantenere  l'indipendenza  d'Italia, 
di  quello  che  si  facessero  i  Ghibellini 
alleati  de'  Tedeschi.  Ogni  fazione  conta- 
vasi  un  numero  press'  a  poco  eguale  di 
tiranni  e  di  repubbliche.  I  marchesi  d'E- 
ste  a  Ferrara ,  i  Carrara  a  Padova ,  a 
Parma  i  Rossi,  ed  i  Malatesta  a  Rimini 
appartenevano  al  partito  guelfo.  La  sorte, 
gli  è  vero  ,  fece  sorgere  più  grandi  uo- 
mini tra  le  famiglie  ghibelline.  Più  tardi 
la  potenza  degli  Scala  e  dei  Visconti 
associò  il  timore  della  tirannide  al  nome 
della  parte  ghibellina.  In  sul  finire  dello 
stesso  secolo  vedremo  questa  limga  lotta 
assumere  un  carattere  più  nobile,  e  con- 
fondersi con  quella  dei  repubblicani  con- 
tro il  despotìsmo.  Fiorenza,  che  stava  alla 
testa  del  partito  guelfo,  associò  ben  tosto 
alla  difesa  di  questo  partito  la  difesa  della 
libertà  ed  illustrò  colle  sue  virtù  una 
causa  che  più  non  era  raccomandata 
dal  nome  de'  papi  e  dall'  interesse  della 
chiesa. 

I  Fiorentini,  dopo  essere  stati  due  volte 
spaventati  dalla  discesa  in  Italia  di  Luigi 
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dì  Baviera  e  dalla  subita  grandezza  del 
re  Giovanni  di  Boemia,  credevano  di  più 
non  aver  nulla  a  lemere.  Erano  ancora, 
a  dir  vero  ,  impegnati  in  una  guerra  ; 
ma  l'avevano  incominciata  spontaneamen- 
te ,  sperando  di  accrescere  lo  stato  con 
facili  conquiste.  I  nemici  da  loro  attac- 
cati non  potevano  diventare  pericolosi  , 
ed  era  inevitabile  e  prossima  la  loro  ca- 
duta. Tranne  la  sola  città  di  Lucca , 
che  avevano  preso  a  sottomettere  colle 
armi ,  tutto  il  rimanente  della  Toscana 
domandava  loro  alleanza.  I  Pisani  erano 
indeboliti  dalle  fazioni  tra  i  soldati  ed  il 
popolo  ,  ed  avevano  scelto  arbitro  il  ve- 
scovo di  Fiorenza  onde  terminare  coi 
Sienesi  una  guerra,  nella  quale  avevano 
presa  parte  per  il  possedimento  di  Massa 
di  Maremma.  Gli  Aretini  vivevano  tran- 
quilli sotto  il  governo  di  Pietro  Saccone 
de'  Tarlati.  Erano  strettamente  legate  con 
Fiorenza  pel  comune  interesse  della  parte 
guelfa  le  repubbliche  di  Perugia  e  di 
Siena;  mentre  le. più  piccole  città  di  Pi- 
stoja ,  Volterra,  Colle  e  san  Gemignano 
erano  piuttosto  suddite  che  alleate  della 
signoria  di  Fiorenza.  In  mezzo  a  tanta 
prosperità  i  Fiorentini  si  abbandonavano 
alla  loro  inclinazione  pei  piaceri.  Due 
compagnie  d' artigiani  diedero    tutto    ur. 
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mese  feste  e  spettacoli  nelle  strade.  Ta- 
lora vcdevansi  scorrere  la  città  in  abito 
uniforme  col  capo  colonato  di  ghirlan- 
de di  fiori  ,  e  un'  allegra  musica  di- 
rigeva i  loro  misurati  passi  ;  altra  volta 
si  disputavano  nelle  pubbliche  piazze  il 
premio  delle  giostre  e  de'  tornei  ;  final- 
mente intrattenevano  spesso  il  popolo  cogli 
spettacoli,  ne'  quali  la  pittura,  la  poesia, 
la  musica  dovevano  parlare  insieme  al- 
l' immaginazione  e  preparare  da  lontano 
il  risorgimento  del  teatro.  E  per  tal  modo 
si  andava  sviluppando  quello  squisito  gu- 
sto delle  arti  ,  quel  genio  creatore  che 
doveva  sollevare  i  Fiorentini  tanto  al 
di  sopra  degli  altri  popoli  d' Italia  (i). 

Ma  ben  tosto  tenne  dietro  a  queste 
feste  una  grande  calamità  :  il  primo  di 
novembre  del  i333  cominciò  a  piovere 
con  tanta  furia  ,  sia  in  Fiorenza  ,  come 
in  tutte  le  valli  dell'Appennino  che  tri- 
butano le  loro  acque  nell'Arno  ,  che  le 
cataratte  dei  cieli  parvero  aperte  ed  il 
popolo  nuovamente  minacciato  da  un: 
generale  diluvio.  Onde  tutta  la  gente  vì- 
vea  in  grande  paura  suonando  al  con- 
tinuo per  la  città  tutte  le  campane  delle 


(i)  Gio.  Tillani  L  X^  e.  218. 

Tom.  jy.  n 


diicse,  infino  che  non  alzò  l'acqua,  e 
in  ciascuna  casa  bacini  o  pajuoli  con 
grande  strida  gridando  a  Dio  misericor- 
dia^ misericordia,  per  le  genti  che  erano 
in  perìcolo,  e  fuggendo  le  genti  di  casa  in 
casa  e  di  tetto  in  tetto,  facendo  ponti  da 
casa  in  casa,  onde  era  sì  grande  il  rumore 
e  '1  tumulto  che  appena  si  poteva  udire  il 
suono  del  tuono.  Per  la  detta  pioggia  il 
fiume  d'x\rno  crebbe  in  tanta  abbondanza 
d'acqua,  che  prima  onde  si  muove  scen- 
dendo dell'Alpi  con  grandi  ruìne  ed  im- 
peto sì  che  sommerse  molto  del  piano 
di  Casentino  ;  e  poi  tutto  il  piano  d'A- 
rezzo e  di  Valdarno  di  sopra,  per  modo 
che  tutto  il  coperse  d'  acqua.  La  Sieve 
soverchiò  le  sponde  con  non  minore  vio- 
lenza ed  allagò  tutto  Mugelh:).  Ogni  pic- 
colo ruscello  che  metteva  nell'Arno  sem- 
brava un  gran  fiume.  Tutti  i  mulini  , 
tutte  le  case  fabbricate  lungo  i  fiumi  ^ 
tutti  gli  alberi  piantati  sulle  loro  rive 
fiirono  sradicati  e  strascinati  dall'  im.peto 
dell'  acque.  Le  acque  che  già  sollevavansi 
otto  in  dieci  braccia  al  di  sopra  dei  piani, 
urtavano  con  istraordinaria  forza  contro 
le  mura  di  Fiorenza.  Finalmente  il  quarto 
giorno  atterrarono  il  muro  ed  entrarono 
in  città  per  il  corso  de''  Tintori  dopo 
aver  fatta    nel    muro    ima  breccia  larga 
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eenfo  braccia.  In  pari  t^mpo  caddero 
tre  dei  qualtro  ponti  che  attraversavano 
l'Arno  :  1'  ac^qua  inondava  tutta  la  città , 
e  molte  case  scosse  dall'  impeto  delle 
acque  caddero  sepellendo  gli  abitanti  sotto 
le  lore  ruine  ,  e  quelle  che  rimanevano 
in  piedi  erano  riempile  da  una  fetida 
melma.  I  magazzini  di  questa  ricca  città 
mercantile  furono  quasi  tutti  distrutti 
dalle  acque.  Incalcolabile  fu  il  danno  de' 
privati,  e  quello  che  cadde  a  carico  del 
governo  sorpassò  due  cento  cinquanta 
mila  fiorini.  Finalmente  le  acque  alzan- 
dosi sempre  più  in  città ,  le  mura  non 
ne  sostennero  il  peso  ,  e  nella  notte  del 
5  al  6  novembre  cadde  la  muraglia  d'O- 
gni Santi,  e  per  la  fatta  breccia  dì  quat- 
trocento cinquanta  braccia  l'acqua  scolò 
verso  pian  d'Arno  di  sotto. 

Tutta  la  Toscana  fu  minata  da  cosi 
terrìbile  allagamento,  i  piani  vennero 
coperti  dalle  acque,  le  colline  e  le  mon- 
tagne spogliate  del  loro  terreno  ;  molti 
villaggi  furono  affatto  distrutti  dalla  vio- 
lenza de'  torrenti,  e  tutti  i  seminati  per- 
duti. Pisa,  situata  in  più  basso  luogo  di 
Fiorenza,  trovandosi  circondala  da  un 
ampio  lago,  non  si  sottrasse  a  più  grande 
infortunio  che  per  la  nuova  strada  ciie 
le  acque  si  aprirono  al  di  sotto  della  città: 
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una  mela  si  rovesciò  iieirArnacclo  e  venne 
a  shoccare  presso  Livorno,  mentre  Paltra 
mela  si  aperse  una  diritfa  strada  nel  letto 
del  Serchio  (i). 

Le  finanze  fiorentine  erano  rifinite  per 
le  immense    perdite    che    lo    stato    ed    i 
parlicolari  avevano   fatto;  i  cittadini   ve- 
devansi  scoraggiati    da    un    flagello   che 
sembrava  un  castigo    del    cielo  ;  la  città 
trovavasi  aperta  per  due  enormi  rotture, 
e  le  comunicazioni  erano  chiuse   tra  un 
quartiere  e  l'altro  da  case  minale  o  in- 
terrotte per    la    caduta  de'  ponti    princi- 
pah.    Se  in    tali    circostanze    un   succes- 
sore di  Castruccio  avesse  avuta  parte  della 
sua  audacia  o  della  sua  attività,  la   città 
di  Fiorenza  poteva  essere  facihnente  sor- 
presa. Ma  i  signori  ai  quali  il  re  di  Boe- 
mia aveva  venduti  i  suoi  slati,  erano  oc- 
cupati a  difendere  il  proprio,    non    che 
pensassero  ad  occupare  quel  d'altri;  e  gli 
stessi  pericoli    della    loro    posizione  non 
permettevano  loro  di  pensare  ad  imprese 
che  avrebbero  potuto  liberarH  dalle  pre- 
senti angustie.  In  settembre  avevano  fatto 
un  trattato  d'alleanza  col  cardinale  Ber- 


(t)  Fraww.  d'Jnon.Pìs.  t.  XXIV,  p.  668.. 
Andrea  Dei  Cron.  Senese  t.  XV,  p,  92. 
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trando  del  Poggetto.  I  signori  di  Parma, 
Lucca,  Reggio,  Modena  e  Cremona  ed  il 
legato  eransi  vicendevolmente  obbligati  a 
difendersi  contro  i  limitrofi  nemici  (i).  Ma 
il  legato,  capo  di  questa  confederazione,  più 
non  comandava  allo  spirito  di  partito,  non 
era  più  l'arbitro  di  quell'  antica  potenza 
di  opinione  che  lo  aveva  per  si  lungo 
tempo  secondato  in  Italia.  Tutti  gli  occhi 
erano  aperti  su  gl'interessati  motivi  della 
sua  condotta;  gli  entusiasti  si  erano  dis- 
ingannati ;  i  popoli  sospiravano  l' istante 
di  scuotere  il  giogo  ;  la  Romagna  era 
sollevata,  ed  il  malcontento  de'  Bolognesi 
andava  ogni  giorno  facendosi  maggiore. 
Bertrando  del  Poggetto,  gettando  in 
Bologna  i  fondamenti  di  una  fortezza, 
col  di  cui  mezzo  tenersi  la  città  sog- 
getta ,  aveva  adoperata  1'  astuzia  perchè 
il  popolo  non  si  opponesse  alla  sua  co- 
struzione. Andava  dicendo  che  il  papa  , 
stanco  del  soggiorno  d'  Avignone  ,  pen- 
sava di  tornare  in  Italia  ,  onde  fabbricava 
per  lui  questo  pedazzo  ;  ma  quando  i 
muri  cominciarono  ad  essere  capaci  di 
difesa,  vi  alloggiò  i  suoi  soldati  di  Lin- 
guadocca  ed  aggravò  il  giogo  sopra  una 


(i)  Gazata  Chron.  Re§ieiise  t.  XVIII ,  /?.  4^. 


246 

repubblica  ancora  gelosa  della  sua  li- 
bertà. 

Due  fazioni  esistevano  da  molto  tempo 
in  Bologna;  una,  che  da  principio  aveva 
favorite  le  viste  del  legato ,  era  diretta 
da  Taddeo  de'  Pepoli,  il  più  ricco  ed  am- 
bizioso cittadino  della  repubblica;  l'altra, 
più  favorevole  alla  libertà,  aveva  per  capi 
33randaligi  dei  Gozzadini ,  e  Collazzo  di 
Beccadelli  colle  loro  flmiiglle.  Questi  si 
proposero  prima  degli  altri  di  scuotere 
il  giogo  che  pesava  sopra  la  loro  patria, 
ed  in  principio  del  i334  concertarono 
col  marchese  d'  Este  ,  capo  dell'  armata 
della  lega,  i  mezzi  di  sollevare  Bologna. 

Il  marchese  d'Este,  dopo  essersi  im- 
padronito del  castello  d'  Argenta  ,  spin- 
se la  sua  armata  sopra  Cento  per  obbli- 
gare il  legato  a  venirgli  incontro.  Di 
fatti  la  guarnigione  dei  Guasconi  che 
teneva  in  rispetto  i  cittadini  di  Bologna, 
usci  il  17  marzo  per  attaccare  i  Ferraresi. 
Questo  era  l'istante  aspettato  da  Branda- 
ligi  e  da  Collazzo  per  richiamare  il  po- 
polo alla  libertà.  Vennero  sulla  piazza 
del  Pretorio  colla  spada  in  mano.  «  Alle 
j)  armi,  gridarono,  cittadini  di  Bologna, 
»  prendete  le  armi  e  seguiteci  ;  final- 
»  mente  e  giunto  V  istante  in  cui  il  no- 
))  stro  coraggio  può    baciare    a    scuotere 
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j)  il  g,io^o  della  tirannide.  Un'armata  stra- 
»  niera  attraversa  le  vostre  campagne  ; 
))  questi  soldati,  nemici  del  vostro  tiran- 
»  no ,  sono  i  vostri  vindici.  Quali  pre- 
))  ferite  voi  di  combattere?  essi,  o  i 
))  Guasconi  che  vi  opprimono  ?  esporrete 
»  voi  la  vita  per  vivere  schiavi  o  per 
3)  vivere  liberi  ?  Armatevi  ,  perchè  con- 
»  vien  scegh'ere  ;  armatevi  perchè  il  ti- 
j)  ranno  vuole  mandarvi  contro  i  Ferra- 
3)  resi ,  se  voi  rifiutate  di  marciare  con 
»  noi.  Osservate  le  prigioni  eh'  egli  ha 
»  fabbricale  nella  sua  fortezza,  osservate 
5)  i  paliboli  innalzati  sulle  vostre  mura;  que- 
))  ste,  se  vincete  con  lui,  sono  le  ricompen- 
»  se  che  vi  aspettano.  Ma  noi,  se  abbiamo 
»  il  vostro  appoggio,  apriremo  al  popo- 
»  lo  quel  palazzo  in  cui  i  vostri  ed  i 
5)  nostri  padri,  ove  noi  slessi  e  voi  ren- 
»  demmo  lìberamente  giustizia  quando 
»  la  repubblica  sussisteva  nella  sua  glo- 
w  ria ,  quando  noi  non  conoscevamo  an- 
))  cora  la  cupidigia  del  prete  francese, 
»  ne  la  brutale  insolenza  e  l'impudicizia 
»  de'  suoi  soldati.  Noi,  la  di  cui  dimora 
»  e  famìglie  sono  conosciute ,  le  di  cui 
))  case  verranno  bruciate  e  le  proprietà 
»  confiscate  se  siamo  perdenti,  noi  tutto 
»  allegramente  esponiamo  per  la  liber- 
>j  tà  :  fate  voi  lo  stesso  ;  voi  che  arri- 
5  selliate  meno  di  noi  ». 
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Di  mezzo  alla  folla  si  udì  rispondere 
a  questo  discorso  il  grido  di  ^^U'a  il  po- 
polo ,  miioja  il  legalo y  muoja  il  tiranno 
iniquo  e  crudele.  I  Guasconi  sparsi  pel- 
le contrade  furono  uccisi ,  gli  altri  fug- 
girono verso  la  fortezza  ,  abbandonando 
la  guardia  delle  porte  che  vennero  aperte 
al  marchese  di  Ferrara.  Il  popolo  con- 
dotto da  Colazzo  e  da  Brandaligi  diede 
un  primo  assalto  a  questa  fortezza  iii 
cui  erasi  chiuso  il  legato,  e  non  essendo 
riuscito  ad  atterrarne  le  porte  ,  o  a  sor- 
montarne le  mura ,  prese  a  farne  rego- 
larmente r  assedio  (i). 

I  Fiorentini  ,  avuto  avviso  dello  stato 
in  cui  trovavasi  il  legato ,  mandarono  a 
Bologna  quattro  ambasciatori  e  trecento 
cavalli  per  prendere  il  prelato  sotto  la 
loro  protezione.  Bertrando  del  Poggctto, 
quale  signore  di  Bologna^  era  stato  loro 
nemico  ;  ma  quando  conobbero  il  suo 
pericolo ,  non  lo  risguardarono  sott'alfro 
aspetto  che  di  rappresentante  della  chie- 


(i)  Mathcei  de  Griffonihiis  ,  Memor.  Ilist.  /. 
XVI H,  p.  i5o.  — Cronica  Mìscella  dì  Bologna 
t.  XVIII  j  p.  358.  —  Cherub.  Ghirardacci  Star, 
di  Bologna  ì.  XXI,  —  Gazata  Chron.  Regìertse 
p.  49*  —  Annal.  Ciesenat,  /.  XIV  :,  /?.  ii58. — 
Istorie  Pistoiesi  t.  XI  ,  p.  467- 
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sa.  Gli  ambasciatori  trattarono  con  lui 
e  col  popolo  che  lo  asì^ediava  ;  il  legato 
abbandonò  di  buon  grado  la  sua  for- 
tezza che  non  poteva  lungo  tempo  difen- 
dere ,  e  che,  abbandonata  ai  Bolognesi, 
fu  dal  popolo  immediatamente  spianata. 
I  Fiorentini  coprirono  la  ritirata  del  le- 
gato che  prese  la  strada  della  Toscana 
co'  suoi  soldati.  La  salvaguardia  manda- 
tagli dalla  repubblica  potò  a  stento  sal- 
varlo dalla  rabbia  degli  abitanti  della 
campagna  che  si  affollavano  lungo  la 
strada,  e  volevano  vendicarsi  della  sua 
lunga  tirannia  (i). 

Bertrando  trovò  a  Firenze  un'ospitalità 
che  avrebbe  dovuto  fargli  dimenticare 
il  suo  precedente  malcontento  contro  la 
repubblica:  pure  si  pretende  che  giunto 
in  Avignone  adoperasse  ogni  mezzo  per 
ridurre  il  papa,  suo  zio,  a  far  vendetta 
di  coloro  che  gli  avevano  salvata  la  vita; 
ma  il  regno  di  Giov^anni  XXII  non  durò 
ancora  tanto,  perchè  Bertrando,  valen- 
dosi del  credito  che  aveva  grandissimo 
presso  il  pontefice  ,  potesse  far  pentire  i 
Fiorentini  della  protezione  che  gli  ave- 
vano accordata. 


(i)  Gìo,  Fillani  U  XI ,  e.  6.  —  Leoiu  Jreiin^ 
L  YI. 

II  * 


Giovc-ìiml  XXII  morì  in  Avignone  il 
4  dicembre  del  i334  ,  dopo  un  lungo 
regno,  duranfe  il  quale  aveva  scandaliz- 
zata tutta  la  cristianità.  Tale  era  siata  la 
sua  avarizia  ,  che  lasciò ,  morendo ,  un 
tesoro  di  diecioUo  milioni  di  fiorini  in 
danaro,  e  di  sette  milioni  in  gioje  ed 
in  vasi  di  chiesa  (i):  aveva  raccolte 
tante  ricchezze  colla  riserva  de'  berhefic) 
vacanti  in  tutti  i  paesi  cristiani  de'  quali 
percepiva  i  primi  frutti.  Fu  questo  papa 
che  attribuì  alla  santa  sede  il  diritto 
esercitato  prima  dalle  chiese  di  nominare 
esse  medesime  i  proprj  pastori;  e  la  si- 
monia che  presiedeva  a  queste  elezioni 
eccitò  r  universale  malcontento.  Ma  la 
condotta  del  papa  in  Italia  ,  la  perfidia 
e  la  crudeltà  de'  suoi  agenti  per  conse- 
guire gli  ambiziosi  loro  fini  ,  accresce- 
vano a  dismisura  l' indignazione  dei  po- 
poli. La  persecuzione  di  Luigi  di  Ba- 
viera aveva  stomacata  tutta  la  Germania, 
ed  un  grido  universale  si  alzava  contro 
tante  ingiustizie  e   parzialità  ;  quando  fi- 


(i)  Il  fratello  dello  storico  Villani,  banchiere 
del  papa  in  Avignone^  fu  con  altri  impiegato  a 
numerare  questo  tesoro,  Gio-  J^illani  l.  XIj  e.  19 
t  20.  Boncontc  Monaldesclii  ,  per  altro,  non  lo 
fa  montare  cbc  a  quindici  milioni  di  fiorini. 
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nalmente  per  megere  II  colmo  allo  scon- 
tcntamenlo  delia  chiesa  ,  la  stessa  fede 
del  papa  cadde  in  sospetto  d'  eresìa  ed 
i  devoti  unirono  le  loro  imprecazioni 
alla  furia  de'  mondani  con  Irò  di  lui. 

Alle  sue  passioni  politiche  univa  Gio- 
vanni XXII    il    gusto    delle    discussioni 
teologiche ,    ed    un    grandissimo    acume 
per  seguirle.    La    chiesa    non  aveva  an- 
cora deciso  come    un    punto  di   domma 
quale  fosse  lo  stato  delie  anime  de'  beati 
dopo  la    loro    morte    fino    alla  fine    del 
mondo.    Giovanni  XXII ,    persuaso    che 
soltanto   r  ultimo    giudizio    doveva  aprir 
loro  le  porte  della  celeste  gloria,  teneva 
per     indubitato     che     fino    a    quel    gran 
giorno  le  loro  anime  non  vedrebbero  Dio 
in  tutta  la  sua  gloria  ;   egli  incoraggiava 
i    teologi  a  disaminare    tale    quistione   e 
ricompensava  coi  bencfizj  coloro  che  nelle 
scritture  o  nelle  prediche  sostenevano  la 
sua  opinione;  ina  in  breve  incontrò  una 
opposizione    assai    maggiore     che  non  si 
aspettava.  La  sua   credenza    che  sembra- 
va a  principio  indifferente,  poteva   avere 
sulle    entrate    della    chiesa    le    più    tristi 
conseguenze  :  siccome   negava  alla  Ver- 
gine   Maria,    agli    apostoli  ed  a  tutti    i 
santi  l'ingresso  in  cielo  prima  della  fine 
del  mondo,  attaccava  i  fondamenti  della 


2o:ì 
<{oth'iria  delle  indulgenze  ,  delle  messe? 
per  il  riposo  delle  anime  ,  dell'  invoca- 
zione e  della  inlercessione  dei  san  li  ,  e 
per  111  (imo  del  fuoco  del  purgatorio. 
I  Tedeschi  e  gl'Ilaliani  si  alTrettarano 
di  appigliarsi  a  questo  pretesto  per  do- 
mandare la  convocazione  di  un  concilio 
generale  che  avrebbe  deposto  il  papa 
come  colpevole  d'  eresia  ,  e  sottratta  ad 
un  tempo  la  chiesa  all'  influenza  della 
Francia  (i).  Filippo  di  Valois,  per  pre- 
venire le  loro  pratiche  ,  credette  di  co- 
stringere egli  stesso  il  papa  a  rinunciare 
alle  proprie  opinioni.  Ottenne  perciò  una 
decisione  dei  teologi  di  Parigi  e  dei  car- 
dinali in  favore  della  beatifica  visione , 
che  comunicò  al  papa  ,  dandogli  ad  in- 
tendere che  al  bisogno  sarebbe  stato 
costretto  ad  uniformarvisi  (2).  Gli  dichia- 
rò inoltre  che  lo  avrebbe  trattato  come 
eretico  e  fatto  bruciare  se  non  si  ritrat- 
tava (3).  Spaventato  il  papa  da  tali  minac- 
ce ,  permise  che  fosse  riprovata  la  sua 
opinione  ,    e   la    vigilia  della    sua    morte 


(1)  Olenschlager  Geschichte  des  XIF  jahrhund, 
5  109  ,  p.  ibi. 

(2)  Fieury  Storia  Eccles.  l.  XCIV ,  e.  33. 

(3)  Gìo.    P'illani    l.    X^     e.   11^.  —   3 f emorie 
per  la  Vita  di  Petrarca  del  de  ^adc  L  II,  r.  I. 
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pubblicò  una  dichiarazione  con  cui  pro- 
fesava  la  credenza  della  visione  beati- 
fica ,  che  dopo  {ale  epoca  diventò  un 
domma  della  chiesa  (i). 

1  cardinali  adunati  in  Avignone  furono 
subito  ch'usi  in  conclave  in  numero  di 
ventiquattro  ;  ma  divisi  in  due  fazioni 
non  era  sperabile  che  s'accordassero  sol- 
lecitamente; però  fino  dal  primo  gÌQrno 
dello  scrutinio  ,  volendo  appositaiuente 
perdere  il  loro  suHragio  proponendo  uno 
de' loro  confratelli,  che  ognuno  trovasse 
poco  proprio  a  riunire  lutti  i  suffragi  , 
si  trovarono  u n armili  nrl  designare  l'uo- 
mo meno  riputato  del  loro  collegio  , 
Giacomo  Fournier ,  figlio  d'un  fornajo 
di  Sa  Verdun,  chiamato  il  cardinal  bianco 
perchè  portava  sempre  l'abito  di  monaco 
Cistcrciense.  I  cardinali  che  lo  avevano 
nominato  ,  il  popolo  cui  venne  annun- 
ciato ed  il  candidato  che  avevano  allora 
adorato,  rimasero  egualmente  maravigliati 
di  tale  elezione.  Quest'  uh  imo  non  potè 
ritenersi  dal  dire  ai  suoi  fratelH  che  i 
loro  suffragi  eransi  rumiti  a  favore  di 
un  asino.  Benedetto  XII  ,  che  così  fu 
chiamato  il   nuovo    papa  ,    era    in    fatti 


(i)  Gio.  Villani  l.  XI  ,  e.  19. 
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perfettainenle  digiuno  di  quella  .'Scienza 
di  politica  e  di  dissimulazìoiie  che  tanto 
aveva  prosperato  nella  corte  d'Avignone; 
ma  in  ricniiipensa  manifestò  maggior 
amore  per  la  pace,  bonfà  e  sollecitudine 
per  la  sua  greggia  ,  che  non  ne  a\eva 
mostrato  alcuno  di  coloro  che  da  olli-e 
cinquant'  anni  avevano  occupata  la  cat- 
tedra di  san  Pietro  (i). 

Il  primo  pensiere  di  Benedetto  XII 
fu  cjuello  di  riconciliare  Luigi  di  Baviera 
colla  chiesa^  e  di  metter  fine  alla  scan- 
dalosa disputa  che  il  suo  predecessore 
aveva  provocata  contra  il  capo  della  cri- 
stianità. Luigi  fin  dalle  prime  aperture 
che  gliene  furono  fatte,  si  assoggettò  a 
tutte  ]e  condizioni  che  gli  furono  im- 
poste ,  e  già  stava  per  con  chiudersi  la 
j)ace ,  quando  ì  re  di  Francia  e  di  Na- 
poli si  diressero  per  impedirla  a  tutte 
le  creature  che  avevano  nel  concistoro , 
e  Filippo  di  Vaiois  fece  ancora  in  tutta 
la  Francia  mettere  le  mani  sulle  rendite 
de'  cardinali,  minacciandoli  di  confiscar- 
ne definitivamente  i  beni  se  si  riconci- 
liavano col  Bavaro.   Di  fatti   un'  invinci- 


(i)  Gio,  Fillani  l  XI,  e.  2 
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bile  opposizione  del  concistoro  ritenne  il 
papa  ,  e  la  negoziazione  fu  rotta  (i). 

Frattanto  la  guerra  intrapresa  dai  Fio- 
rentini ,  di  concerto  coi  principi  lom- 
bardi, si  continuava  con  successo  ;  i  si- 
gnori, cui  il  re  Giovanni  aveva  venduti 
i  suoi  stali  ,  da  lui  e  dal  legeito  abban- 
donati, si  andavano  successivamente  sot- 
tomettendo, e  trattavano  coi  capi  della 
l?ga  lombarda  per  cedere  loro  le  città  a 
vantaggiose  condizioni.  Cremona  fu  aperta 
al  Visconti  in  maggio  del  i33_f,  e  le  al- 
tre città  lombarde  si  diedero  una  dopo 
l'altra  nelP  estate  del  i335.  Ma  durante 
questa  campagna,  i  Fiorentini  che  man- 
darono costantemente  e  con  ragguardevole 
spesa  il  loro  contingente  all'  armata  dei 
confederati,  non  riuscivano  che  a  stento 
a  far  loro  osservare  le  condizioni  del 
primo  accordo.  T  due  più  potenti  con- 
federati Visconti  e  della  Scala  tentarono 
più  volte  con  segreti  trattati  d' impadro- 
nirsi delle  città  assegnate  ai  loro  associati. 
Finalmente,  colla  mediazione  de'  Fioren- 
tini,  Piacenza,  Cremona  e  Lodi  furono 
occupale  dal  Visconti,  Parma  da  Mastino 


(i)   Olenschlager  GeschicJue  §  112.  —  Albertus 
.Argentin.  p,   126. 
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della  Scala _,  Pteggio  dai  Gonzaga,  e  Mo- 
dena dal  marchese  d'Este  (i). 

Talli  i  coan.^derah  avevano  in  tal  guisa 
ottenuto  r  oggetto  per  cui  intrapresero 
la  guerra,  tranne  i  Fiorentini,  che,  es- 
sendosi riservalo  P  aecjuisto  di  Lucca, 
avevano  con  poco  vigore  attaccata  questa 
cilià  per  non  guastare  una  provincia  che 
doveva  essere  loro  suddita  e  che  spera- 
vano di  avere  con  un  trattato.  I  fratelli 
de' Rossi ,  sigli nvi  di  Parma  e  di  Lucca, 
avendo  venduta  la  prima  di  queste  città 
a  Mastino  della  Scala,  erano  disposti  a 
trattare  con  lui  ancoìva  per  la  cessione 
della  seconda  ,  ed  i  Fiorentini  per  una 
imprudente  confidenza  permisero  al  si- 
gnore, loro  alleati^  di  condurre  a  termine 
una  negoziazione  cosi  importante  per  loro, 
di  modo  che  videro  con  piacere  entrare 
in  Lucca  il  20  dicembre  del  i335  ,  di 
consentimento  di  Pietro  de'  Rossi  che 
vi  comandava  ,  cin(juecento  cavalli  di 
Mastino:  ma  questi  non  proponevasi  nelle 


(i)  Gio.  Villani  l  X£  ,  e.  3o-3i.  —  Gazata 
Chron,  Pu'gicns.  t.  XVII t  ,  p,  5o.  —  Joh.  de 
Buzano  Chron.  Mutin,  t.  XV  ,  p.  696.  —  Bo- 
nifazio di  lì/orano  Chron.  lìJulin.  t.  XI  ,  p.  i  16. 
—  Chron.  Estense  t.  XV  ,  p.  399.  —  i^hron. 
Piacene,  r.  XVI,  p»  49^-  —  '^^<^'''  P^^^iol.  p,  4^^' 
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sue  negoziazioni  il  solo  vantaggio  degfì 
alleati  (i). 

I  Rossi  avevano  trattato  col  solo  Ma- 
stino ,  e  poco  loro  importava  che  questi 
tenesse  per  se  la  ceduta  cìKà  o  la  dasse 
in  mfino  de'  Fiorentini.  Il  principe  di 
Verona,  i  di  cui  stati  stendevansi  in  allora 
dalle  frontiere  della  Germania  a  quelle 
della  Toscana,  troppo  ben  conosceva  di 
quanto  vantaggio  poteva  essergli  il  pos- 
sedere in  questa  provincia  una  città  forte, 
per  essere  disposto  a  darla  altrui.  Fu 
appena  signore  di  Lucca ,  che  cercò  di 
ravvivare  in  Toscana  il  partito  ghibellino 
e  'di  stendere  la  sua  influenza  sopra  le 
città  di  Pisa  e  di  Arezzo  da  lungo  tempo 
attaccate  a  questa  fazione. 

Dominava  in  Pisa  il  partito  democra- 
tico ,  il  quale  aveva  posto  alla  testa  della 
repubblica  il  conte  Fazio  o  Bonifacio  della 
Gherardesca.  I  plebei  e  gli  uomini  nuovi 
che  componevano  i  consigli,  non  avevano 
ereditati  i  vecchi  odj  di  famiglia  da  cui 
erano  tuttavia  animati  i  nobili;  la  loro 
politica  era  tutta  fondata  sopra  le  pre- 
senti circostanze    e    sopra  le  fresche    al- 


(i)  Gio.  Villani  L  XI,  e.  4o.  — -   Chron,  Fé- 
ron,  t.  Vili  ,  p.  649. 
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leanze  ^  non  già  siili'  affezione  e  le  me- 
morie della  IcH'o  infanzia:  essi  avevano 
chiuse  le  porte  a  Luigi  di  Baviera  ;  ave- 
vano vinti  e  cacciali  dalla  loro  città  i 
figliuoli  di  Cast  luccio  ;  per  ultimo  ave- 
vano ricercala  l'amicizia  dei  Fiorentini, 
i  capi  dc'l  parlilo  guelfo.  Ma  i  nobili  , 
privati  delle  cariche,  vedevano  come  cosa 
indegna  la  loro  patria  alleata  cogli  an- 
tichi loro  nemici.  Attaccavano  essi  futla 
la  gloria  alla  ricordanza  delle  auliche 
guerre  contro  i  Guelfi  ,  e  1'  odio  contro 
quella  fazione  era  il  più.  vivo  loro  sen- 
timento. Credevano  interessati  il  loro 
onore  e  il  loro  dovere  a  conservare  e  tras- 
mettere ai  figliuoli  quest'  odio  implaca- 
bile che  avevano  ricevuto  dai  loro  padri; 
e  purché  trionfasse  il  nome  ghibellino, 
poco  loro  importava  che  il  commercio 
della  patria  fosse  florido  o  languente,  che 
questa  conservasse  la  libertà  o  venisse 
in  mano  di  un  principe.  Trovavasi  capo 
di  questo  partito  Benedetto  Maccaroni  (i), 
il  quale  entrò  ben  tosto  nelle  viste  di 
Mastino  della  Scala  ,  accellando  con  ri- 
conoscenza i  soccorsi  offertigli  da  questo 


(i)   Maccaroni    era  il  soprannome    di    un  ramo 
della  fcimiglia  Gualandi. 
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signore  per  restituire  ai  nobili  ed  ai  Ghi- 
bellini r  antico  potere. 

Da  una  disputa  che  scoppiò  nel   con- 
siglio,  in   cui  dovevasi  eleggere   un   can- 
celliere, Maccaroni  prese  moilvo  di  chia- 
mare il  suo  partito  alle  armi.  Aveva  de- 
siderato che  un  accidentale  avvenimento 
preparasse    gh    spiriti  de'  suoi  partigiani 
senza  dover  loro  confidare    una    trama , 
e  col  pronto  soccorso  promessogli  da  Ma- 
stino tenevasi  sicuro    della    vitforia.    Ma 
in  questo  inaspettato  movimento,  il  conte 
Fazio  prevenne  i  gentiluomini;    egli  oc- 
cupò prima  di  loro  la  piazza  del  palazzo 
pubblico  y  e  tese  le  catene  che  ne   chiu- 
devano le  uscite  per  difenderla ,   mentre 
i  gentiluomini  aprivano  le  prigioni  e  bru- 
ciavano i  libri  de'  crediti  dello  stato  per 
guadagnarsi  il  favore  della  plebe.   I  due 
partiti  vennero  \y\  seguito  alle  mani  sulla 
piazza  di  san  Sisto,  ove  i  nobili  ebbero 
la  peggio:  onde  ritiraronsi  lentamente  verso 
la  porta  del  lido  che  Maccaroni  sperava  di 
poter  difendere  finché  giungessero  le  trup- 
pe di  Mastino.  Diede  avviso  ai  suoi  com- 
pagni   dell'  imminente    arrivo    di    questo 
ajuto  onde  rianimarli  ;  ma  essendosi  pas- 
sata la  notizia  anche  all'  opposto  partito, 
molti  cittadini    che  non    avevano   voluto 
prendere  parte  al  primo  combattimento, 
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presero  le  anni  per  impedire  che  la  loro 
patria  non  venisse  in  mano  di  Mastino 
della  Scala  ,  ed  unitisi  a  Fazio,  attacca- 
rono i  gentiluomini  con  tanto  vigore  che 
h*  cacciarono  subito  di  città.  I  Gualandi, 
Sismondi  ,  Lan  Tran  chi ,  e  quasi  tutte  le 
famigh'e  dell'alta  nobiltà  fiarono  esiliate  (i). 

I  Fiorentini  informati  di  questa  sedi- 
zione di  Pisa,  ed  avvisali  in  pari  tempo 
che  Pieiro  de'  Rossi  erasì  avanzato  fino 
ad  Asciano  alla  testa  dei  soldati  di  Ma- 
stino per  sostenere  i  Ghibellini  ,  e  che 
gli  aveva  incontrati  mentre  fuggivano , 
conobbero  facilmente  le  pratiche  che  il 
signore  di  Verona  stendeva  in  tutta  la 
Toscana.  Essi  lo  invitarono  ancora  ima 
volta  ad  aprir  loro  le  porte  di  Lucca  , 
in  conformità  delle  convenzioni  ;  e  per 
non  lasciare  veruna  scusa  alla  sua  mala 
fede  ,  acconsentirono  di  pagargli  tutto 
quanto  saprebbe  chiedere  per  indenniz- 
zarlo delle  spese  sostenute  per  conto  di 
Lucca.  Mastino  portò  le  sue  pretese  al- 
l'esorbitante somma  di  trecento  sessanta 
mila  fiorini  ;  e  quando    con  estrema  sua 

(i)  Cron.  di  Pisa  t.  XV,  p.  1002.  —  Frarn. 
d  anonimo  Pisano  t.  XXIV  ^  p.  6-0.  —  Gio 
Fillani  l,  XI  ,  e.  .'12.  —  B.  Marangoni  Cron» 
di  Pisa  p.  68V 
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sorpresa  gli  ambasciafon*  della  repubblica 
risposero  che  erano  pronti  a  pagarla,  gridò 
ch'era  abbastanza  ricco  per  non  avere  bi- 
sogno del  loro  danaro,  e  che  non  evacue- 
rebbe Lucca  se  i  Fiorentini  non  gli  per- 
mettevano d'impadronirsi  di  Bologna.  Così 
Ri  rotta  la  negoziazione  il  2S  febbrajo 
del  i336,  e  subito  cominciarono  le  osti- 
lilà  in  Val  di  Nievole  (i). 

In  tal  maniera  i  Fiorentini  trovaronsi 
impegnati  in  una  pericolosa  guerra  con 
un  tiranno  ,  eh'  essi  avevano  in  parte 
sollevato  a  tanto  potere.  Mastino  era  al- 
lora signore  di  nove  città  altra  volla  ca- 
pitali d'altrettanti  stati  sovrani  (2),  e  traeva 
dalle  gabelle  loro  setteeento  mila  fiorini 
d'  entrata.  Verun  monarca  della  cristia- 
nità, ad  eccezione  di  quello  di  Francia, 
possedeva  tante  ricchezze.  Tutto  il  rima- 
nente della  Lombardia  era  soggetto  a 
principi  ghibellini ,  alleati  naturali  della 
casa  della  Scala  ,  e  la  corte  di  Mastino 
era  V  asilo  di  tutti  gì'  illustri  esiliati.  Lo 
storico  Cortusio,  mandato  di  que'  tempi 
per    un'  ambasciala  a  Mastino  ,  lo  trovo 


(i)   Gio.  Villani  l  XI,  e.  U^. 

(2)  Verona,  Padova  ^  Vicenza  ,  Treviso ^  Bre- 
scia ,  Feltre  ^  Belluno  ,  Parma  e  Lucca.  Gio. 
Villani  /.  XI ,  e.  45. 


circondato  da  ventifre  principi  spogliati 
dei  loro  stati  i  (piali  s'erano  rifugiali 
nella  sua  capitale  (i).  Il  signore  di  Ve- 
rona, reso  orgoglioso  dalle  sue  alleanze, 
dalle  sue  ricchezze  e  dalla  prosperità 
delle  sue  armi,  non  aspirava  nienle  meno 
che  alla  conquista  di  tutta  l' Italia  ;  ed 
i  Fiorentini  erano  i  soli  che  ardissero 
opporsi  a'  suoi  ambiziosi  disegni. 

Troppo  mancava  perchè  la  repubblica 
fiorenlina  potesse  pareggiarsi  a  Mastino 
sia  pel  numero  delle  piazze  forti  e  de' 
suddih',  che  pel  numero  de'  soldati  e  per 
la  qurn'ità  delle  puiìbliche  entrate.  Pure 
le  private  ricchezze  dei  Fiorentini  in 
allora  padroni  di  molla  parte  del  com- 
mercio del  mondo,  davano  alla  loro  re- 
pubblica un  rango  assai  distinto  tra  le 
potenze,  perchè  sagrificavano  sempre  con 
piacere  le  proprie  ricchezze  in  servigio 
della  patria.  Quando  scoppiò  la  guerra 
con  Mastino  della  Scala  ,  formarono  un 
consiglio  di  finanza  ,  incaricato  di  tro- 
vare danaro  ;  e  tutte  le  casse  del  com- 
mercio gli  furono  aperte  ;  onde  la  re- 
pubblica si  trovò  a  portata  di  opporsi  a 


(t)  Cortus,  Hist.  L  VI,  e,   \  ,  t.  XII ,  p,  869. 
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così  formidabile  avversario  (i).  Fu  pure 
creato  un  consiglio  mililaxe  ,  dello  Uffi- 
cio della  guerra^  e  composto  di  sei  cit- 
tadini deputati  dai  sei  quartieri  della  città 
al  quale  fu  rimessa  la  direzione  delle 
operazioni  dell'  armata  per  tutto  un  an- 
no; affìncliè  la  più  frequente  rielezione 
della  signoria  non  interrompesse  T  an- 
damento   degli    affari. 

Ma  ì  Fiorentini  non  erano  sollanto 
esposti  ad  essere  attaccati  dalla  parte  di 
Lucca  :  un  ardito  capo  de'  Ghibellini 
dava  loro  vivissime  inquietudini  all'  op- 
posto confine.  Pietro  Saccone  dei  Tar- 
lati, uno  de'  signori  di  Pietra  Mala  ,  era 
succeduto,  nel  governo  d'Arezzo,  a  suo 
fratello  eh'  era  stato  vescovo  di  quella 
citlà.  Allevato  nella  più  selvaggia  regione 
degli  Appennini  ove  il  castello  di  Pietra 
Mala  signoreggia  i  deserti.  c(ìperti  per 
più  mesi  dell'anno  da  alte  nevi,  Sac- 
cone era  avvezzo  a  sprezzare  tutti  i  pe- 
ricoli ,  tutte  la  fatiche  e  le  intemperie 
dell'  aria.  In  un  secolo  inciviHto,  tra  po- 
poli ammolliti ,  conservava  Saccone  i  co- 
stumi  e  le  abitudini  dei  conquistatori  del 
Nord ,  autori  della  sua  stirpe.  Egli  di- 
sprezzava il  lusso  e  la  mollezza  d'Italia, 


(i)  Gio.  ViUani  l  XI  ,  e.  45. 
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ma  ne  conosceva  la  politica  e  sapeva 
valersi  de'  suoi  arlifizi.  Era  nello  stesso 
tempo  sul  campo  di  battaglia  uno  de' 
pia  formidabili  soldati,  ed  il  più  accorto 
ed  ingegnoso  condottiere  quando  tratta- 
vasi  di  sorprendere  una  piazza  o  d'  in- 
gannare i  nemici  con  qualche  stratagem- 
ma. Affezionato  alle  sue  montagne,  pa- 
reva piuttosto  aspirare  alla  sovranità  delle 
Alpi,  che  a  signoreggiare  le  fertili  con- 
trade che  stanno  alle  loro  falde  ;  come 
r aquila  che  vola  sugli  x\ppennini  di  balza 
in  balza  ,  ma  che  rare  volte  scende  al 
piano.  Egli  aveva  interamente  sottom^essa 
la  f:i miglia  della  Faggiuola  che  aveva 
spogliata  di  Massa  Trebaria  e  di  tutta 
la  sua  eredità  ;  aveva  pure  soggiogati 
gli  Ubertini  con  tutti  i  loro  castelli  ed  i 
conti  di  Montefeltro  e  di  Montedoglio  (i), 
di  modo  che  la  sua  potenza  stendevasi 
su  tutte  le  montagne  della  Toscana  , 
della  Romagna  e  della  Marca  d'  Anco- 
na. Dalla  signoria  d'Arezzo  era.  in  se- 
guito passato  a  quella  di  città  di  Castello 
e  di  Borgo  san  Sepolcro  ;  e  per  ultimo 
aveva  attaccata  Perugia  che  a  stento  si 
andava  contro  di  lui  difendendo. 


(i)  GiQ.  Villani  L  XI  ,  e.  25 
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Sacrone  avera  osservata  fedelmente  la 
pace  che  vent'anni  prima  erasi  fatta  tra 
le  repubbliche  di  Fiorenza  e  di  Arezzo, 
ed  aveva,  sebl)ene  capo  del  partito  ghi- 
bellino, schivato  di  provocare  sopra  di 
se  le  potenti  armi  della  signoria.  Ma  quan- 
do Mastino  della  Scala  portò  la  guerra  in 
Toscana ,  Saccone  accettò  la  sua  allean- 
za, ed  obbh'gossi  ad  introdurre  in  Arezzo 
ottocento  eavalli  che  il  signore  di  Ve- 
rona aveva  mandati  fino  a  Forlì.  In  tali 
circostanze  V  Ufncio  della  guerra  non 
volle  più  rimanere  esposto  alle  sorprese 
di  un  vicino  che  aspettava  il  favorevole 
ista-ite  per  ismasch-n-arsi.  Perciò  i  Fio- 
ventini  dichiarai'Dno  la  guerra  al  signore 
d'Arezzo,  ed  il  4  aprile  del  i336  spin- 
sero un  corpo  di  cav^alleria  in  Romagna 
per  opporsi  a  quella  di  Mastino ,  e  fe- 
cero guastare  dalle  truppe  tutto  lo  stato 
d'Arezzo  (i). 

Le  città  di  Siena,  Perugia  e  Bologna 
erano  ,  siccome  ancora  il  re  Roberto  , 
obbligati  da  un'  antica  alleanza  a  difen- 
dere i  Fiorentini  per  la  salvezza  del  par- 
tito  guelfo.  L'Ufficio  della  guerra  rinnovò 


(i)   Gìo.  Plllani  L  XI,  e.  4^.  —  Leon.  Aret. 
L  VI. 

Tom.   V.  IJ2 
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(|uesL'  alleanza  ,  .sebbene  se  ne  potessero 
sperare  poclii  frulli  ,  perciocché  le  re- 
pubbliche erano  snervate  dalle  guerre 
civili,  ed  il  re  Roberto  dall'età  e  dallo 
scoraggiamento.  Non  si  poteva  far  conto 
del  soccorsi  della  repubblica  di  Genova, 
già  da  due  anni  in  preda  al  partito  ghi- 
bellino che  volgeva  tutte  le  forze  dello 
stalo  contro  la  stessa  repubblica  (i).  Il 
potere  della  chiesa  era  in  Italia  ornai 
spento  affatto;  e  le  città  della  Romagna 
e  della  Marca  erano  dominate  da  piccoli 
tiranni  ,  la  di  cui  politica  limitavasi  a 
far  lega  colla  parte  più  potente  onde 
essere  risparmiati  dall'usurpatore  almeno 
per  tutto  il  tempo  che  questi  avrebbe 
qualche  cagione  di  temere.  Luigi  di  Ba- 
viera continuava  a  proteggere  Mastino  , 
il  quale  chiamavasi  sempre  vicario  im- 
periale; e  se  alcuna  potenza  d'oltremonti 
doveva  prendere  parte  nella  guerra  che 
slava  per  ricominciare,  non  poteva  farlo 
che  in  favore  del  signore  di  Verona. 

Venezia  soltanto  ,  mossa  da  più  pro- 
fonda politica  ,  avrebbe  potuto  associarsi 
a  Fiorenza  per  difesa  della  libertà  ita- 
liana. La  potente  repubblica  di   Venezia 


(i)  Gio.  Villani  /.  XI ,  e.  24. 
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ìm  allora  occupata  unicamente  delle  sue 
conquiste  del  Levante,  della  marina,  del 
commercio  ,  non  aveva  acquistato  alcun 
possedimento  sul  continente  ,  non  aveva 
voluto  contrarre  alleanze,  ne  prender  parte 
alla  politica  italiana.  I  nomi  de'  Guelfi 
e  de'  Ghibellini  erano  esclusi  dai  suoi  do- 
minj  ;  non  dipendeva  dall'impero  e  teneva 
il  clero  subordinato  al  proprio  governo. 
Risguardavasi  non  pertanto  piuttosto  come 
affezionata  al  partito  imperiale  ;  ed  una 
certa  gelosia  di  commercio  o  di  possan- 
za sembrava  che  1'  alienasse  dai  Fio- 
rentini. 

I  signori  della  guerra  di  Fiorenza  non 
si  lasciarono  ributtare  da  queste  appa- 
renze. Per  non  risvegliare  l'attenzione  di 
Mastino  sulle  loro  negoziazioni  ,  ne  die* 
dero  r  incarico  ad  alcuni  mercanti  fio- 
rentini stabiliti  in  Venezia,  e  trovarono, 
siccome  lo  avevano  preveduto ,  questa 
signoria  disposta  ad  ascoltarli. 

Aveva  Mastino  della  Scala  con  diverse 
imprese  offesa  la  repubblica  sua  potente 
vicina.  Aveva  tentato  di  togliere  il  ca- 
stello di  Camino  alla  famiglia  di  tal  nome, 
che  in  addietro  aveva  regnato  a  Treviso, 
e  che  posteriormente  erasi  aggregata  alla 
nobiltà  veneziana;  fabbricava  un  castello 
tra  Padova    e    Chioggia  per  impedire  ai 
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Veneziani  di  fcir  sali  su  quelle  cosfe ,  e 
per  assicurarne  l' esclusiv^a  fabbricazione 
ai  suoi  suddili  ;  finalmente  aveva  fatto 
chiudere  con  una  catena  il  Po  ad  Osli- 
glia  ,  ed  assoggettate  ad  un  gravoso  pe- 
daggio le  navi  che  rimontavano  il  fiume (i). 
Tah  novità  erano  tutte  contrarie  ai  trat- 
tati stipulati  dai  suoi  predecessori  colla 
repubblica,  onde  la  signoria  accolse  con 
piacere  V  occasione  di  rintuzzare  l'orgo- 
glio di  un  vicino  potente  che  incomin- 
ciava ad  adombrarla. 

Il  trattato  d'alleanza  tra  le  due  repub- 
bliche fu  segnato  il  21  giugno  del  i336. 
Fiorenza  non  cercava  che  il  vantaggio 
di  sollevare  contro  Mastino  un  potente 
nemico  :  obbligavasi  a  mantenere  metà 
dell'  armata  ed  a  sostenere  metà  delle 
spese  per  attaccare  il  signore  di  Verona 
nella  Marca  Trivigìana;  ma  tutti  gli  acqui- 
sti che  farebbe  quest'armata,  dovevano  ap- 
partenere ai  Veneziani_,  non  riservandosi 
i  Fiorentini  che  la  città  di   Lucca  ,   che 


(i)  Cortus.  Hlst.  l.  VI  ,  e.  2.  —  Chron.  Ve- 
ron.  t.  Vili  3  p.  65o.  —  Gazata  Chron.  Regien, 
t,  XVIII  ,  p.  52.  —  Marin  Sanalo  Fitc  dei 
Duchi.  "—  And.  Navagero  Stor.  ^en.  —  Sandi 
Star.  cii^.  Fen,  p,  II  ,  /.  V. 
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dovevano  acquistare    a    proprie    spese  e 
colle  loro  forze  (i). 

Un  solo  generale  doveva  avere  l'asso- 
luto comando  delle  due  armate  repub- 
blicane ;  e  la  cupidigia  di  Mastino  ne 
presentò  loro  uno  veramente  meritevole 
di  tanta  confidenza.  L'  illustre  famiglia 
de'  Rossi  di  Parma  era  stata  capo  del 
partito  guelfo  fino  ai  tempi  ne'  quali  la 
perfidia  di  Bertrando  del  Poggetto  l'a- 
veva sforzata  a  rifugiarsi  tra  i  nemici 
della  chiesa:  nella  venuta  di  Giovanni  di 
Boemia  gli  aveva  ceduta  la  sua  sovranità, 
che  aveva  ricomperata  quando  Giovanni 
abbandonò  V  Italia.  Finalmente  la  guerra 
aveala  obbligata  a  rinunciare  a  Mastino 
della  Scala  tutti  i  suoi  diritti  sopra  Parma 
e  sopra  Lucca.  La  città  di  Pontremoli  e 
molte  castella  con  ragguardevoli  proprietà 
erano  state  da  Mastino  guarentite  ai  Rossi; 
ma  quando  il  signore  di  Verona  ebbe 
raccolti  i  frutti  del  suo  trattato,  pensò  a 
sciogliersi  dagli  obblighi  del  trattato.  Ec- 
citò contro  i  Rossi  i  Corregieschi  capi 
dell'  opposta  fazione  in  Parma  ;  e  spo- 
gliatili di  tutti  i  loro  castelli ,  gli  assediò 
in  Pontremoli    loro    ultimo  asilo.    Pietro 


(i)  Gio.  Fillani  l  X[ ,  e.  49- 


de' Rossi  ,  il  più  giovane  de^sei  fratelli, 
av^eva  allora  opinione  di  essere  il  più 
perfetto  cavaliere  d'Italia.  Nelle  guerre 
civili  che  da  tanto  tempo  desolavano  il 
5U0  paese,  aveva  date  luminose  prove  di 
valore ,  senza  macchiarsi  mai  con  atti 
di  crudeltà.  I  soldati  tedeschi  che  ser- 
vivano allora  in  Italia,  l'avevano  chiamato 
loro  signore  e  gli  mostravano  un  illimi- 
tato attaccamento.  Liberale  coi  suoi  com- 
pagni d'armi  fino  all'imprudenza,  appena 
per  se  conservava  una  tonaca  ed  un  ca- 
vallo. L'  alta  sua  statura  e  le  sue  ele- 
ganti maniere  chiamavano  sulla  di  lui 
persona  gli  sguardi  di  tutte  le  donne,  e  la 
verginale  purità  de'suoi  costumi,  che  assi- 
curavasi  non  esser  giammai  stata  smentita, 
dava  un  nuovo  pregio  alla  sua  nobile  figu- 
ra (i).  Pietre^  de'  Rossi  era  ritenuto  come 
ostaggio  a  Verona  ,  ma  trovò  mo  Io  di 
fuggire ,  e  venne  a  chiedere  soccorso  ai 
Fiorentini  ,  che  seppe  eccitare  alla  ven- 
deKn.  Dopo  aver  date  prove  de' suoi  mi- 
litari talenti  in  una  breve  campagna  nel 
territorio  di  Lucca,  passò  il  primo  ot- 
tobre al  comando  della  grande  armala 
della  lega  nella  Marca  Trivigiana  (2). 


(1)  Cortusiorum  TTistor.  l.  VII  ,  e.   4* 
(ji)  ht.  PìstoL  t.  XI,  /;.    470-  —  ^^'o-  T'iilani  l 
XI3  e.  5i.  —  Bc^'crìni  j4nn.  Lucens,  l.  VII,  ;?.  901, 
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Pietro  de'  Rossi  attraversò  colla  sua 
armata  i  territori  di  Treviso  e  di  Padova, 
insultò  le  guarnigioni  delle  due  città  , 
abbandonò  le  campagne  al  saccheggio , 
e  con  mille  cinquecento  cavalli  tenne  a 
bada  P  armata  di  Mastino  composta  di 
quattro  mila.  Ma  i  Veneziani  vedendolo 
aggirarsi  in  quel  labirinto  di  fiumi  e 
di  canali,  che  attraversano  in  mille  ma- 
niere il  territorio  padovano ,  ne  furono 
inquietissimi  ^  tanto  più  che  il  nemico 
aveva  rotti  tutti  i  ponti  e  fortificati  i 
passaggi  :  ma  Pietro  finse  di  cercar  la 
battaglia ,  e  secondo  la  costumanza  ca- 
valleresca mandò  ad  offrirne  il  pegno  al 
campo  di  Mastino  ;  perchè  questi  per- 
suadendosi che  doveva  essere  per  lui 
vantaggioso  il  non  far  quello  che  de- 
siderava il  nemico  ,  lasciò  fuggire  1'  oc- 
casione d'  attaccarlo  e  gli  permise  di  sta- 
bilirsi e  di  fortificarsi  a  Bovolento  sul 
Bacchiglione  ,  sette  miglia  al  di  sotto  di 
Padova  (i). 

Nel  tempo  che  i  Fiorentini  mantene- 
vano uq' armata  nella  Marca  Trivigiana, 
e  combattevano  in  Toscana  contro  i  Luc- 


(i)  Gio.    Villani   l  XI  ,    e.  53.  —  Cortusior. 
Histor.  l.  VI  :  e.  ^  ^  p,  87''i. 


diesi,  e  contro  Pietro  Saccone  e  gii  Are- 
tini, non  ignoravano  che  dovevano  stare 
in  guardia  contro  le  trame  dei  Gliibeliini. 
che  nelle  città  della  provincia  ed  anche 
entro  Firenze  mantenevano  segrete  in- 
telligenze, oltre  che  venivano  caldamente 
eccitati  dalle  promesse  di  Saccone  e  dagli 
artifici  di  Mastino.  In  così  pericolose  cir- 
costanze sapevano  che  i  Romani  avreb- 
bero creato  un  dittatore;  onde,  seguendo 
r  esempio  loro  ,  credettero  di  dovere  in- 
nalzare un  magistrato  al  di  sopra  delle 
leggi ,  affinchè  il  grandissimo  potere  che 
gli  confidavano  ,  tenesse  in  dovere  i  se- 
greti nemici  della  repubblica,  e  la  rapi- 
dità de'  giudizi  li  colpisse  a  tempo  ne' 
loro  complotti.  Ma  presso  i  Promani , 
popolo  affatto  militare ,  il  dittatore  di- 
ventava il  generale  dell'  armata.  I  Fio- 
rentini non  avevano  trovato  tra  i  loro 
concittadini  un  generale  abbastanza  spe- 
rimentato da  mettersi  alla  testa  di  tutto  lo 
stato  :  accostumati  a  confidare  agli  stra- 
nieri il  potere  dell'armi,  avrebbero  temuto 
assai  più  di  riunire  in  mani  sconosciute 
la  potenza  civile  e  militare  ;  e  se  giam- 
mai si  fossero  in  tal  maniera  dato  un 
padrone,  difficilmente  avrebbero  poi  po- 
tuto scuolerne  il  giogo.  Immaginarono 
<|uindi    di    non     rivestire    il    loro    nuovo 
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magistrato  che  dell'  autorità  di  sapremo 
giudice ,  e  lo  nominarono  conservatore  , 
dandogli  una  guardia  di  cinquanta  ca- 
valieri e  di  cento  fanti  ,  autorizzandolo 
a  giudicare  compendiosamente  ed  a  far 
eseguire  all'  istante  le  sentenze.  Uno  stra- 
niero, Giacomo  Gabriello  d'Agobbio,  fu 
chiamato  il  priino  ad  occupare  questa 
carica.  Il  popolo  doveva  tremare  innanzi 
a  questo  magistrato  ,  ma  la  signoria  te- 
nutasi superiore  alla  sua  giurisdizione 
poteva  sopra vvegliarlo  ed  imporre  limiti 
al  suo  potere.  Frattanto  il  Gabrielli,  ab- 
bandonandosi senza  ritegno  al  suo  ca- 
rattere sospettoso  e  crudele,  fece  spargere 
dai  suoi  carnefici  molto  sangue.  Quando 
usci  di  carica,  il  popolo,  sdegnato  contro 
di  lui,  promulgò  una  legge  che  proibiv^a 
di  nominare  in  avvenire  giudici  di  Agob- 
bio  o  del  suo  territorio  (i).  Dopo  di  lui 
un  altro  conservatore  ,  Accorimbeno  di 
Tolentino,  fece  succedere  la  giustizia  ve- 
nale alla  crudeltà;  ed  i  Fiorentini,  abo- 
lendo   tale    carica,    si    convinsero  final- 


(i)  Una  simile  ordinanza  era  stata  portata  a 
Siena  l'anno  precedente  contro  gli  abitanti  d'A- 
gobbio. j4nd.  Dei  Cron.  Sanese  p,  93.  I  gen- 
tiluomini di  questa  città  ,  e  specialmente  i  Ga- 
brielli d^siiflavaiisi  tutti  al   mestiere   di   giudice. 

12  * 
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mente  che  la  ìiberlà  non  si  manflene 
giammai  con  mezzi  dispotici,  e  che  l'in- 
nalzare un  potere  al  di  sopra  delle  leggi, 
quand'  anche  fosse  per  la  loro  difesa , 
è  lo  stesso  che  preparare  la  loro  mi- 
na  (I). 

Nel  susseguente  anno  i33j  la  campa- 
gna s'apri  dai  Fiorentini  in  Toscana  con 
uno  strepitoso  avvenimento.  Pietro  Sac- 
cone ,  stretto  dalle  armate  di  Fiorenza 
e  di  Perugia,  e  non  potendo  tenere  aperta 
comunicazione  con  Mastino  che  non  gli 
mandava  i  promessi  soccorsi ,  vedendo 
di  avere  già  perduti  molti  castelli,  prese 
finalmente  il  partito  di  negoziare  vendendo 
ai  Fiorentini  la  signoria  d'Arezzo.  La  re- 
pu})blica  acquistò  separatamente  i  diritti 
di  Pietro  Saccone  e  quelli  del  conte  Gui- 
do;  pagò  il  soldo  delle  truppe  assediate  e 
sborsò  circa  sessanta  mila  fiorini  per  otte- 
nere il  possesso  della  città,  che  le  fu  aperta 
il  IO  di  marzo.  Ma  tal  acquisto  costò  alla 
repubblica  assai  più  che  tesori ,  avendo 
compromessa  la  sua  buona  fede:  per  la 
prima  volta  fu  accusata  d' avere  mal  os- 
servato i  trattati^  d'  avere  combattuto  di 
concerto  coi  Perugini,  e  d'aver  sola  rac- 


<i)  Ciò.  ruiani  l  XI  ,  e.  %, 
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colli  1  frutti  del  loro  sudore^  e  del  loro 
sangue  (i).  Il  partito  guelfo  venne  in 
Arezzo  ristabilito  dopo  un  esilio  di  ses- 
sant'  anni  ;  i  Tarlati  furono  ridotti  alla 
condizione  di  cittadini  ;  si  fabbricarono 
nella  città  dae  fortezze  per  tenerla  in 
soggezione ,  e  venne  stabilita  una  nuova 
magistratura  incaricata  di  sopravvegliare 
alla  tranquillitcà  ed  al  buon  essere  degli 
Aretini   (2). 

I  Fiorentini  che  nella  precedente  guerra 
erano  stati  vittima  dei  loro  riguardi  per 
il  territorio  di  Lucca ,  tenevansi  fermi 
nello  stesso  sistema  di  politica:  la  guerra 
che  gì'  interessava  esclusivamente  e  che 
si  faceva  senza  il  concorso  de'  loro  al- 
leati ,  era  quella  che  facevasi  meno  vi- 
gorosamente. Accontentaronsi  in  questa 
campagna  di  saccheggiar  Pescia ,  Bug- 
giano  e  pochi  altri  castelli  di  Val  di  Nie- 
vole  e  di  Val  di  Serchio,  senza  fire  vcrun 
acquisto  (3). 


(i)  Glo.  Villaìil  l.  XI  ,  e.  58  -  60.  —  Istoriti 
TistoL  p.  471.  —  And.  Dei  Cronica  Sanese 
t.  XV. 

(2)  Gio,  prillarli  l.  XI  ^  e.  69.  -i—  Cronaca  di 
ser  Gorello  d'  Arezzo  t.  XV  ^  e.  4- 

(3)  Gio.  Fillani  l  XI  ,  e.  62.  —  Beverini 
Annaks  Luccnses  L  VII  ^  p.  90 V 


Ma  nclio  stesso  lemp)  spingevano  eoa 
una  straordinaria  attività  il  loro  progetto 
di  eccitare  in  Lombardia  nuovi  nemici 
a  Mastino  della  Scala.  Nella  stessa  ma- 
niera eh'  essi  avevano  chiamati  i  capi 
dei  Ghibellini  a  dividere  le  concjuiste  del 
re  di  Boemia  ,  abbandonavano  adesso 
alla  loro  avidità  gli  stali  del  signore  di 
Verona.  Ricordavano  a  ciascheduno  l'in- 
sultante arroganza  di  Mastino  ,  ed  oiFri- 
rano  ricompense  a  (jualunque  volesse  far 
lega  con  loro  per  punirlo.  Obizzo  d'Este, 
Luigi  di  Gonzaga  ed  Azzo  Visconti  en- 
trarono successivamente  nella  lega  delle 
due  repubbliche.  L'ultimo  aveva  appro- 
fittato della  guerra  generale^  cui  avevano 
preso  parte  i  suoi  vicini  per  impadronirsi 
nello  stesso  tempo  di  Lodi  ,  di  Como  e 
di  Crema  (i).  Carlo ,  figliuolo  di  Gio- 
vanni di  Boemia  e  duca  di  (Jariutia ,  si 
unì  anch'  esso  ai  nemici  di  Mastino  ,  e 
gli  tolse  in  sul  cominciare  di  luglio  le 
città  di  Cividiaie  e  di  Feltre  (2). 


(1)  Chron,  Est.  t.  XV,  p,  4^0.  —  Maria 
Sanuto  vite  dei  Duchi,  t.  XXI Ij  p.  6o3.  —  Ann. 
Mediai  t,  XVI,  e.   108. 

(?.)  Cortusionim  Ilist.  l  VI  ,  e.  9.  —  Istor. 
Pistoiesi  3  p.  472.  —  Chron.  Veron,  t.  Vili  , 
p.  65o. 
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Mentre  un'  armala  condotta  da  Lnc- 
cliino  Visconti  minacciava  a  ponente  gli 
stati  di  Mas! ino  ,  indi  ritiravasi  senza 
combattere  (i)  ,  Pietro  de'  Rossi  rima- 
neva nelle  vicinanze  di  Padova  onde  co- 
gliere qualche  opportunità  per  togliere 
(juesta  grande  città  ad  Alberto  della  Scala, 
che  ne  aveva  il  comando.  Alberto,  fratel 
maggiore  di  Mastino ,  era  suo  eguale  in 
autorità,  ma  di  talenti  e  di  coraggio  a  lui 
inferiore  d'assai.  Impaziente  del  travaglio, 
abbandonava  i  pubblici  affari  per  dedi- 
carsi interamente  ai  piaceri.  Marsiglio  ed 
Ubertino  da  Carrara,  gli  antichi  signori 
dì  Padova  e  capi  del  partito  guelfo,  erano 
i  soli  suoi  consiglieri.  Neil'  ebbrezza  del- 
l'assoluto potere  aveva  fatto  violenza  alla 
moglie  d'Ubertino  da  Carrara;  ma  come 
egli  aveva  dimenticato  quest'  oltraggio  , 
fìguravasi  che  lo  avesse  egualmente  di- 
menticato ancora  l' offeso.  Ubertino  non 
erasene  in  verun  modo  lagnato  ,  o  dato 
indizio  dell'interna  sua  rabbia;  ma  aveva 
aggiunto  alla  testa  di  moro,  che  formava 
il  cimiero  del  suo  elmo  ,  due  corna  di 
oro  ,    perchè    gli    rammentassero    conti- 


(i)  Corlasiorum    Hist,    l.  YI  ^    e.  6»  —  Gio. 
r Ulani  l.  XI ,  e.  63. 
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nuainente  la  sua  vergogna  e  la  vendetta 
che  meditava  di  fare  (i). 

Mastino ,  che  non  accordava  ai  Car- 
rara tanta  confidenza ,  aveva  più  volte 
scritto  a  suo  fratello  di  osservarne  gli 
andamenti,  di  arrestarli  ed  anche  di  farli 
morire.  Alberto  mostrava  tutte  queste 
lettere  ai  Carrara  ;  e  questi  che  g^ìk  da 
più  mesi  trattavano  col  doge  di  Vene- 
zia (2),  cercavano  di  risvegliare  in  Pa- 
dova lo  zelo  de'  loro  partigiani  ,  e  man- 
tenevano strette  intelligenze  con  Pietro 
de' Rossi,  loro  nipote,  cui  chiedevano  al- 
l'opportunità soccorso  di  gente.  Mastino 
scoperse  tutte  queste  pratiche  e  scrisse 
il  2  agosto  a  suo  fratello  di  far  arrestare 
senza  ritardo  i  due  Carrara  che  lo  tra- 
divano e  di  farli  i^iorire.  Quando  fu  in- 
trodotto il  messaggiere,  che  aveva  ordine 
di  consegnare  la  lettera  al  solo  Alberto, 
questi  stava  giocando  agli  scacchi.  Egli 
prese  la  lettera  e  senza  aprirla  la  con- 
segnò a  Marsiglio  da  Carrara  ,  che  gli 
stava  vicino.  Marsiglio  lesse  l'ordine  del 
suo  supplicio  senza  lasciar  travedere  sul 


(i)     Istoria     Padovana    di     Galeazzo     Gaiaro 
t.  XVII  ,  p.  21. 

(^)  NayaQ-ero  Siorùi  Ferie ta  C.  XXlIIj  p.  io  18. 
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KUD  volto  alcun  lurbartiento.  «  Vostro 
))  fratello ,  disse  in  seguito  al  signore , 
»  domanda  che  voi  gli  mandiate  senza 
»  ritardo  un  falcone  pellegrino  di  cui 
»  abbisogna  per  la  caccia.  »  Nello  stesso 
tempo  prevenne  Ubertino  di  apparec- 
chiare ogni  cosa  per  quella  notte,  e  piii 
non  perdette  Alberto  di  vista  onde  im- 
pedire che  gli  giugnesse  qualche  nuovo 
avviso  (i). 

A  mezza  notte  i  Guelfi  eh'  erano  di 
guardia  alla  porta  di  ponte  Curvo  ,  l'a- 
prirono a  Pietro  de' Rossi,  che  entrò  in 
Padova  alla  testa  della  sua  cavalleria.  I 
partigiani  di  Carrara  che  si  erano  adunati 
in  silenzio  intorno  al  palazzo  pubblico  , 
sorpresero  nel!'  ora  medesima  le  guar- 
die ,  le  disarmarono  ,  arrestarono  Al- 
berto della  Scala  nel  suo  appartamen- 
to,  e  lo  condussero  subito  nelle  pri- 
gioni di  Venezia.  Nicoletto,  suo  buffone, 
domandò  di  partecipare  alla  sua  sorte  ^ 
e  fu  il  solo  che  lo  accompagnasse  in 
quella  trista  dimora  :  un  cosi  generoso 
sentimento  trovossi  in  un  uomo  che  aveva 
fin  allora  fatto  traffico  di  una  vile  buffo- 


(i)    Istoria    Padomna    di    Galeazzo    Gataro 
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neria,  e  clie  nelle  altrui  risate  aveva  cer- 
cata r  indipendenza  (i). 

Pietro  de'  Rossi  fece  osservare  ai  suol 
soldati  la  più  severa  disciplina.  Impadro- 
nendosi di  Padova,  non  fu  commesso  ve- 
run  rubamento,  verun  disordine  turbò  il 
con  lento  del  popolo  che  tornava  alle  fa- 
zioni de'  suoi  padri.  Furono  sequestrate 
le  soie  proprietà  della  casa  della  Scala  , 
siccome  appartenenti  al  vincitore.  Marsiglio 
di  Carrara  fu  proclamato  signore  di  Pa- 
dova da'  suoi  concittadini  ;  ed  ammesso 
nella  lega  delle  repubbliche  ,  si  obbligò 
a  somministrare  quattrocento  cavalieri 
air  armata  che  faceva  la  guerra  a  Ma- 
si ino  (2). 

Questo  segnalato  vantaggio  ottenuto  dal- 
la lega  fu  ben  tosto  funestato  dalla  morte 
di  colui  che  lo  9  ve  va  procurato.  Pietro 
de' Rossi  avendo  intrapreso  l'assedio  del 
castello  di  Monselice,  vi  fu  colpito  il  7 
agosto  da  un  colpo  di  lancia,  e  morì  il 
susseguente  giorno.  Suo  fralello  Marsiglio 
che  aveva  un  comando  nella  medesima 
armata  ,  mori  di  febbre  sette  giorni  do- 


li) Cortusiorum  Just.  L  YIl  ,  e.  5. 
{2)  Gio.  f' Ulani  l.  XI ,   e.    64.  —  Cortus.  hist. 
l  YII;  e.  I  -2  e  3. 
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pò  (i).  Per  riconoscenza  e  per  rispetto 
dovuto  alla  memoria  di  questi  due  ge- 
nerali ,  la  lega  affidò  il  comando  della 
loro  armata  ad  un  terzo  fratello,  Orlando 
de'  Rossi  che  non  aveva  i  talenti  de'  suoi 
predecessori. 

Ma  la  situazione  di  Mastino  della  Scala 
era  diventata  così  pericolosa,  che  la  lega 
non  aveva  ornai  più  bisogno  d'un  grande 
generale  per  trarre  profitto  dai  già  ot- 
tenuti vantaggi.  Tutti  i  Guelfi  che  ave- 
vano ubbidito  a  questo  signore ,  tutti  i 
gentiluomini  che  avevano  motivo  di  do- 
lersi di  lui ,  coglievano  avidamente  l'oc- 
casione di  ribellarsi  ,  e  si  scoprivano 
nella  condotta  dell'  uomo  potente  caduto 
in  minor  fortuna  offese  prima  egualmente 
ignorate  dall'offensore  e  dall'offeso.  Bre- 
scia si  ribellò  V  8  ottobre  contro  Ma- 
stino ;  e  la  guarnigione  tedesca  ,  dopo 
avere  difesa  alcun  tempo  la  città  nuo- 
va ,  fu  costretta  anch'  essa  di  capitolare. 
Questa  nuova  conquista  passò  in  domi- 
nio d'Azzo  Visconti,  che  vi  aveva  più 
degli  altri  contribuito  (2). 


(i)  Corlus.  Just.  l.  YII  ,  e.  4^  —  Gio.    Fillani 
L  XI,  e.  65.  —  Istorie  Pistoiesi  p.  t^'j5. 
(2)  Gio.  Fillani  l  XI ,  e.  72. 


Questa  guerra  non  era  per  anco  stata 
illustrata  da  una  battaglia  formale  ,  ne 
meno  quando  le  armate  nemiche  presso 
a  poco  di  forze  eguali  non  dovevano  (c- 
mere  di  far  prova  del  loro  valore.  Ma 
dopo  l'abbassamento  del  signore  della 
Scala,  più  non  poteva  aver  luogo  «n  fatto 
importante  ,  poiché  egli  tenevasi  chiuso 
nella  sua  caoitale,  difendeva  i  suoi  ca- 
stelli  e  non  ardiva  avventurare  una  bat- 
taglia. Si  consumò  l'inverno  in  trattati 
infruttuosi  ,  e  la  seguente  campagna  del 
i338  fu  consacrata  all'  assedio  di  alcune 
fortezze.  Frattanto  i  Fiorentini  distribuiro- 
no i  premj  per  la  corsa  sotto  le  stesse 
mura  di  Verona.  Oecuparoni  in  appre.-;so 
Soave,  Monteccliio  e  M  )n>elic'^,  e  verso 
la  metà  d' ottolvre  s'impadronirono  finii- 
mente  dei  sobborghi  di  Vicenza  (t). 
Mastino  aveva  chiesti  gli  ajuti  dell'im- 
peratore Luigi  di  Baviera,  al  di  cui  par- 
tito e  rasi  sempre  conservato  f<rdele.  Ma 
Luigi  era  allora  il  nemico  della  casa  di 
Lussemburgo,  con  cui  aveva  tanto  tempo 
fatto  ca'isa  comune;  ed  il  conte  Giovanni 
Enrico,  secondo  figlio  del  re  di  Boemia, 
occupò   i  passaggi  delle  montagne,  e  trat- 


(i)  Glo.  niluni  l  XT,  e.  76-81. 
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tenne  in  Tirolo  l'imperatore  che  con  sei 
mila  cavalli    veniva    in    soccorso  del  si- 
gnore di  Verona  (i).  Mastino  abbando- 
nato da  tutti  i  suoi    alleati  ^    e   temendo 
di  v^edersi  in  breve    assediato  nella  pro- 
pria capitale  ,  si  appigliò  finalmente  alle 
negoziazioni.    Doveva    trattare    con   una 
lega ,  onde  impiegò  contro  la  niedesimi 
queir  arte  che  d' ordinario  basta  per  di- 
sciogherle.   OITrì  di  dare    pieno  soddisfa- 
cimento   ad    uno    de'  confederati  ,    e    lo 
fece  rinunciare  alla  difesa    degl'  interessi 
altrui.  I  Veneziani  trattarono  con  lui  se- 
paratamente, ed  avendo  ottenuto  quanta 
desideravano  ,    il   17  dicembre    del    i338 
firmarono  un  trattato  che  comanicarono 
soltanto  dopo  fatto   alla    repubblica  Fio- 
rentina ,  perchè  ancor  essa  vi  si  unifor- 
masse (2). 

Contale  trattato  Treviso  ,  Castelfranco 
e  Ceneda  venivano  cedute  alla  signoria 
di  Venezia  ;  Bassano  e  Castel  Baldo  al 
signore  di  Padova  ;  Pescia  ed  alcune 
castella  di  Val  di  Nievole  ai  Fioren- 
tini (3).  La    navigazione  del    Po  era  di- 


(i)    Olenschlager  Geschìchte  5    i3o  ,  p.  3o5. 
(2)   Gio.  Villani  l.  XI  ,  e.  89. 
(5)  Bugglano ,  la  Costa  ^    Colle    ed  AUopiiscio. 
Inoltre  MasUno  rinuHciaya     ai    suoi  diriui  sopra 
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chiarata  libera  ;  i  Rossi  dovevano  rien- 
trare al  possesso  de'  loro  beni  nello  stato 
dì  Parma,  ed  Alberto  della  Scala  sarebbe 
liberato  senza  taglia. 

Queste  condizioni  erano  troppo  diverse 
da  quelle  che  i  Fiorentini  chiedevano , 
e  che  loro  erano  state  promesse  dagli 
alleati.  Da  una  guerra  che  loro  costava 
seicento  mila  fiorini,  altro  frutto  non  rac- 
coglievano che  r  acquisto  di  tre  o  quat- 
tro castelli  che  Mastino  più  non  poteva 
difendere  ;  mentre  colla  stessa  guerra  la 
casa  di  Carrara  aveva  acquistata  la  si- 
gnoria di  Padova  ,  il  Visconti  face  vasi 
assicurare  quella  di  Brescia,  ed  i  Vene- 
ziani gittavano  i  fondamenti  d'una  nuova 
potenza  in  terra  ferma  (i).  Rimasero 
alcun  tempo  incerti  se  dovessero  restar 
soli  in  guerra  eonti'o  Mastino  ,  piuttosto 
che  aderire  a  così  svantaggioso  trattato,  e 
lasciarsi  in  tal  modo  deludere  un'altra  volta 


aUre  castella  già  acquistate,  cioè  Fucecchio,  Ca- 
stelfranco ,  santa  Croce  ,  santa  Maria  a  Monte, 
Montopoli  ,  Monte  Catini,  Monsummano,  Monte 
vettorino  ,  Massa  ,  Cozzile  ,  lizzano  ,  Vellano  , 
Scrana  e  Castel   vecchio. 

(i)  Gio.  Tulliani  l.  XI,  e.  89.  —  Navagero 
stor.  Venez.  p.  io3o.  Cortusioruin  hist,  l.  VII  , 
e.   18. 
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(lai  loro  alleali.  Pare  essi  avevano  contratto 
un  debito  di  quattrocento  cinquanta  mila 
fiorini  ;  avevano  impegnate  ai  loro  cre- 
ditori le  gabelle  per  sei  anni  ;  e  due 
enormi  perdile  fatte  in  quest'  epoca  dal 
loro  commercio  li  determinarono  ad  ac- 
cettare il  trattato  di  Venezia  ,  e  la  pace 
si  pubblicò  in  Toscana  il  giorno  ii  feb- 
brajo  del   iBSg  (i). 

Per  terminare  la  guerra  ,  un  motivo 
assai  più  potente  dell'  abbandono  in  cui 
trovavansi  i  Fiorentini  ,  fu  la  ruina  che 
apportava  al  loro  commercio  la  guerra 
tra  Filippo  di  Valois  ed  Edoardo  III 
d'  Inghilterra.  Questi  due  monarchi  non 
erano  stati  troppo  scrupolosi  nello  sce- 
gliere i  mezzi  di  far  danaro.  Filippo 
aveva  più  volte  alterate  le  monete  del 
suo  regno,  di  modo  che  il  fiorino  d'oro 
di  Fiorenza,  che  ne' primi  anni  del  suo 
regno  valeva  dieci  soldi  di  Parigi,  giunse 


(i)  I  Guelfi  emigrati  di  Lucca  ebbero  da  Ma- 
stino il  permesso  di  rientrare  in  patria,  D'  altra 
parte  molte  famiglie  ghibelline  di  Pescia  e  di 
Buggiano  preferirono  l'autorila  di  JMastino  a  quella 
d'  una  repubblica  guelfa.  I  Garzoni^  Pucci,  Vanni^ 
Nuli  3  Puccini  j  Lippij  Orsucci  ec.j  si  stabilirono 
a  Lucca,  ed  ebbero  i  diritti  di  cittadinanza.  Be» 
verini  l.  VII  3  p.  908. 
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111  breve  al  valore  di  trenta.  Tn  aj)press» 
fece  arrestare  in  un  sol  giorno  (io  apri- 
le iSSy)  tLi(ti  gl'Italiani  che  commer- 
ciavano ne'  suoi  stati  ,  ed  accusandoli 
d'usura,  li  forzò  a  liberarsi  con  enormi 
contribuzioni  (i).  D'altra  parte  Edoardo 
d'  Inghilterra  aveva  scelti  per  banchieri 
due  negozianti  o  case  di  Firenze  ,  ed  i 
prestiti  che  faceva  per  loro  mezzo  ,  su- 
peravano talmente  gli  assegni  del  rim- 
borso ,  che  i  Bardi  trovarono  d' avergli 
prestate  cento  ottanta  mila  marchi  ster- 
lini  ,  ed  i  Peruzzi  cento  trentacinque 
mila  ;  ossia  ,  fra  l'  uno  e  V  altro  ,  sedici 
milioni  trecento  mila  lire  delle  nostre 
lire  d'  Italia  ,  in  un  tempo  in  cui  il 
denaro  era  cinque  o  sei  volte  più  raro 
che  a'  nostri  giorni  (2).  Queste  due 
case  furono  obbligate  di  sospendere  i 
loro  pagamenti  ,  dal  che  ne  risultò  per 
contraccolpo  un  infinito  numero  di  fal- 
limenti in  Fiorenza  (3).  Tali  furono  le 
circostanze  che  consigliarono  la  repub- 
blica ad  accettare    la  pace    di  Venezia  , 


(1)  Gio.  Fillani  l  XI,  e.  71. 

(2)  Il  marco  sterline  valeva  allora  quattro  fio- 
rini e  mezzo  ,  o  circa  sessanta  franchi. 

(3)  Gio.  nilani  l  XI  ,  e,  ^-). 
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icnza  clic    la    sua    pubblicazione    cagio- 


nasse  allegrezza  nel  popolo  (O 


(i)  Storie  Pistoiesi  p.  474-  —  •^<^^-  àe  Bazano 
Chron.  MiUin.  t.  XV  ,  p.  698. —  Maria  Sanato 
Vite  dei  Duchi ,  r,  XXII  ,  p.  60  5.  —  Leonar. 
jÌ retino  I.  V. 
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CAPITOLO    XXXTV. 

Bologna  softomessa  da  Taddeo  de*  Pe- 
polL  —  Guerra  da'*  mercenarj  o  di 
Parabiago.  —  /  Genoi'esl  creano  il 
doge»  —  Celebrità  del  Petrarca:  viene 
coronato  in   Campidoglio, 

i338=i34i. 


J_JA  repubblica  di  Bolognr,  posta  quasi 
nel  centro  dell'Tlah'a»  aveva  lungo  tempo 
disputato  a  Fiorenza  il  primato  nella  parte 
guelfa;  ne  meno  popolata,  ne  meno  ricca, 
o  meno  commerciante,,  aveva  sopra  le  città 
della  Romagna  quella  stessa  influenza 
che  Fiorenza  sopra  quelle  della  Toscana; 
finalmente  Bologna  era  resa  celebre  dalla 
più  antica  università  d' Italia.  Irremovi- 
bile pel  suo  attaccamento  alla  parte  guel- 
fa ,  questa  repubblica  aveva  acquistati 
i  suoi  primi  trionfi  con  lunghe  e  ruinose 
guerre.  I  Lambertazzi  e  molte  migliaja 
dei  loro  partigiani  erano  stati  esiliati 
r  anno  123-7  ,  e  la  loro  partenza  aveva 
lasciata    la    città    deserta  (i).    Ma    i  di- 


(1)   Vedasi  nel  t.  Ili  il  e.   2:?. 
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snsf^rì  delia  guerra  civile  erano  stati  ri- 
fatti dalla  uniforme  e  vigorosa  ammini- 
strazione del  partito  vittorioso.  Il  governo 
più  assodato  aveva  potuto  ponderatamente 
maturare  i  suoi  progetti  ed  eseguirli,  e 
procurare  allo  stato  una  lunga  prosperità. 
Ora  siamo  giunti  all'epoca  in  cui  questa 
prosperità  ebbe  fine.  La  tirannide  del 
legato  Bertrando  aveva  viziato  il  princi- 
pio vitale  della  repubblica  ;  i  cittadini 
corrotti  da  alcuni  anni  di  servitù  non 
erano  più  capaci  di  reggersi  liberi.  I 
loro  odj  provocati  da  più  gravi  oltraggi 
avevano  preso  un  più  feroce  carattere  ; 
essi  non  erano  più  repressi  dall'  antico 
spirito  pubblico  ;  la  salu(e  della  patria  o 
il  timore  di  compromettere  la  libertà 
più  non  essendo  bastanti  motivi  per  farli 
tacere,  assoggettarono  Bologna  dopo  quat- 
tro anni  di  agitazioni  ad  una  nuova  ti- 
rannide. Questa ,  a  dir  vero  ,  fu  più 
volte  rovesciata  ,  ma  la  libertà  che  le 
teneva  dietro,  non  era  di  più  lunga  du- 
rata ,  o  meno  vacillante  ed  incerta  del 
potere  tirannico. 

Le  recenti  fazioni  di  Bologna  eransi 
manifestate  quando  Romeo  de' Pepoli  , 
il  più  ricco  cittadino  di  questa  repub- 
blica, era  stato  esiliato:  egli  morì  lon- 
tano dalla  sua  patria  ;  ma  suo  fjgiinoìo 
Tom.    V.  i3 
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Taddeo  vi  era  stalo  richiamato  in  tempo 
dell'amministrazione  del  legato.  1  Pepoli 
eransi  fatti  molti  partigiani  tra  il  basso 
popolo  e  tra  la  povera  nobiltà  col  mez- 
zo delle  loro  immense  ricchezze  di  cui 
usavano  generosamente.  Essi  eransi  mo- 
strati zelanlissimi  per  il  partito  guelfo  , 
ed  erano  rimasti  attaccati  al  legato  più 
lungo  tempo  dei  Maltraversa  loro  avver- 
.^arj  (i).  Accusavano  essi  questi  ultimi 
di  favorire  i  Ghibellini  ,  e  quest'  accusa 
poco  non  influiva  sullo  spirito  del  po- 
polo. Alcune  illustri  famiglie  erano  attac- 
cate alla  loro  sorte  (2),  la  più  rinomata 
delle  quali  era  quella  dei  Bentivoglio  , 
che  i  suoi  genealogisti  fanno  discendere 
da  Enzio ,  re  di  Sardegna  e  figliuolo  di 
Federico  II,  che  morì  prigioniere  in  Bo- 
logna. I  nemici  di  questa  flimiglia  ,  che 
doveva  un  giorno  signoreggiare  Bologna , 
dicevano  al  contrario  che  discendeva  da 
un  macella] o  (3). 


(i)  Cron.  i\!iscella  di  Bologna  t.  XVIII,  p.  36o. 

(2)  I  Samaritani  ,  Ghisilieri  ,  Bianchi  e  Lam- 
berlini. 

(5)  Filippo  Bentivoglio  era  infatti  bargello 
ossia  ufììciale  di  polizia  l'anno  i336  per  la  com- 
pagnia de'  macella].  Cron.  31iscella  di  Bologna 
p.  567. 
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Poco  dopo  la  cacciala  del  legato  ,  ma- 
iiifcsfossi  in  Bologna  una  sollevazione, 
il  27  aprile  del  i334,  nella  quale  le 
due  fazioni  s'  azzuffarono  sulla  piazza  , 
essendo  slati  rotti  i  Maltraversi  ,  sac- 
cheggiafe  le  case  de'  Sahbadini  ,  e  tutti 
i  capi  di  queste  grandi  famiglie  esilia- 
ti (i).  I  soli  Gozzadini  erano  stali  ec- 
cettuati da  questa  proscrizione  in  ricom- 
pensa della  parte  grandissima  che  avevano 
avuta  neir  espulsione  del  legato  (2). 

La  fazione  de'  Pepoli  ,  per  assicurarsi 
la  vittoria,  o  per  raccoglierne  i  frutti, 
procedette  ben  tosto  a  nuovi  atti  di  ri- 
gore con  Irò  i  suoi  avversar).  Tutti  i 
Ghibellini  ch'erano  stati  esiliati  coi  Lam- 
bertazzi  ,  e  che  in  seguito  erano  tornati 
a  Bologna  per  condiscendenza  del  go- 
verno ,  fuì'ono  di  nuovo  esiliati  in  nu- 
mero di  trecento  cinquantasetle  ;  i  lor© 
padri  ed  i  loro  fratelli  obbligati  a  fissare 
il  loro  domicilio  in  Ccmipagna;  e  quando 
gli  affari  li  chiamavano  in  città ,  era 
loro  vietato  d'  avvicinarsi  alla  piazza  sino 


(i)   I  conti  di  Panico  5  Beccadelli,    Sabbadini. 
Pvobaldi  e  BoaUicri. 

(2)  Cronaca  Mi  scella  di  Bologna  /?.  302. 
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a  cinquanta    braccia    sotto    pena  di  due 
mila  lira  di  niiilla  (i). 

I  Pcpoli  sì  comportavano  in  città  come 
se  già  ne  fossero  padroni.  Giacomo,  figlio 
di  Taddeo,  aveva  promesso  ad  un  prete 
suo  amico  di  procurargli  un  benefìcio 
vacante ,  ed  avendolo  chiesto  inutilmente 
al  vescovo,  in  un  impeto  di  collera  ol- 
traggiò il  prelato  cogli  schiaffi  :  il  ve- 
scovo ,  preso  un  coltello ,  ferì  il  Pepoli 
in  una  guancia.  Si  corse  alle  armi  da 
ambe  le  pa>'ti;  il  palazzo  vescovile  fu  sac- 
cheggiato ed  abbruciato;  ed  il  capo  della 
Chiesa  di  Bologna  si  sottrasse  alla  morte 
colla  fuga  (2). 

Non  pertanto  ,  la  considerazione  per- 
sonale che  si  era  acquistata  Brandaligi 
dei  Gozzadini  coli'  espulsione  del  legato, 
conservava  alcuna  indipendenza  al  par- 
tito Midtraversa  di  cui  era  capo.  L' an- 
no iSSy  Taddeo  dei  Pepoli  eccitò  con- 
tro i  Gozzadini  i  Bianchi  ,  loro  par- 
ticolari nemici  ;  e  quando  seppe  che  gli 
uni  e  gli  ali  ri  erano  armati  e  pronti  a 
baltersi ,  si  fece  innanzi  in  mezzo  a  loro 


(i)   Croìi.  iMi<:cella  di  Bologna  p.  365. 

(  ■)  11  20  agosto  i536.  Cron.  3[isc.  di  Bologna 
t.  XVIII,  p.  ò^o.  —  Math.  de  Griffon.  Mem. 
ffist,  p.  i58. 
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sulla  piazza  maggiore  offrendosi  loro  me- 
diatore. Prese  Brandaligi  per  la  mano  , 
lo  chiamò  suo  fratello  e  l' arbitro  di 
Bologna  ;  lo  ricondusse  a  casa  sua  pro- 
digandogli gli  attestati  del  suo  rispetto  e 
del  suo  attaccamento  ;  fece  deporre  le 
armi  a'  suoi  proprj  figliuoli  ^  eh'  eransi 
associati  ai  Bianchi ,  e  determinò  tutta 
la  fazione  dei  Maltraversa  a  deporre  le 
armi  ed  a  disperdersi  ;  ma  appena  si 
era  il  Pepoli  ritirato  ,  che  i  suoi  parti- 
giani ,  adunati  in  un  altro  quartiere  , 
piombarono  sopra  le  case  dei  Gozzadini , 
le  saccheggiarono,  le  bruciarono,  e  for- 
zarono Brandaligi  a  fuggire.  Dopo  ciò 
i  sediziosi  scacciarono  dalla  signoria  tutti 
i  magistrati  attaccati  al  partito  Maltra- 
versa ,  e  costrinsero  gli  altri  a  condan- 
nare aìV  esilio  i  Gozzadini  ed  i  loro 
partigiani  (i). 

I  Bolognesi  erano  entrati  nella  lega 
de' Fiorentini  e  de' Veneziani  contro  i 
signori  della  Scala ,  e  la  guerra  in  cui 
trovavansi  impegnati ,  obblig^vali  a  te- 
nere molti  cavalieri  al  loro  soldo.  Que- 
sti mercenari,  per  la  m.aggior  parte  Te- 


(i)    Il    7    luglio    i357.  Cronica    di   Bologna 
p.  374. 
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deschi ,  prefei'irano  il  servigio  di  un 
principe  a  quello  della  repubblica.  D'al- 
tra parie ,  i  tiranni  la  di  cui  potenza 
era  fondala  sulla  forza  militare  avevano 
tutti  studiata  V  arte  di  rendersi  cari  ai 
soldati.  Taddeo  dei  Pepoli  aveva  sapu- 
to guadagnarsi  coloro  che  stavano  allo- 
ra in  Bologna  ;  avevali  impegnati  per 
mezzo  di  segreti  emissari  ad  accorrere 
a  romore  sulla  piazza  il  28  agosto  iSSy, 
gridando  :  i^ùui  messer  Taddeo  dei  Pe  ■ 
poli!  ...  I  cittadini  si  ragunarono  alle 
grida  di  viva  il  popolo  ;  ma  essi  erano 
senza  capo,  ed  i  veri  repubblicani  erana 
stati  esiliati  colla  fazione  de'  Mal  traversa. 
Taddeo  incoraggiava  i  suoi  soldati ,  che 
disarmarono  la  guardia  della  signoria , 
e  senza  combattere  ,  anzi  senza  resisten- 
za ,  Taddeo  fu  introdotto  nel  pubblico 
palazzo.  I  mercenari  ,  che  gli  avevano 
aperto  l'ingresso,  lo  proclamarono  i  pri- 
mi signore  generale  di  Bologna  ;  alcuni 
giorni  dopo  le  coìnpagnie  delle  milizie, 
e  più  tardi  ancora  il  consiglio  del  po- 
polo acconsentirono  a  questa  elezione. 
Gli  amici  della  libertà  erano  afEitlo  sco- 
raggiati; e,  perduta  ogni  speranza  d'im- 
pedire lo  stabilimento  del  despotismo  , 
si  assentarono  da  queste  assemblee,  nelle 
quali  dieci  soli    cittadini    ebbero  la  fer- 


mezza,  di  diclilararsi  contro  Taddeo  dei 
Popoli  (i). 

Il  nuovo  signore  scopri  ben  tosto  ,  o 
suppose  delle  congiure  contro  di  lui  per 
esiliare,  sotto  questo  pretesto  ,  i  cittadini 
che  potevano  ancora  tenerlo  inquieto  (2). 
Cercò  poi  di  rappacificarsi  col  papa , 
che  aveva  messa  la  sua  capitale  sotto 
V  interdetto  ;  riconobbe  la  sovranità  dei 
pontefici  sopra  Bologna  ;  promise  alla 
Chiesa  un  annuo  tributo  di  otto  mila 
h're  bolognesi  ;  obbligossi  a  far  marciare 
le  sue  truppe  qualunque  volta  ne  fosse 
richiesto  dalla  corte  d'x\vignone  ,  ed  ot- 
tenne a  questi  patti  d'  essere  ammesso 
da  Benedetto  XII  in  seno  della  Chiesa, 
e  fu  riconosciuta  la  legittimità  del  suo 
potere  (3). 

La  pace  di  Venezia  fu  posteriore  a 
queste  diverse  rivoluzioni  di  Bologna. 
Questa  pace  ^  smembrando  gli  stati  di 
Mastino  della  Scala  ,  aveva  posto  il  ri- 
manente dell'  Italia  al    coperto  dalla  sua 


(i)  Cron.  Miscclla  di  Bologna  t.  XVIII,  p.  376. 
—  Matli.  de  Griffon.  Hist.  p.  161.  —  Gio,  Vil- 
lani l.  XI  5  e.  69. 

(2)  Cron,  di  Bologna  p.  37-j. 

(3)  Ghirardacci  Stor.  di  Bologna  l.  XXII  5 
t.  II  s  p.    i56   e  seguenti. 
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ambizione  ;  ma  una  casa  più  potente 
erasi  di  gik  aiTÌcchita  delie  sue  spoglie. 
I  talenti  e  le  virtù  d'  Azzo  Visconti ,  il 
(]uale  era  succeduto  in  Lombardia  alla 
preponderanza  di  Mastino ,  rendeva  la 
sua  ambizione  ancora  più  pericolosa. 
Visconti  era  in  allora  il  solo  signore 
elle  si  occupasse  del  ben  essere  de'  suoi 
popoli ,  e  che  sapesse  farsi  amare.  La 
dolcezza  della  sua  amministrazione  gli 
guadagnava  ammiratori  e  partigiani  in 
ogni  luogo  ,  ed  i  sudditi  del  tiranno  si 
felicitavano  d'  essere  da  lui  conquistati. 
Brescia  erasi  ribellata  contro  Mastino  per 
aprire  le  porte  al  signore  di  Milano;  ed 
altre  città  avevano  tentato  d'  imitarne 
l'esempio;  mail  signore  di  Verona,  fa- 
cendo la  pace  con  Azzo,  occupavasi  di 
già  della  sua  \  endetta;  e  fu  precisamente 
col  deporre  le  armi  che  suscitò  contro 
al  principe  che  lo  aveva  umiliato,  i  più 
pericolosi  nemici. 

(i338)  Noi  abbiamo  veduto  che  i  sob- 
borghi di  Vicenza  erano  stati  abbandonati 
all'armata  della  lega:  i  Tedeschi  assoldati 
prima  da  Fiorenza  e  da  Venezia,  vi  si  era- 
no accantonati  dopo  conchiusa  la  pace, 
conservandoli  come  pegno  d\ma  pretesa  in- 
dennizzazione;  onde  rifiutarono  di  sepa- 
rarsi minacciando  egualmente  Mastino  e  g!i 
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alleati  ai  di  cui  servigio  erano  stati  fin 
allora.  Il  sigoore  di  Verona ,  volendo- 
sene liberare^  pensò  di  rovesciarli  addosso 
ad  Azzo  Visconti.  Incaricò  di  quest'  af- 
fare quello  stesso  Lodrisio  Visconti  che 
aveva  due  volte  congiurato  contro  Ga- 
leazzo, e,  costretto  ad  emigrare  da  Mi- 
lano ,  e  rasi  riparato  a  Verona. 

(iSSg)  Enrico  VII,  Federico  d'Au- 
stria ,  Luigi  di  Baviera  ,  il  duca  di  Ca- 
rinzia  ed  il  re  di  Boeniia  avevano  suc- 
cessivamente condotte  in  Italia  nuove 
armate  tedesche  ,  e  ben  pochi  degli  av- 
venturieri venuti  con  loro  erano  tornati 
in  Germania:  i  sovrani  d'Italia  gli  ave- 
vano assoldati ,  promettendo  loro  ricom- 
pense maggiori  di  quelle  che  trovar  po- 
tevano nella  loro  patria.  La  prodigiosa  su- 
periori! à  che  aveva  nelle  battaglie  la  ca- 
valleria pesante,  dovevasi  molto  meno  al 
numero  che  all'  abitudine  delle  armi  :  il 
cavaliere  aveva  un  soldo  proporziouv^.to  al 
lungo  tempo  che  doveva  impiegare,  ed  ai 
pericoli  cui  doveva  soggiacere  per  im^pa- 
rare  un  tale  mestiere;  e  mentre  oggi  la  paga 
del  soldato  è  minore  di  quella  dell'ultimo 
mercena^^^o  ,  era  in  allora  maggiore  di 
quelia  del  più  esperto  e  ricco  artefice. 

I  principi  e  le  città  d'Italia  non  erano 
in  istato  di  tenere    costantemente  queste 
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truppe  al  loro  soldo;  in  tempo  di  guerra 
invllav^ano  i  niercenarj  che  avevano  mi- 
litato in  altre  armate  ,  e  li  licenziavano 
all'  epoca  della  pace.  T  Tedeschi,  arrivati 
in  TtaHa  al  .sep;u!to  de'  loro  principi,  erano 
ben  tosto  chiamati  a  servire  altre  potenze 
coir  alleltamento  di  più  larga  mercede; 
e  perchè  le  contese  degl'  Italiani  erimo 
affatto  indifferenti  a  questi  stranieri,  ven- 
devansi  sempre  al  migliore  offerente. 

Generalmente  parlando,  ai  principi  tor- 
nava meglio  d'avere  dei  Tedeschi  al  loro 
soldo  ,  che  dei  nazionali  _,  perchè  la  di- 
versità della  lingua  li  faceva  più  stra- 
nieri allo  spirito  dì  partilo,  e  meno  ac- 
cessibili agl'intrighi.  Sembrò  a  bella  prim.a 
che  le  truppe  mercenarie  avessero  pure 
altri  vantaggi.  Le  forze  degli  stati  si  pro- 
porzionarono alle  loro  ricchezze,  non  alla 
popolazione  ;  esse  s'  accrebbero  coli'  in- 
dustria e  coir  attività,  e  si  perdettero  per 
l'inerzia;  sì  risparmiò  il  sangue  de' sud- 
diti cittadini;  gli  stessi  soldati  vestirono 
im  carattere  più  umano ,  e  la  guerra  si 
trattò  con  minor  ferocia,  percliè  i  com- 
battenti erano  (juasi  lutti  compatriotti  e 
non  avevano  veruna  cagione  di  odio , 
che  gli  esacerbasse  gli  uni  contro  gli  altri. 
In  (empo  della  battaglia  si  risparmiavano 
veciprocamente  ;  dopo   la   vittoria  i  vinti 


venivano  spogliati  delle  loro  armi  e  de* 
loro  cavalli ,  e  posti  ia  lll)ertà  senza  ta- 
glia. Non  si  previde  a  principio  che  l'uso 
de' soldati  stranieri  faceva  perdere  édla 
nazione  il  carattere  militare,  e  la  privava 
dei  mezzi  di  respingere  colle  proprie  forze 
le  aggre;isioni  che  potevano  opprimerla; 
non  si  previde  che  i  mercenarj,  ne'  quali 
essa  riponeva  la  sua  confidenza,  potevano 
un  giorno  tradirla.  La  negoziazione  di 
Lodrisio  Visconti  con  quelli  che  occu- 
pavano i  sobborghi  di  Vicenza,  fece  per 
la  prima  volta  conoscere  ciò  che  doveva 
temersi  da  tali  truppe. 

Lodrisio  Visconti  giunse  presso  ai  Te- 
deschi che  occupavano  i  sobborghi  di 
Vicenza,  col  danaro  datogli  da  Mastino. 
Propose  loro,  poiché  allora  verun  sovrano 
assoldava  truppe ,  di  marciare  con  lui 
contro  Azzo  Visconti  ;  ed  in  canibio  di 
soldo  promise  loro  il  saccheggio  della 
città  e  del  territorio  di  ^vlilano.  Richiamò 
alla  loro  memoria  la  grande  compagnia 
de'  Catalani  e.l  \rragoneji  che  in  prin- 
cipio del  secolo  era  pajsa!a  in  Grecia  e 
vi  aveva  fondato  uno  slabih'mento  ,  e  li 
determinò  ad  intraprendere  la  guerra  per 
conto  loro  proprio.  I  Tedeschi  nomina- 
rono generali  Lodrisio  Visconti  ed  uno 
de'  loro  compalriotti  detto  Pi.inaldo  di  Gì- 
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\res  (i);  presero  il  filolo  di  compagnia 
di  san  Giorgio ,  ed  in  principio  di  feb- 
brajo  del  iSScj  passarono  l'Adige  per  en- 
tiare  nel  territorio  milanese.  La  compa- 
gnia quando  si  pose  in  cammino  era  nu- 
merosa di  due  mila  cinquecento  cavalli 
e  di  molta  infanteria^  e  dì  mano  in  mano 
che  andava  avanzando,  faceva  sempre  nuo- 
ve ree!  u  le. 

Azzo  Visconti  trovavasi  allora  a  letto 
tormentato  dalla  gotta ,  onde  gli  fu  forza 
di  affidare  il  comando  della  sua  armata  a 
suo  zio  Lucchino  Visconti.  Quest'armata, 
compasta  di  tre  mila  cavalli  e  di  dieci 
mila  pedoni ,  uscì  di  Milano  il  giorno 
i5  febbraio  per  andar  contro  alla  com- 
pagnia di  san  Giorgio  eh'  erasi  accam- 
pata a  Legnano  ,  e  guastava  il  territorio 
milanese. 

Lucchino  divise  la  sua  armata  in  due 
colonne,  una  delle  quali  sotto  gli  ordini 
di  Giovanni  da  Fieno  e  di  Giovanelli 
Visconti,  e  stabilì  il  suo  quartiere  a  Pa- 
rabingo;  l'altra  sotto  l'immediato  comando 
di  Lucchino  s'  accampò  a  Nerviano.  Lo- 
drisio  approfittò    di    questa    divisione  ,  e 


(i)  Corluilorum  Ilist,  da  noyit.  PaJuce  l.  YIL 
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la  nolte  del  19  al  20  fv^hbrajo  piombò 
improvvisamente  sopra  la  colunna  di  Pa- 
rabiago ,  e  la  ruppe  interamenle.  Lasciò 
allora  quattrocento  cavalli  a  Parabiago 
per  custodire  il  bottino  ed  i  prigionieri, 
ne  mandò  settecento  presso  all'Olona  per 
tagliare  la  ritirata  ai  fuggiaschi  ,  e  col 
rimanente  s'avanzò  contro  Lucchino.  La 
battaglia  si  rinnovò  con  un  furore  che 
non  erasi  da  molto  tempo  veduto  nelle 
guerre  d'Italia:  la  speranza  del  saccheg- 
gio di  Milano  animava  i  soldati  della 
compagnia;  quelli  di  Lucchino  erano  ani- 
mati dalla  difesa  di  quanto  avevano  di 
più  prezioso  contro  una  truppa  di  as- 
sassini che  non  avrebbero  usato  mode- 
ratamente della  vittoria.  Pure  i  Milanesi 
furono  vinti,  ma  dopo  una  vigorosa  difesa 
che  aveva  poco  meno  dei  vinti  indebo- 
liti anche  i  vincitori.  Lo  stesso  Lucchino 
venne  in  potere  de'  nemici.  Mentre  du- 
rava la  battaglia,  un'  altra  colonna  di  set- 
tecento cavalieri  tutti  italiani  era  uscita 
di  Milano  sotto  la  condotta  d'Ettore  da 
Panìgo ,  ed  entrata  in  Parabiago ,  aveva 
sorpresi  e  tagliati  in  pezzi  i  quattrocento 
cavalieri  lasciati  da  Lo  Ivisio  a  guardare 
il  castello ,  e  si  era  ingrossata  coi  pri- 
gionieri che  aveva  liberati.  Di  là  marciò 
verso    Nerviano ,  e  giunse  sul  canapo  di 
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battaglia  menfre  lo  truppe  di  Lucchino 
di  già  rotte  si  difendevano  ancora  debol- 
mente. Ettore  da  Panlgo  piomba  su  la 
compagnia  rifinita  dalla  fatica  di  due 
battaglie  e  disordinata  dolla  caccia  data 
al  vinti,  fa  un  orribile  macello  di  questi 
avventurieri  ;  libera  Lacchino  e  fa  Lo- 
drisio  prigioniero. 

In  una  sola  giornata  la  compagnia  ave- 
va ottenute  due  vittorie,  e  due  ne  aveva 
pure  otienute  il  conte  da  Panlgo  suo  av- 
versario. Questi  ricondusse  allora  le  vit- 
toriose sue  truppe  verso  Milano.  Al  pas- 
saggio dell'  Olona  incontrò  il  capitano 
tedesco  Malerba  che  da  Lodrisio  era  slato 
posto  alla  custodia  di  quel  fiume  per  ta- 
gliare la  ritirata  ai  fuggitivi.  Fu  anche 
questi  disfatto  dopo  un  ostinato  combat- 
timento che  fu  il  quinto  di  questo  giorno 
e  pose  iìne  alla  baKaglia  di  Parabiago 
distruggendo  la  compagnia  di  san  Giorgio. 
Questa  rapida  campagna,  terminata  in  me- 
no di  venti  giorni ,  richiamò  a  se  gli 
sguardi  di  tutla  l'Italia:  l'incredibile  ac- 
canimento con  cui  aveano  cond)attuto  i 
mercenarj  in  quest'  occasione,  nella  quale 
por!  a  vano  le  armi  contro  l'intera  società, 
ispirava  tanto  maggiore  spavento,  in  quanto 
che  si  paragonava  alla  mollezza  con  cui 
sostenevano  le  altre  guerre.  La  spedizio- 
ne di  Parab!a2;o  disvelò  il  loro  segi'eto. 
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SI  osservò  che  le  loro  ordinarie  batta- 
glie non  erano  che  un  trastalìo  nel  quale 
cercavano  di  guadagnare  la  paga  col 
minor  sangue  e  fatica  possibile;  ma  che 
non  facevan  uso  di  tutte  le  loro  forze  , 
che  quando  le  destinavano  alla  sovver- 
sione dell'  ordine  sociale.  Più  di  quattro 
mila  cavalieri  delle  due  armate  erano 
rimasti  sul  campo  di  battaglia  (i):  assai 
maggiori  erano  i  morti  dell'  infanteria. 
I  soli  Milanesi  avevano  perduti  più  di 
cinquecento  cavalieri  e  di  tre  mila  fan- 
ti (2).  Lodrisio  Visconti  ed  i  due  suoi 
figliuoli  furono  ch'usi  nelle  prigioni  di 
Milano.  Si  rimandarono  senza  taglia  gli 
altri  prigionieri  dopo  aver  loro  tolti  i  ca- 
valli e  le  armi  e  avuta  da  loi-o  la  promessa 
che  più  non  servirebbero  contro  i  Viscon- 
ti. Non  si  sarebbero  potuti  ritenere  senza 
condannarli  ad  una  perpetua  prigionia  , 
perchè  veruna  potenza  sarebbesi  curata 
di  comperare  la  loro  libertà  (3). 

Sebbene  la  guerra  di  Parabiago  to- 
gliesse al  Visconti  alcune  mìgliaja  di  sol- 


(i)  Cortusior.  Hist.  l.  VII  ^  e.  20. 

(2)  Gio.  Villani  l.  XI  j  e.  96. 

(3)  Chron.  Modoet.  /.  IV  ,  e.  2.  —  Galvan. 
Flemma  Opuscula  t.  XII  ^  p.  1022.  —  litoV' 
Fìsiol.  Ann.  r.  XI  ,  p.  475. 
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dati,  aveva  non  pertanto  accrescìala  la  sua 
riputazione  e  la  sua  potenza.  Era  a  quest'e- 
poca sovrano  di  dieci  città  lombarde  pri- 
ma indipendenti  (i),  senza  contare  Pavia 
di  cui  ne  divideva  il  dominio  colla  casa 
Beccaria.  (Cercava  occasione  d'acquistare 
qualche  diritto  in  Toscana,  onde  aprirvi 
una  nuova  carriera  alle  sue  pratiche  ed 
alla  sua  ambizione  ;  ne  dovette  aspettar- 
ne lungo  tempo  1'  occasione  :  sua  madre 
Beatrice  d'Este  aveva  avuto  dal  suo  primo 
marito  ,  il  giudice  Nino  di  Gallura,  una 
unica  figliuola  detta  Giovanna  ,  sorella 
uterina  d'i^zzo  Visconti;  la  quale  mori 
ed  era  l' ultima  erede  dei  Visconti  di 
Pisa,  signori  di  una  parte  della  Sardegna. 
Azzo  presentossi  subito  per  raccogliere 
l'eredità  di  quest' illustre  famiglia;  chiese 
ed  ottenne  la  ciifalinanza  pisana,  entrò 
in  possesso  dei  beni  di  sua  soi  ella,  e  per  far 
comprendere  che  le  sue  pretensioni  sten- 
devansi  altresì  sul  terzo  della  Sardegna, 
che  gli  Arragonesi  avevano  tolta  ai  giu- 
dici di  Gallura ,  inquartò  i  suoi  stemmi 
coi  loro  (2).   I  Pisani    desideravano    ar- 


(1)  'Milano,  Como,  Vercelli  ,  Lodi  ,  Piucriiza, 
Crcmoni,  Borgo  san    Doiiiniio,  ]jei<^  ino  e   Brescia, 

(i)  Galvan.  de  la  tintinna  Ojjusc,  de  GesCìs 
J^icccomilum  /.  Xll;  e.   1028, 
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dentemente    la    sua    alleanza  ,  e  le    loro 
forze  riunite    avrebbero    potuto    togliere 
agli  Arragonesi  quest'  isola,  sulla  quale  i 
Pisani    avevano    così    giusti    diritti ,     ed 
il    di    cui  possesso    era    tanto  necessario 
alla  sua  potenza  marittima.  Ma  Azzo  Vi- 
sconti fu  colpito  dalla  morte    nel  colmo 
delle  sue  prosperità  e  de'  suoi  vasti  pro- 
getti. Spirò  il  i6  agosto  del   iSSg    nella 
fresca  età  di  Sj  anni  (i);  e  perchè  non 
lasciava  figliuoli  masclii  ,  i  suoi  due  zii, 
Giovanni,  vescovo  di  Novara,  e  Lucchino, 
ambedue  figliuoli  di  Malteo,  furono  dal- 
l'elezione della  nobiltà  e  del  popolo  chia- 
mati insieme  alla  sovranità  di  Milano  (2). 
Il  primo  rassegnò  ben  tosto  al  fratello  la 
parte  della  sua  signoria  ,   per    sollecitare 
l'investitura  del  vacante  arcivescovado  di 
Milano  ,  che  ottenne    dalla    corte  d'Avi- 
gnone contro  il  pagamento  di  cinquanta 
mila  fiorini  ,  e  la  riserva    di    dieci  mila 
fiorini  di  rendita  (3). 

Fu  pure  quest'anno  memorabile  per 
una  importante  rivoluzione  nella  repub- 
blica di  Genova.  Dopo  liberata    dall'  as- 


(i)  Gìo.  Villani  l.  XI  ,  e.  100. 
(2)   Galv.  de  la  Flam.  Opusc.  p,  io3». 
(3)  Gìo.  rillanil  XI,  e.   100. 
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sedio,  ci  siainj  limitati,  rispetto  a  (jaesta 
città,  d'indicare  sonitnariamente  gli  av- 
venimenti delle  guerra  civile  che  lace- 
ravano questa  repubblica  :  indebolita  da 
continue  zuffe  ^  non  impiegava  nelle  sue 
guerre  intestine  tali  ibrze  che  richiamar 
potessero  V  attenzione  dell'  Italia.  Ma  le 
nuove  fazioni,  che  si  manifestarono  nel 
presente  anno,  meritano  di  essere  più 
circostanziatamente  descritte,  poiché  pro- 
dussero nel  governo  della  repubblica  un 
durevole  cambiamento,  che  forma  epoca 
nella  sua  storia. 

Era  questo  il  tempo  in  cui  Filippo  di 
Valois  sosteneva  contro  gì'  Inglesi  una 
ruinosa  guerra.  L'anno  i338  aveva  prese 
al  suo  servigio  venti  galere  armate  dai 
Guelfi  di  Monaco  e  venti  armate  dai  Ghi- 
bellini genovesi.  Queste  quaranta  galere 
passarono  in  Francia  sotto  il  comando 
d'Antonio  J3oria.  I  marinai  genovesi  dopo 
un  anno  di  servigio  lagnaronsi  che  cjtie- 
sto  ammiraglio  loro  non  pagasse  l'intero 
soldo.  In  una  sedizione,  eh'  ebbe  luogo 
sopra  le  galere,  furono  scacciati  il  Doria 
ed  i  suoi  cnpilani ,  ed  I  marinai  nomi- 
narono altri  ufficiali  (i).  Il  re  di  Francia 


(i)   Georg.   Stellac    Ann,    Genuens.    t.    XVII  . 
p.   1071. 
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SI  dichiarò  a  favore  deirammiraglio;  fece 
porre  in  prigione  Pietro  Capurro  di  Val- 
taggio  risguardato  quale  capo  dei  sedi- 
ziosi e  quindici  suoi  compagni.  La  su- 
bordinazione si  ristabilì  sulla  flotta ,  ma 
fu  abbandonala  da  moltissimi  marinai,  che 
tornarono  alia  loro  patria  lagnandosi 
deir  ammiraglio. 

Al  loro  arrivo  questi  uomini  inquieti 
trovarono  molti  concittadini  mal  disposti 
contro  gli  Spinola,  i  Doria,  i  Fieschi  ed 
i  Grimaldi.  Da  oltre  sessant'  anni  queste 
quattro  grandi  famiglie  avevano  scossa 
la  repubblica  colle  loro  rivalità.  A  vi- 
cenda vittoriose  o  fuggitive,  avevano  a  vi- 
cenda oppressi  gli  altri  nobili  ed  il  po- 
polo. Sembrava  che  aspirassero  ad  assog- 
gettare Genova  ad  una  oligarchia  eredi- 
taria; attribuivansi  tutte  le  fimzinni  ono- 
revoli sia  nella  capitale  ,  sia  nelle  città 
e  castelli  che  ne  dipendevano,  come  nelle 
flotte  e  nelle  armate.  Gli  abitanti  di  Val- 
taggio  presero  i  primi  le  armi  per  di- 
fendere o  vendicare  il  loro  compatriota 
Pietro  Capurro  ,  capo  de'  sediziosi  della 
flotta.  Il  loro  esempio  fu  seguito  dagli 
abitanti  delle  valli  della  Polsevera  e  di 
Bisagno  ed  in  ultimo  dai  cittadini  di  Sa- 
vona ;  nella  quale  città  i  sediziosi  si  adu- 
narono nella  chiesa    di    san    Domenico  , 
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ove  uno  de'  loro  capi,  salito  sulla  cattedra 
dei  predicatori  ,  e  richiamando  alla  mr- 
inoria  de'  suoi  uditori  le  ingiurie  e  l'or- 
goglio della  nobiltà,  gli  eccitò    a    scuo- 
tere il  giogo  di  que^t'  ordine,  ed  a  ven- 
dicarsi.   «L'arroganza   de' nobili  è  tanto 
))  grande,  egli  disse,  che  sdegnansi  per- 
«  fino    che    il    popolo     riclami    i    diritti 
))  guarentiti  dalle    leggi.    Colui    che  alza 
ì)  gli  occhi  sopra  di  loro,  e  che  ricordan- 
»  dosi  d'essere  Genovese  osa  invocare  la 
»  h berta,  viene  strascinato  in  prigione  o 
))  punito  di  morte  come   un  ribelle.  Chi 
5)  dobbiamo  però  accusare  di  una  cosi  in- 
»  gluriosa    oppressione?  La    nobiltà   che 
))  l'impone,  o  noi  che  la  soffriamo?  La 
»  nobiltà   prima    di    tutto    nulla    fece   di 
»  nuovo,  nulla  che  non  sia  conforme  alla 
»  sua  natura  :    ma    noi    con  ima  vereo- 
))  gnosa    viltà  ,    con    una    imperdonabile 
))  debolezza,  noi  non  impieghiamo  in  no- 
))  stra  difesa  le  armi    che    d'ogni  tempo 
))  sono  state  riservate  al  popolo.    Non   lo 
))  sappiamo  noi  forse  ,  che  agli   oppressi 
»  non  rimane  che  una    risorsa  ,     la  sol- 
»  levazione?  E  che  in  questa  sola  trovano 
))  la  guarenzia  dei  loro  diritti  ?  Speriamo 
))  noi  forse  che  un  giudizio,  o  procedure 
»  giudiziali  ne  ridonino  i  nostri  privilegi? 
»  Ch(^  potremmo  noi  sperare  dai  consigli 
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»  composti  di  soli  nobili ,  da  tribunali 
))  creati  da  loro  ,  da  giuristi  che  sviano 
)3  con  tutti  i  sutterfugi  della  cavillazione? 
»  Il  popolo  ha  egli  un  mezzo  regolare 
»  d'  ottenere  giustizia  quando  la  domanda 
»  contro  i  suoi  magistrati  ?  Può  egli  in- 
»  vocare  in  suo  soccorso  V  ordine  sociale, 
»  quando  questo  istesso  ordine  sociale  è 
»  corrotto  ?  Non  temete,  cittadini,  i  giù- 
))  dizj  dei  tribunali  venduti  ai  vostri  ne- 
))  mici,  l'obbrobrio  di  cui  vorrebbero 
»  vedervi  coperti,  o  i  supplicj  di  cui  vi 
»  minacciano  ;  non  temete  i  nomi  di  ri- 
«  belli  e  di  sediziosi  di  cui  vi  caricano; 
»  voi  conoscete  i  vostri  diritti  ,  le  leggi 
))  che  devono  proteggervi,  e  eh'  essi  vio- 
»  lano  senza  pudore;  voi  le  a\ete  tutte 
»  scolpite  nella  vostra  memoria  ;  queste 
»  medesime  leggi  si  sono  fatte  delle  vo- 
»  stre  braccia  l'ultima  guarenzia  (i)- ^> 

Gli  abitanti  di  Savona,  riscaldati  da  que- 
sto discorso ,  assediano  il  pretorio ,  ove 
Odoardo  Doria  governatore  della  città 
erasi  rifugiato  coi  magistrati  e  con  pochi 
gentiluomini.  Dopo  averli  costretti  ad  ar- 
rendersi ,  li  rinchiusero  nella  fortezza  di 
santa    Maria  ;    nominarono    capitani    del 


(i)    Uberiì  Folietae  Genuens,  Hist,  l  YH. 


popolo  due  plebei,  e  formarono  loro  un 
consiglio  di  venti  marinai.  Marciarono 
in  appresso  contro  Genova,  ove  tutto  era 
disposto  per  un'  eguale  rivoluzione  che 
non  tardò  a  scoppiare.  La  repubblica  era 
governata  da  due  capitani  di  parte  ghi- 
bellina, un  Doria  ed  uno  Spinola,  i  (juali 
avevano  spogliato  il  popolo  dell'  elezione 
del  suo  Abate  ,  magistrato  che  come  i 
tribuni  di  Roma  era  specialmente  in- 
caricato della  protezione  e  della  difesa 
de'  plebei.  1  malcontenti  di  Genova,  tosto 
che  videro  arrivare  in  loro  soccorso  gli 
ammulinati  di  Savona,  domandarono  che 
fosse  loro  restituito  il  diritto  d'  eleggere 
il  magistrato  del  popolo  ;  ed  il  governo 
riconobbe  la  giustizia  di  questa  domanda. 
Venti  plebei  scelti  dai  loro  concittadini 
per  l'elezione  dell'Abate  adunaronsi  in 
pretorio  il  28  settembre  del  iSSg  (i)-  I 
capitani ,  i  nobili  ed  il  popolo  riuniti 
intorno  a  loro  ne  aspettavano  la  deci- 
sione ;  quando  un  uomo  oscuro  ,  alzando 
la  voce ,  propose  di  nominare  alla  va- 
cante piazza  Simone  Boccanigra,  uomo 
attivo  e  pieno  d'esperienza,  che  a  somma 
prudenza  univa  un  coraggio  a  tutte  pro- 


(i)  Georgii  Stellae  Annal.  Gen,  p.  1072. 
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ve ,  e  che  sempre  aveva  proletti  i  plebei 
sebbene  appartenente  ad  una  delle  più 
antiche  famiglie  della  nobiltà.  Questo 
nome  venne  ripetuto  con  entusiasmo  ; 
il  popolo  unendo  la  sua  voce  a  quella 
degli  elettori  proclama  il  nuovo  Abate 
che  malgrado  la  sua  resistenza  fu  co- 
stretto a  sedersi  tra  i  due  capitani  del 
popolo  ,  e  gli  fu  posta  in  mano  la  spa- 
da del  comando. 

Quando  Boccanigra  potè  ottenere  un 
istante  di  silenzio  ,  disse  :  «  Io  sento  , 
))  cittadini,  tutta  la  riconoscenza  ch'io 
))  debbo  a  tanto  zelo ,  a  tanta  benevo- 
»  lenza;  ma  il  titolo  che  voi  mi  date, 
»  non  era  ancora  entrato  nella  mia  fa- 
))  miglia  ,  ed  io  non  voglio  essere  il 
))  primo  ad  introdurvelo.  Accordate  dun- 
»  que,  vi  prego,  quest'onore  ad  alcun 
»  altro  cui  meglio  che  a  me  si  conven- 
yj  ga  (i).  ))  I  cittadini  sentirono  allora 
che  il  titolo  di  Abate  del  popolo  non 
poteva  appartenere  che  ad  un  plebeo , 
e  che  Boccanigra ,  che  contava  un  capi- 


(i)  Georg,  Slellae  Ann.  Genuens.  p.  io-3.— 
Ann.  31edioL  t.  XVI,  e.  ii.  Quest'ultimo  non 
è,  a  dir  vero,  che  un  miserabile  plagiario  che  qui 
copia  verbalmente  lo  Stella,  come  in  altri  luo- 
ghi. Gah.  Fiamma  e  Azaria. 
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inno  del  popolo  tra  i  suoi  antenati , 
non  poteva  ,  senza  far  loro  torlo ,  ac- 
cettare una  così  diversa  magistratura  (i). 
«  Siale  dunque  nostro  signore,  nostro 
»  doge  ,  gridarono  essi  ;  ma  siete  voi  , 
»  voi  solo  che  vogliamo  riconoscere  per 
»  nostro  protettore.  »  I  medesimi  capi- 
tani del  popolo  ,  temendo  che  la  rivolu- 
zione si  rendesse  più  feroce ,  supplica- 
rono Boccanigra  ad  accettare  la  sua  ele- 
zione ;  e  perchè  il  titolo  di  doge,  che 
per  accidente  eragli  stato  offerto,  ricor- 
dava il  doge  di  Venezia ,  capo  d' uno 
stato  libero  simile  a  Genova  ,  la  nuova 
costituzione ,  stabilita  in  mezzo  ai  cla- 
mori popolari  ,  rimase  libera  e  repub- 
blicana :  Boccanigra  ebbe  un  consiglio 
popolare  ,  e  la  sua  autorità  venne  limi- 
tata dai  poteri  che  si  riservò  la  na- 
zione (2). 

Boccanigra  nel  corso  de'  cinque  anni 
che  tenne  1'  affidatogli  potere  ,  ne  usò 
gloriosamente  :     con    mano    vigorosa    re- 


([)  Un  Guglielmo  Boccanigra  aveva  il  primo, 
del  1267,  pollato  il  titolo  di  capitano  del  po- 
polo ,-  e  come  Simone  era  stato  eletto  dalla  fa- 
zione democratica.  Vcggasi  nel  tomo  III  5  il 
cap.  20. 

(->)  Georgii  Stellae  Annal.  Gcn.  p.  1074 
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presse  gli  eccessi  cui  il  popolo  si  ab- 
bandonava ne'  primi  istanti  della  rivolu- 
zione ;  trasse  di  mano  ai  sediziosi  Re- 
bella Grimaldi  ,  sebbene  suo  particolare 
nemico  ;  contenne  il  marchese  del  Car- 
retto e  gli  altri  feudatarj  che  commet- 
tevano frequenti  ladronecci  in  vicinanza 
de'  loro  feudi  ;  assoggettò  ai  magistrati 
della  repubblica  le  fortezze  tutte  ed  i 
castelli  delle  due  riviere  ,  tranne  Mona- 
co ,  difeso  dai  Grimaldi  ,  e  Ventimiglia 
in  cui  si  erano  uniti  i  capi  delle  quattro 
grandi  famiglie  (i).  E  la  sua  ammini- 
strazione fu  pure  illustrata  da  alcune 
vittorie  ottenute  dalle  flotte  della  repub- 
blica sui  Turchi  nel  mar  nero  ,  sui 
Tartari  presso  Gaffa ,  ed  in  Ispagna  sui 
INIori  (2). 

Peraltro  dovette  lottare  incessantemente 
contro  gì'  intrighi  delle  quattro  potenti 
f  imiglie  escluse  dal  governo  ;  le  quali 
avevano  dimenticate  le  vicendevoli  ni- 
mistà ed  i  nomi  di  Guelfi  e  di  Ghi- 
bellini^ che  le  tennero  tanti  anni  divise, 
per  collegarsi  contro  di  lui  ;  ed  unitesi 
in  Venti  miglia   mossero    guerra    alla  re- 


(1)  Ubertus  Folieta  Genuens,  Hist.  l.  VII. 

(2)  Ivi.  —  Georgii  Stelle^  An.  Gen.  p.   iOj6. 
Tom.    V.  14 


pubblica  ed  al  suo  capo  (i).  V'edremo 
altrove  il  Boccanigra  ,  stanco  di  così 
lunga  guerra  ,  deporre  spontaneamente 
il  comando  ,  e  lasciare  in  altrui  mano 
la  cura  di  proteggere  il  popolo  contro 
la  Robikà. 

E  per  tal  modo  gli  slati  d' Italia  o 
monarchici  o  repubblicani  andavano  per- 
dendo per  le  interne  loro  convulsioni  i 
vantaggi  dell'  ordine  sociale  ;  verun  ri- 
poso compensava  sotto  il  governo  dei 
prìncipi  la  perdita  della  libertà  ;  nelle 
repubbliche  veruna  stabile  amministra- 
zione rassicurava  dai  timori  d'  un  tem- 
pestoso avvenire.  Ogni  anno  un'improv- 
visa rivoluzione  precipitava  dal  suo  trono 
un  principe  italiano ,  o  in  una  città 
libera  privava  un  partito  dell'  óiutorità 
che  godeva.  Masnadieri  riuniti  in  rego- 
lari corpi  d'  armata  movevano  guerra 
ai  sovrani ,  e  ne  minacciavano  1'  esisten- 
za ;  avventurieri  ,  scesi  in  Italia  dalla 
Francia  e  dalla  Germania^  innalzavano 
rapidamente  grandiosi  edificj  di  nuovi 
potentati  che  venivano  rapidamente  di- 
strutti. Siamo  perciò  costretti  di  presen- 
tare ai   nostri    lettori ,    come    sopra  una 


(i)   liberti  Folktatce  Gcn.  Ilcst.  l.  VII. 
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mobile  scena  ,  nuovi  stati  e  nuovi  perso- 
naggi che  si  premono  e  incalzano  e  di- 
si ruggono  gli  uni  gli  altri  ,  senza  dar 
tempo  di  fissare  sopra  di  loro  Io  sguar- 
do. Non  è  da  dubitarsi  che  i  popoli 
soffrissero  per  questa  instabih'tà  d' istitu- 
zioni,  ma  i  loro  patimenti  ci  pajono 
ancora  più  grandi  di  quel  che  lo  fos- 
sero realmente,  perchè  nella  narrazione 
storica  gli  avvenimenti  lontani  si  vanno 
gli  uni  sugli  altri  ammucchiando.  Era 
r  Itah'a  più  tosto  agitata  che  infelice  ;  q 
lo  sforzo  energico  e  costante  di  tutti  i 
cittadini  rialzava  la  fortuna  nazionale  ab- 
l)attuta  da  ogni  pubblica  calamità  :  la 
piccolezza  degli  stati  favoreggiava  la  fuga 
de'  proscritti ,  cui  prestava  facile  asilo 
la  gelosia  de'  sovrani  ,  e  conforto  nel 
loro  esilio  la  speranza  di  non  lontana 
vendetta.  Ouell'  attività  di  spirito ,  quella 
energia  di  carattere  ,  quella  fermezza  di 
volontà ,  di  cui  i  moderni  tempi  non  ci 
offrono  verun  esempio  ,  erano  per  l' in- 
tera popolazione  il  risultato  d'  una  vita 
agitata.  L'uomo  non  può  giungere  alla 
grandezza ,  cui  fu  destinato  dalla  divini- 
tà, finche  ogni  individuo  non  si  risguarda 
come  un  essere  indipendente  ,  e  cr;n:ie 
una  potenza  isolata  rimpetto  agli  altri. 
Guasto    è    r  ordine    sociale    e  degradata 
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Fumana  natura,  quando  ogni  uomo  cessa 
d'  essere  lo  scopo  della  sua  propria  esi- 
stenza ,  e  non  è  che  un  mezzo  impiegato 
dal  sovrano  per  soddisfare  alla  propria 
ambizione. 

Passioni  più  violenti  di  quelle  della 
presente  età  strascinavano  gli  uomini  nei 
pubblici  affari  :  ma  al  potere  politico 
non  andava  congiunta  molta  celebrità  ; 
e  'nelP  agitamento  d'  una  vita  tanto  at- 
tiva, più  che  la  vanità,  era  soddisfatta 
r  ajiibizione.  Il  magistrato  d'  una  repub- 
blica ,  il  ministro  d'  un  principe  appena 
potevano  sperare  di  rendersi  noti  a  tutta 
r  Italia;  e  un  nome  che  fosse  noto  a  tutta 
Europa,  non  poteva  acquistarsi  che  colla 
superiorità  dell'  ingegno.  La  considera- 
zione era  la  ricompensa  accordata  ad  una 
vita  consacrata  al  ben  pubblico  ;  la  glo- 
ria si  acquistava  soltanto  colle  lettere;  e 
quesla  divisione  riusciva  egualmente  utile 
air  amministrazione  ed  alla  scienza.  La 
piccolezza  degli  slati  tanto  favorevole  alla 
indipendenza ,  diminuendo  alquanto  il 
lustro  de'  principi,  dava  ai  sommi  ingegni 
un  rango  superiore  a  quello  de'  sovrani. 

Era  infatti  convenevole  cosa  che  a  colo- 
ro, i  quali  consacravano  allo  studio  que' 
talenti  che  avrebbero  potuto  procurar  loro 
le  principali  cariche  ed  il  supremo  potere 
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dello  stato,  si  accordassero  le  più  onorevoli 

ricompense.  La  lingua  era  appena  formata, 
ed  il  capo  d'opera  di  Dante  faceva  soltanto 
conoscere  quel  che  poleva  diventare.  Non 
erano  per  anco  stabilmente  fissati  i  con- 
fini tra  r  italiano  ed  il  latino  idioma  ;  il 
primo  non  aveva  ancora  la  sua  gram- 
matica ,  ed  ancora  incerto  ne  era  il  ca- 
rattere. Il  Villani,  il  Boccaccio  e  Franco 
Sacchetti  formarono  la  prosa  ^  e  lascia- 
rono eccellenti  esemplari  d'  eleganza,  di 
chiarezza ,  d'  ingenuità  e  di  gusto  ,  che 
i  susseguenti  secoli  non  superarono.  Gino 
da  Pistoja  ,  Cecco  d'Ascoli ,  Petrarca  , 
Zanoblo  Strada  crearono ,  o  perfeziona- 
rono la  poesia  lirica;  facendo  a  vicenda 
parlare  ne' loro  versi  l'amore^  la  reli- 
gione ,  P  immaginazione  e  1'  entusiasmo  ; 
fissarono  per  l'Italiano  il  linguaggio  poe- 
tico,  quel  linguaggio  pittorico,  ove  non 
sono  ammessi  vocaboli  che  non  presen- 
tino alcuna  immagine.  L'antichità  era  mal 
conosciuta,  e  su  la  terra  la  più  doviziosa 
d'  ogni  altra  per  antiche  memorie,  il  po- 
polo poleva  appena  approfittare  dell'espe- 
rienza de'  passati  secoli.  Ma  Albertino 
Mussato ,  Ferreto  Vicentino  e  Giovanni 
da  Cermenate  mostrarono  come  doveva 
studiarsi  la  lingua  de'  Romani  per  pos- 
sederla come  se  fosse  la  propria.  Cola  da 
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Rienzo ,  Petrarca  e  Boccaccio  insegna- 
rono il  modo  di  cercare  lo  spirito  del- 
l'antichità  ne' suoi  monumenti  e  ne' suoi 
scrittori  ,  di  spiegar  gli  uni  col  soc- 
corso degli  altri,  riunendo  in  un  solo 
corpo  le  parti  slaccale  dell'  erudizione 
classica.  Giovanni  Calderino  e  Giovanni 
Andrea  consacrarono  un'erudizione  dello 
stesso  genere  nclT  interpretazione  delle 
leggi  civili  e  canoniche;  Giovanni  Gian- 
duno  e  Marsiglio  ni  Padova  rischiararono 
coi  lumi  della  filosofia  i  rapporti  che  esi-, 
stono  tra  l'autorità  civile  e  l'autorità  re- 
ligiosa; la  medicina,  la  fisica,  le  scienze 
naturali  cominciarono  in  pari  tempo  ad 
uscire  dalle  tenebre  che  le  avevano  affatto 
ricoperte.  Lo  zelo  dei  discepoli  era  più 
caldo  di  quello  de'  maestri  :  ogni  città 
voleva  avere  un'  università ,  per  leggere 
nella  quale  chiamava  gli  uomini  più  fa- 
mosi per  dottrina,  cercando  colle  ricom- 
pense e  cogli  onori,  che  loro  accordava, 
di  soverchiare  le  città  vicine.  A  fronte 
di  tanti  studi  pubblici,  nella  sola  Bologna 
contavansi  dieci  mila  scolari  che  udivano 
le  lezioni  de'  più  illustri  professori.  In 
altro  tempo  non  eransi  giammai  con  tanta 
passione  coltivale  le  scienze  e  le  lettere; 
al  merito  letterario  non  era  mai  stata  ac- 
cordata cosi  larga  ricompensa  di  gloria. 
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ne  così    magnifici  trionfi  ai    poeti  ed  ai 
filosofi. 

Tra  i  sommi  ingegni,  che  illustrarono 
il  quattordicesimo  secolo  ,  parve  che  il 
Petrarca  fosse  scelto  dai  suoi  contempo- 
l-aneì  per  ricevere  in  nome  di  tutti  i 
poeti  e  di  tutti  i  dotti  la  più  luminosa 
ricompensa  che  sia  mai  stata  accordata 
al  merito  letterario.  Nel  2S  agosto  del  1840 
ricevette  una  lettera  dal  senato  di  Roma, 
che  lo  invilava  in  quella  capitale  del 
mondo_,  per  ricevervi  in  Campidoglio  la 
corona  d'alloro  ,  che  ne'  tempi  della  ro- 
mana grandezza  accordavasi  talvolta  ai 
poeti  in  occasione  de'  giuochi  capitolini. 
La  sera  dello  stesso  giorno  ebbe  Petrarca 
una  seconda  lettera  da  Roberto  de'  Bardi 
Fiorentino,  cancelliere  dell'università  di 
Parigi,  in  allora  la  più  celebre  dell'Euro- 
pa,  che  in  nome  della  medesima  lo  in- 
vitava colle  più  lusinghiere  espressioni  a 
Parigi  per  esservi  egualmente  coronato 
d'alloro.  Francesco  Petrarca  aveva  in  al- 
lora trentasei  anni,  e  vivea  nel  suo  tran- 
quillo ritiro  di  Valchiusa  ,  presso  Avi- 
gnone ,  quando  le  due  più  grandi  città^ 
del  mondo  sembravano  disputarsi  l'onore 
di  preparargli  un  trionfo  (r). 

(2)  Memorie  per  la  vila  del  Petrarca  delVah» 
de  Sade  t.  l ,  l  U  ,  v,  k'xQ, 
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Petrarca,  per  la  sua  coionazione,  di- 
ventò un  personaggio  affatto  degno  di 
storia:  e  fu  cosi  altamente  collocalo  nel- 
r  opinione  del  suo  secolo  ,  che  da  qui 
innanzi  lo  vedremo  pronunciare  i  suoi 
oracoli  sulla  politica  ^  sulla  letteratura  ; 
giudicare  i  pontefici  e  gl'imperatori,  ed 
ottenere  un  rispetto  talvolta  esagerato 
da  que'  medesimi  eh'  egli  condannava. 
Notabile  fu  1'  influenza  di  tanta  gloria 
sopra  un  carattere  pieno  di  vanità  :  Pe- 
trarca non  cessò  mai  nella  sua  carriera 
politica  di  essere  un  trovatore  ;  e  tutti  i 
tirajiiii  d'Italia,  lusingando  il  suo  amor 
proprio  y  ottennero  da  lui  ricompensa 
di  bassa  adulazione.  Alcuni  lo  impe- 
gnarono in  azioni  contrarie  a'  suoi  prin- 
cipi ^^  ^  ^^^^^^  doveri  come  cittadino 
di  Fiorenza  e  come  Guelfo  (*).  Anche 
il  suo  merito  letterario  medesimo  può 
essere  attaccato.  Molti  critici  accusarono 
le  sue  poesie  di  ricercatezza  e  di  affet- 
tazione; molti  osservarono  che  nelle  sue 
lettere  ed  altre  opere  latine  traspare  una 

(*)  Petrarca  non  era  di  nulla  debitore  alla 
^ua  patria  ,  da  cui  visse  sempre  in  esilio  e  che 
solo  assai  tardi  gli  mandò  Giovanni  Boccaccio 
col  decreto  del  suo  richiamo.  Desiderò  la  libertà 
d'Italia,  ma  non  prese  alcuna  parte  ben  decisa 
ne  pel  partito  guelfo  ,  nò  pel  ghibellino. 
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stentata  vanità,  mentre  in  mezzo  ai  con- 
tinui sforzi  che  fa  1'  autore  per  compa- 
rire eloquente  ,  non  sanno  ove  trovare 
i  suoi  veri  sentimenti  e  pensieri  ;  per 
ultimo  molti  lo  accusano  in  particolare 
d'  avere  guasto  il  gusto  della  sua  nazio- 
ne ,  ritraendo  gl'Italiani  dal  cercare  il 
vero  bello  per  farli  tener  dietro  a  futili 
gentilezze,  ad  apparenti  bellezze.  Ma  per 
altro  costoro  devono  confessare  che  Pe- 
trarca fu  dotato  di  talenti  tali  ,  di  un 
tal  genio,  di  cui  non  possono  forse  por- 
tar essi  giudizio  ;  imperciocché  non  è 
possibile  di  riscuotere  l'ammirazione  d'un 
intero  secolo ,  ne  di  trasmettere  il  pro- 
prio nome  alle  più  remote  nazioni ,  e 
di  generazione  in  generazione  alla  po- 
sterità, se  tali  veri  o  supposti  difetti  non 
vengono  largamente  compensati  da  una 
vera  grandezza  degna  di  una  gloria  così 
universale  e  durevole. 

Era  Petrarca  figlio  di  ser  Petracco 
dell' Ancisa,  notajo  fiorentino,  originaria 
del  castello  dell'Ancisa  posto  sulla  strada 
d'  Arezzo,  quattordici  miglia  lontano  da 
Firenze.  Ser  Petracco  era  notajo  delle 
riformagioni  (i)   quando    furono    esiliati 


(i)  Così  cbiamavasi  1'  archivista    delle    delibe- 
razioni della  signoria. 

14* 
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i  Bianchi  di  Fiicnze.  Bandito  con  Dan- 
te del  i3o2  ,  si  stabili  in  Arezzo  ,  ove 
nacque  Petrarca  nella  notle  del  19  al 
20  luglio  del  1804  quasi  all'  epoca  del 
mal  diretto  tentativo  fatto  dai  Bianchi 
sotto  la  condotta  di  Baschiera  dei  To- 
singhi ,  per  rientrare  in  Firenze  (i). 

Il  nome  di  Petrarca  dato  al  poeta  to- 
scano non  è  che  il  nome  del  padre  al- 
quanto alterato  ,  Pelracco  ,  ossia  Pietro. 
Pare  che  questa  famiglia  non  avesse  an- 
cora nome  proprio,  come  di  que' fempi 
non  lo  avevano  ancora  molte  famiglie 
della  plebe.  Peirerca  incominciò  di  otto 
anni  a  studiare  in  Pisa  la  graliiiualica  ; 
di  dove,  perdula  ogni  speranza  di  rien- 
trare in  patria  ,  suo  padre  lo  trasportò 
con  tutta  la  famiglia  in  Avignone  allor- 
ché morì  Enrico  VII.  Avignone ,  diven- 
tata residenza  dei  papi ,  apparteneva  in 
allora  al  re  R  jberlo  ;  ma  il  contado  li- 
mitrofo Venosino  formava  da  oltre  tren- 
t'anni  parte  del  domìnio  della  Chiesa. 
Filippo  r  ardito  ,  re  di  Francia  ,  aveva 
ceduta  quella  piccola  provincia  alla  chie- 
sa in  forza  d'  un  trai  fato    conchiuso   nel 


(i)  Il  22  luglio  del  j3o'f.  Vedasi  nel  tomo 
IV  ^  il  cai).  XXVI, —  Memorie  per  la  vita  del 
Petrarca  t.  I ,  p.   16. 
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7  220  tra  il  papa  e  Kaimondo    VII,  conte 
di  Tolosa. 

Petrarca  trovò  a  Carpcntasso,  lontano 
quattro  sole  leghe  da  Avignone,  il  pre- 
cclLore  toscano  Convannole,  che  gli  ave- 
va date  le  prime  lezioni  di  grammatica 
in  Pisa  (i),  e  proseguì  a  studiare  sotto  di 
lui  pel  corso  di  cinque  anni  la  gram- 
matica ,  la  dialettica  e  la  rettorica.  Di 
14  anni  fu  mandato  a  Monpellier  per 
istudiare  il  dirilto  ;  ma  ne'  quattro  anni 
che  vi  si  trattenne  trascurava  Io  studio 
commessogli  per  leggere  Cicerone;  pel  qua- 
le fino  da  queir  epoca  sentiva  una  cosi 
violenta  passione  ,  che  propose  di  averlo 
a  suo  unico  esemplare;  e  in  fatti  l'i- 
mitazione dello  stile  ciceroniano  fu  la 
cagione  principale  della  sua  gloria.  Del 
1822  fu  dal  padre  mandato  a  Bologna 
per  continuarvi  lo  studio  del  diritto  sotto 
il  famoso  canonista  Giovanni  Andrea , 
sotto  Giovanni  Caldarini  ed  altri  ripuLa- 
tissimi  professori  :  ma  anche  in  Bologna 
lo  studio  de'  classici  lo  allenavano  in 
modo  da  quello  della  giurisprudenza,  che 
suo  padre  credette  indispensabile  un  viag- 
gio a   quella    città  per    toglierlo    a    così 


(i)  Memorie  di  Sade  t.  I  j  /?.  3o. 


gagliarda  seduzione  ,  4;etlandi)  iul  iuuco 
tulli  i   predìlelti  suoi  libri  (r). 

Ma  in  Bologna  eranvi  di  (jue' tempi, 
oltre  i  legisti  ,  altri  niae.slri  dai  quali 
poteva  Petrarca  ascoltare  lezioni  al  suo 
gusto  più  confacenti.  Scelse  adunque 
quelle  di  Gino  da  Pistoja  e  di  Cecco 
d'Ascoli,  dopo  Dante,  i  due  più  illu- 
stri poeti  di  que' tempi,  sebbene  fosse  il 
primo  professore  dì  diri  Ilo  ,  1'  altro  di 
filosofia  e  di  astrologia.  L'  uno  e  1'  altro 
ispirarono  a  Petrarca  il  gusto  per  la 
poesia  lirica  italiana  leggendogli  le  loro 
poesie  eh'  egli  superò  di  lunga  mano. 
Del  1827,  sotto  il  governo  del  duca  di 
Calabria,  il  professore  d'astrologia  Cecco 
d'Ascoli,  che  appunto  in  tale  anno  era 
pure  astrologo  del  duca  ,  fu  abbruciato 
in  Firenze  come  fattucchiere  dal  tribu- 
nale dell'Inquisizione  (2). 

Petrarca  aveva,  del  i325,  perduta  la 
madre ,  cui  nel  susseguente  anno  tenne 
dietro  anche  il  genitore  ;  onde  gli  fu 
forza  di  lasciare  Bologna  e  di  recarsi  in 
Avignone  col  fratello  Gerardo  per  rac- 
coglierne la  piccola  eredità  (3).  I  sottili 


(i)   ]\1  emorie  di  Sade  t.  \  ,  p.  l\^. 

(2)  Gìo.  T 'Ulani  l.  X.  j  e.  3 9.  p.  625, 

(3)  Memorie  de  Sade  ^  ^  I  .  p.  54- 
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redditi  del  loro  patrimonico  consigliarono 
i  due  fratelli  ad  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico; e  Petrarca,  già  conosciuto  per 
alcune  poesie  alla  corte  pontificia,  vi  fa 
cortesemente  accolto  da  alcuni  principali 
signori  romani  e  da  alcuni  prelati.  Era 
Petrarca  di  gentile  aspetto ,  e  gagliarda- 
mente inclinato  a  conversare  colle  donne, 
la  di  cui  protezione ,  in  allora  potente 
alla  corte  d'  Avignone,  conduceva  facil- 
mente a  grandi  fortune.  Petrarca,  volendo 
cattivarsene  il  favore  coi  versi,  fece  scelta 
della  lingua  italiana  ;  perfezionando  la 
quale  ,  e  dandole  maggiore  armonia  ,  si 
acquistò  tanta  gloria  (i). 

La  rima  formava  una  parie  essenziale 
della  poesia  italiana  e  della  provenzale  ; 
e  Dante  aveva  artificiosamente  alternate 
le  rime  in  modo  che  si  legassero  le  une 
alle  altre ,  onde  giovare  alla  memoria 
di  coloro  che  canterebbero  i  suoi  versi , 
senza  affaticare  V  orecchio  con  una  mo- 
notona consonanza.  Petrarca  non  fu  forse 
di  cosi  fino  gusto  nell' avvicendare  le  sue 


(i)  c5  Questo  dialetto  '^9  cosi  parlò  l'A.  de  Sade 
del  raaraviglioso  linguaggio  di  Dante  :,  «  questo 
M  dialetto  era  tuttavia  assai  grossolano  ,  quando 
55  Petrarca  si  degnò  di  sceglierlo  per  le  sue  poe- 
'■'  sìe.  5?  Memor,  L  I  ;  p.  8o. 
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rime  ;  e  cercò  più  d'  ogni  altra  cosa  la 
tortura  e  la  difllcoltà,  scrivendo  trecento 
in  (juattrocento  sonetii,  e  talvolta  danli- 
cando  la  tortura  di  questo  infernale  letto 
di  Procuste,  come  inpjegnosaniente  chia- 
mò il  Sonetto  un  poeta  itcdlano  (i). 


(i)   In  questo  di  Proclisie  orrido   letto 
Chi  ti  sforza  a  giacer  ? 

Petrarca  non  impiegò  per  le  quattro  rime  de' 
quattordici  versi  ond'  è  composto  un  sonetto, 
che  le  più  ricche  e  più  sonore  desinenze  :  lo  che 
gli  fece  più  volte  trascurare  i  vocaboli  più  adat- 
tali al  sentimento.  Imitò  ancora  le  sestine  de' 
Provenzali  ,  piccoli  poemi  di  sei  stanze,  cadauna 
di  sei  versi,  dovendo  ogni  verso  essere  terminato 
da  un  sostantivo  di  due  siliube,  senza  che  i  versi 
della  medesima  stanza  rimino  fra  di  loro.  In  cam- 
bio di  rima  ,  gli  stessi  vocaboli  sostantivi  dissil- 
labici devono  soli  terminare  i  versi  delle  seguen- 
ti cinque  stanze,  in  modo  che  la  rima  che  chiude 
la  prima  stanza  sia  principio  della  seconda  ,  e 
cosi  di  seguito;  in  finché  cadauno  de'  sei  vo- 
caboli trovisi  a  suo  luogo  in  fine  di  ognuno 
de' sei  versi  di  ciascheduna  stanza.  Alcune  sestine 
sono  doppie,  talché  la  tortura  si  protrae  per  do- 
dici stanze.  Il  poema  si  chiude  col  ripigliare  tre 
versi  che  devono  essere  terminati  da  tre  vocaboli 
de'  sei  adoperali  nelle  precedenti  strofe.  Questo 
metodico  collocamento  di  vocaboli  non  offre  ve- 
runa specie  d' luniouja    all' orecchio,    ma    non  e 
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Le  canzoni  sono  i  componimenti  nei 
fjiiali  il  Petrarca  spaziò  con  maggiore 
libertà,  e  sono  altresì  quelli  nei  cjuali 
trovasi  frequentemente  una  f^randezza  li- 
rica che  lo  pareggia  agli  antichi  lirici , 
ed  a  Dante,  suo  maestro.  Le  canzoni 
sono  composte  di  più  strofe  di  versi  en- 
decasillabi e  settenari  ;  ma  ogni  strofe 
dev'essere  perfettamente  eguale  alla  pri- 
ma ,  sia  per  confo  delle  rime  ,  che 
per  rispetto  ai  differenti  piedi  ,  ed  alla 
distribuzione  dei  riposi.  La  canzone  non 
deve  avere  più  di  quindici  strofe,  nò  la 
strofa  più  di  venti  versi  ;  e  terminare 
con  una  chiusa  o  invio,  nel  qup.le  l'au- 
tore addirizzava  la  parola  ai  suoi  versi. 
Rare  volte  accade  che  quest'  aggiunta 
che    riconduce    in    isctna   il  poeta    non 


perciò  meno  diffìcile  ad  eseguirsi,  e  sottopone  il 
poelei  a  tante  difticoltìi ,  che  gli  riesce  quasi  ira- 
possibile  di  conservare  il  pensiero  della  sua  com- 
posizione  (*). 

In  quasi  tuUe  le  edizioni  del  Petrarca  le  sestine 
sono  stampate  sotto  il  titolo  di  canzoni  ;  ma  la 
3^  3  21^  ,  32*  e  36*  canzoni  ,  sono  sestine.  La 
46*  3  Mici  benigna  fortuna  e  'l  viver  lieto,  è  una 
doppia  sestina  di   12  stanze. 

(^)  Ciò  sai'à   accaduto  più  frequentemente    clie    al  Pe- 
trarca^  ai  poeti  provenzali. 


distrugga  con  alcun  poco  di  vanità  o  di 
galanteria  V  impressione  fatta  dal  poema 
con  più  elevati  pensieri  e  con  un  anda- 
mento più  lirico  (i) 

Nel  i32G,  Petrarca  strinse  amicizia 
con  Giacomo ,  figliuolo  di  Stefano  Co- 
lonna ,  di  età  conf  )rme  e  di  studj  ,  dal 
papa  in  appresso  nominato  vescovo  di 
Lombez.  Questi  lo  fece  conoscere  ai  più 
rispettati  personaggi  della  corle  d'Avi- 
gnone onde  potè  spiegare  ì  suoi  talenti 
in  più  vasto  teatro  (2). 

Ma  la  celebrità  del  Petrarca  crebbe 
a  dismisura  da  che  cominciò  a  cantare 
i  suoi  amori  per  madonna  Laura  ,  da 
lui  veduta  la  prima  volta  nella  chiesa 
delle  monache  di  santa  Chiara  il  16 
aprile  del   1327.    Per  lo  spazio    di    venti 


(i)  La  canzone  5.^  :  O  aspettata  in  del  beata 
e  bella  5  destinata  ad  incoraggiare  Carlo  IV  alla 
Crociata,  può  addarsi  in  esempio  di  questa  man- 
canza di  gusto.  Questo  canto  di  guerra  vera- 
mente lirico  viene  chiuso  da  questi  versi: 

Tu  vedrà   Italia  e  T  onorata  riva  , 
Canzorij  che  agli  occhi  miei  cela  e  contende 
Non  Tìiar  ,  non  poggio  o  fiume ,  J 
Ma  solo  Amor  ce. 

(^)  Memorie  de  Sade  ^  I;  p.  96. 
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anni  ,  e  fino  alla  morte  di  Laura,  non 
cessò  d'esprimere  ne'  suoi  versi  la  propria 
passione  e  di  lagnarsi  del  suo  rigore- 
Era  Laura  figlia  d'  Giliberto  di  Noves  , 
cavaliere  della  provincia  avignonese,  che 
la  maritò  in  gennaio  del  i325  con  Ugo 
di  Sade,  figliuolo  di  Paolo,  ed  uno  de' 
sindaci  della  città  d' Avignone  (i)  ;  se 
dobbiamo  dar  fede  ai  versi  deli'  inna- 
morato giovane,  fu  scrupolosamente  fe- 
dele allo  sposo,  sebbene  non  fosse  insen- 
sibile agli  omaggi  di  cosi  riputato  poeta 
ed  alla  celebrità  che  le  procurava  ;  e 
sebbene  non  trascurasse  i  mezzi  fami- 
liari alle  donne  per  non  perdere  un 
prigioniere  che  di  quando  in  quando 
minacciava  di  fuggire. 

In  tempo  che  Petrarca  trovavasi  a  Lom- 
bez  presso  l' illasfre  suo  amico  Stefano 
Colonna,  riprese  i  suoi  studj  de'  classici. 
Petrarca  sentiva  un  vivo  trasporto  per 
le  cose  de'  Romani ,  onde  cercava  di 
conoscerne  a  fondo  i  poeti ,  gli  oratori , 
gli  storici.  Per  avanzarsi  in  così  vasta 
erudizione  rlchiedevansi  ,  a  nue'  tempi  , 
maggiori  sforzi  assai,  che  ne'  nostri.  Ra- 
rissimi   erano  i  manoscritti  e    venduti  a 


(i)  Memorie  de  Sade  l.  Il  ^  p.  iSo. 
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caro  prezzo  ;  non  frovas^ansi  riuniti  nello 
stesso  luogo  ,  ma  era  d'uopo  intrapren- 
dere div^ersi  viaggi  per  leggere  il  solo 
Cicerone  ,  di  cui  conservaransi  alcuni 
libri  in  una  provincia,  altri  in  altre.  Il 
Petrarca  che  aspirava  ad  averli  tutti  ,  e 
che  apprezzava  più  d'ogni  altro  questo 
autore,  possedeva  il  trattato  de  Gloria 
di  Cicerone ,  che  prestò  al  suo  maestro 
Convennole ,  che  lo  smarrì,  senza  che 
fino  a'  nostri  giorni  siasi  potuto  più  rin- 
venire. 

Il  Petrarca,  pieno  la  mente  ed  il  cuore 
delle  opere  de' Romani  scrittori,  non  cre- 
deva esservi  altre  scienze  oltre  quelle  da 
loro  collìvate ,  nò  maggiore  grandezza 
di  quella  della  loro  patria.  Egli  aveva 
adottati  perfino  i  pregi udizj  dell'  antica 
Roma,  che  per  lui  continuava  ad  essere 
la  capitale  del  mondo,  risguardando  co- 
me barbaro  tutto  quanto  non  era  ro- 
mano. Perciò  non  poteva  tenere  segreto 
il  suo  sdegno  contro  i  papi  per  avere 
trasportata  la  loro  sede  in  un'  oscura  e 
schifosa  città  delle  Gallle  ,  preferendola 
alla  capitale  dell'  universo  ricca  di  ma- 
gnifici palazzi.  I  Barbari  francesi  ed  alle- 
manni  che  osavano  scendere  armati  in 
Italia,  eccitavano  egualmente  la  sua  coN 
lera,  non  vedendo  in  cosloro  che  schiavi 
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ribelli ,   cui  di  contiiiHo    rimproverava  i 
ferri  che  avevano  infranti  (i). 

Non  perlanto  il  Petrarca  credette  ben 
falfo  di  raccogliere  da  que'  popoli ,  che 
tanto  spesso  chiamava  barbari  ,  tutto 
quanto    conservavano    di  scienza.   Visito 


(i)  Così  scriveva  nel  i333  quando  Giovanni 
di  Boemia  entrò  in  Italia  col  conte  di  Armagnac. 
«  Ove  troverò  io  bastanti  lagrime  per  piangere 
55  la  ruina  della  mia  patria?  Terribile  destino! 
55  quale  vergognoso  giogo  siamo  vicini  a  portare! 
55  Nemici  mille  volte  vinti  immergeranno  ne'  no- 
55  stri  fianchi  quelie  spade  che  servirono  ai  nostri 
55  trofei,  la  signora  del  mondo  gemerà  nella  schia- 
sD  vitìi  i  porterà  i  ferri  fabbricati  da  mani  che 
55  furono  strette  dalle  sue  catene;  e  ciò  che  po- 
55  ne  il  colmo  alle  nostre  sventure  ,  ciò  che  i 
55  più  feroci  popoli  e  lo  stesso  Annibale  non  avreb- 
55  bero  veduto  senza  piangere,  la  bella,  la  pos- 
55  sente  Ausonia  pagherà  tributo  ai  Galli,  a  que' 
55  barbari ,  di  cui  Cesare  non  potè  comprimere 
55  la  rabbia,  che  tingendo  del  loro  sangue  i  fiumi 
55  ed  il  mare.  55  Lettera  in  versi  a  Bartolomeo 
Tolomei  di  Siena.  Fran.  Pet.  Car.  L  I  ,  ep.  3. 
De  Sade  Mem,  l.  II  ,  p.  197.  Del  resto  il  ter- 
rore del  Petrarca  non  fu  giustificato  dagli  avve- 
nimenti. Abbiamo  di  già  veduto  che  Giovanni 
di  Boemia  dopo  una  campagna  senza  gloria  tornò 
in  Germania  j  che  il  conte  d'Armagnac  fu  fcttto 
prigioniero,  e  l' Italia  cjuasi  interamente  sottratta 
a  straniero  dominio. 
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Parigi  nel  i333,  poi  le  cittadelle  Fian- 
dre, Aqaisgrana  e  Colonia,  di  dove, 
passando  per  Lione ,  tornò  ad  Avigno- 
ne (i).  Stefano  Colonna,  suo  protettore, 
andava  intanto  a  K(jma,  di  modo  che  la 
fama  del  Petrarca  dilatavasi  in  tutta 
l'Europa  per  mezzo  suo  e  de' suoi  ami- 
ci. L'anno  i336  venne  per  mare  in  Ita- 
lia ,  ove  visse  alcuni  mesi  in  casa  dei 
Colonna  ,  allora  in  aperta  guerra  cogli 
Orsini  ;  ed  avanti  di  tornare  in  Proven- 
za, visitò  pure  le  coste  della  Spagna  (2); 
dopo  i  (juali  viaggi  comperò  in  Valcliiu- 
sa  una  piccola  casa  per  istabilirsi  in  quel 
solitario  paese.  Nel  i339  diede  principio 
ad  un  poema  epico  in  versi  latini,  di  cui 
Scipione  doveva  essere  l'eroe,  e  che  in- 
titolò l'Africa.  Lusingavasi  di  eternare 
con  quest'  opera  la  sua  memoria  ;  ma 
r  effetto  non  corrispose  alle  sue  speran- 
ze (3). 

Ritirato  nella  sua  solitudine,  nulla  tra- 
scurava il  nostro  poeta  che  potesse  gio- 
vare alla  sua  celebrità.  Le  lettere  che 
gli  furono  ricapitate  nello  stesso  giorno, 


(i)  Frane.  Petr.  Famil.  Epist.  l.  I,  ep.  3  e  4* 
—  Memor.  de  Sade  l.  II  ,  p.   206. 

(2)  iMemor,  de  Sade  l.  II ,  p.  53o. 

(3)  Ivi,  l   II  ,  /?.  4o3. 
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per  invitarlo  a  Parigi  ed  a  Roma,  gli 
arrecarono  più  gioja  che  sorpresa  ;  poi- 
ché già  da  lungo  tempo  andava  egli 
stesso  preparando  questo  glorioso  avve- 
nimento. La  sua  ammirazione  per  la 
romana  grandezza  non  lo  lasciò  ridi'  in- 
certezza ;  ma  per  dare  maggiore  splen- 
dore al  suo  coronamento  in  Roma  ,  ri- 
solse di  subire  vm  esame  che  non  gli 
veniva  richiesto  ;  e  prima  di  cingersi 
r  offerto  alloro  ,  si  avddirizzò  a  Roberto , 
re  di  Napoli  ,  il  più  letterato  sovrano 
di  que'  tempi  ,  e  grande  protettore  de' 
letterati,  pregandolo  di  giudicare  intorno 
alle  sue  cognizioni  ed  ai  suoi  talenti. 
Quando  seppe  accolta  la  sua  domanda  , 
Petrarca  s'imbarcò  alla  volta  di  Napoli, 
ove  sbarcò  alla  metà  di  marzo  del 
i34i   (i).  ^ 

Il  vecchio  Roberto  che  aveva  più  gu- 
sto per  lo  studio  ,  e  rispetto  per  le 
scienze  letterarie  che  militari  ,  pareva 
scontare  finalmente  i  delitti  da  suo  avo 
Carlo  I ,  il  conquistatore  di  Napoli  ed 
il  carnefice  di  Corradino.'.  Nel  i3i28 
Roberto    aveva    perduto     l'  unico     figlio 


(i)  3Iemor.  de  Sade  per    tenere  alla  vita  del 
Petrarca  l.  II  3  p,  4^5.. 
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Carlo  ,  duca  di  Calabria  ,  il  quale  mo- 
rendo aveva  lasciala  una  ianciulla,  e 
la  consorte  gravida  dì  un'altra.  Il  nipote 
di  Roberto,  Carlo  Uberto,  figlio  di  Carlo 
Martello ,  e  nipote  di  Cailo  II  di  Na- 
poli ,  regnava  allora  in  Ungheria.  Ro- 
berto che  gli  aveva  tolta  la  corona  di 
Napoli  col  favore  della  corte  pontifìcia, 
quando  vide  spenta  la  sua  maschile  di- 
scendenza ,  pensò  di  ritornare  la  corona 
alla  casa  d'Ungheria.  Carlo  Uberto  venne 
a  Manfredonia  colla  sua  famiglia,  e,  va- 
lende^si  della  dispensa  del  papa ,  fece 
sposare  ad  Andrea  suo  secondogenito  , 
allora  di  sette  anni  ,  Giovanna,  maggior 
figliuola  del  duca  di  Calabria  ,  che  ne 
aveva  cinque.  Tale  marilaggio  si  celebrò 
il  26  settembre  del  i333;  ed  Andrea  che 
fu  dal  padre  lasciato  alla  corte  di  Na- 
poli per  esservi  educato  dall'  avo  della 
sposa ,  ricevette  il  titolo  di  duca  di  Ca- 
labria, e  fu  riconosciuto  erede  presun- 
tivo della  corona  (1). 

D'  altra  parte  il  re  di  Sicilia ,  Fede- 
rico, quello  stesso  che  dal  I2g5  innanzi 
aveva  difesa  la  Sicilia  con  tanto  corag- 
gio   e    fortuna    contro    gli    attacchi   de' 


(i)  Gio.  l'Ulani  l.  Xj  e. 
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Napoletani  ,  de'  Francesi  e  delia  Chiesa, 
mori  assai  vecchio  il  14  giugno  del  l'òSjy 
lasciando  la  corona  a  D.  Pedr(j  suo 
maggior  figliuolo  ,  che,  lungi  dall'  avere 
i  talenti  e  le  virtù  del  padre,  aveva  opi- 
nione di  scimunito  (i). 

Roberto  tentò  invano  di  approfittare 
della  debolezza  del  nuovo  re  sicilia- 
no e  della  ribellione  che  si  manifestò 
ne'  suoi  stati.  I  Napoletani ,  dopo  un'  i- 
nutile  campagna  nel  i338,  furono  forzati 
di  ritirarsi  (2).  Genova  e  molte  altre 
città  della  Lombardia  e  del  Piemonte 
eransi  sottratte  al  dominio  di  Roberto. 
La  guarnigione  che  aveva  posta  in  Asti, 
non  vedendosi  pagata,  vendè  quella  im- 
portante piazza  al  duca  di  Monferra- 
to (3).  Intanto  P  avarizia  e  la  debolezza 
di  Roberto  davano  il  regno  in  preda  a 
gravissimi  disordini.  T  conti  di  Minerbino 
e  di  san  Severino  si  facevano  la  guerra; 
e  le  ciltà  di  Barletta,  Sulmona,  Aquila, 
Gaeta  e  Salerno  erano  divise  in  accanite 
parti  che  disiruggevansi  a  vicenda.  I 
fuorusciti  eransi  fatti  assassini,  e  tu  Ito  il 
regno  era  esposto  alle  vessazioni  dei  pro- 


(i)  Gio.  Fillani  l  XI  ^  e,  70. 

(2)  Ivi.    e.    rjB. 

(3)  Ivi,  e    io3. 
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scritti  e  dei  malviventi  (t).  Roberto  non 
andava  dunque  debitore  alla  prosperità 
de' suoi  stati,  o  alla  gloria  delle  sue  ar- 
mi del  titolo  di  più  saggio  re  della  Cri- 
stianità. I  letterati  da  lui  beneficati  fu- 
rono i  soli  artefici  della  sua  fama,  ce- 
lebrando quali  prodigi  di  scienza  e  di 
buon  gusto  le  lef  (ere  del  monarca ,  i 
suoi  editti,  le  sue  scritture  d'ogni  ge- 
nere. In  fatti  la  sua  pedantesca  erudi- 
zione somministrava  materia  ai  loro  elo- 

gì    (2). 

Tale  fu  l'esaminatore  scelto  da  Petrarca 

per  giudicarlo  degno  di  ricevere  la  co- 
rona in  Campidoglio.  Dopo  l'esam»^  il 
poeta  addirizzò  una  lettera  alla  posterità 
per  informarla  di  tutte  le  particolarità 
del  suo  trionfo.  «  Roberto  ,  egli  scrive , 
»  fissò  per  quest'  esame  un  giorno  so- 
;)  lenne  ,  e  mi  tenne  sotto  le  prove  da 
)>  mezzodì  fino  a  sera;  ma  perchè  discu- 
»  tendo  ogni  materia ,  la  vedevamo  an- 
»  dar  crescendo,  ricominciò  l'esame  ne' 


(i)  Gio.  Villani  l.  XI  ,  e.  79.  —  Dominici 
de  Gravina  Chron.  de  rebus  in  Apulia  gestis^ 
t.  XII  ,  p.  55i. 

(?)  Vcggasi,  tra  1«  al  Ire,  la  sua  leUera  ai  Fio- 
reulini  in  occasione  dell'  inondazione  ,  riporUU 
dal  Villani  nel  /.  XI,  e.  3. 


«  due  susseguenti  giorni.  Cosi  dopo  ave- 
)>  re  tre  giorni  scossa  la  mia  ignoranza, 
»  il  (erzo  mi  dichiarò  degno  dell'  alloro 
))  poetico(i))).  x\llora  Roberto  cercò  d'in- 
durre Petrarca  a  ricevere  la  corona  in 
Napoli;  ma  non  potendo  ottenere  l'as- 
senso del  poeta  »  destinò  Giovan  Barili , 
uno  de'  suoi  cortigiani,  a  rappresentarlo 
in  questa  cerimonia  ,  impedito  da  vec- 
chiaia di  recarsi  egli  stesso  a  Roma  (2). 
Il  Barili  che  sulla  strada  di  Roma  erasi 
separato  dal  Petrarca,  fu  svaligiato  dagli 
assassini  e  costretto  di  rifare  la  strada 
di  Nnpoli. 

Roma  aveva  allora  due  senatori,  Orso,' 
conte  d'  Anguillara,  di  casa  Colonna ,  e 
Giordano  Orsini.  Il  primo,  amico  e  pro- 
tettore del  Petrarca ,  aveva  operato  per 
la  sua  coronazione.  Egli  usciva  di  carica 
all'indomani  di  Pasqua,  ed  il  giorno 
appunto  destinato  a  tale  funzione,  che 
nel  1841  cadeva  nell'otto  d'aprile,  fu 
scelto  per  la  cerimonia  (3). 

Erano  passati  dodici  secoli  dopo  che  il 
Campidoglio  più  non  vedeva  trionfi;  ed 


(i)  Frane.  Petrar,  Epìstola  ad  posleros. 

(2)  Memorie  per  la  vita  del  Petrarca  ,  /.  II  * 
p,  445. 

(3)  Ivi ,  /.  Ili  ,  r.  II ,  ;7.  L 
Tom.   V>  i5 


33fì 
il  popolo  di  Roma  applautli  il  poeta  che 
saliva  la  sacra  scala  collo  slesso  trasporto 
con  cui  applaudiva  in  altri  tempi  i  vinci- 
tori  de'  barbari,  i  liberatori  della  patria. 
Alcuni  giovanetti  vestiti  di  porpora  in- 
dirizzavano ai  Romani ,  in  nome  del 
Petrarca,  versi  fatti  dal  poeta  per  questa 
cerimonia.  Le  più  illustri  famiglie  della 
nobiltà  eransi  conteso  l'onore  di  far  en- 
trare i  loro  figli  nel  corteggio  del  gran- 
d'  uomo  (i). 

Il  Petrarca ,  coperto  da  una  veste  di 
porpora ,  donatagli  dal  re  Roberto  ,  era 
preceduto  dal  suono  delle  trombe  e  dei 
tamburi.  Giunto  nella  sala  della  giusti- 
zia si  rivolse  al  popolo  che  lo  accom- 
pagnava ,  dicendo  ad  alta  voce  :  «  Dio 
)>  conservi  il  popolo  romano  ,  il  senato 
))  e  la  libertà  !  n  Indi  postosi  ginocchioni 
innanzi  al  senatore,  questi  ,  che  teneva 
in  mano  la    corona  di  lauro,  la  collocò 


(i)  Dodici  giovanetti  vestiti  di  porpora  ap- 
partenevano alle  famiglie  Forni ,  Trinci ,  Capi- 
zucclii ,  Caffarelli  3  Cancellieri  ^  Coccini ,  Rossi, 
Papazuccìii,  Paparesi^  Altieri,  Leni  ed  Astalli.  Altri 
sei  in  abito  verde,  che  lo  circondavano  ,  porta- 
vano gl'illustri  nomi  de' Savelli,  de' Conti,  de- 
gli Orsini ,  degli  Annibaldi  ,  de'  Paparesi  ,  « 
de'  Montanari. 
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sul  capo  di   Petrarca,   ed  11  popolo    fece 
allora  eccliegglare  il  palazzo  e  la  piazza 
de'  suoi    applausi ,    gridando  :    «  viva   il 
»  Campidoglio  ed  il  poeta  (i).   » 


(i)  Annali  di  Lodovico  Bonconte  Monaldeschiy 
t.  XII  j  Rer.  fiat,  p.  ò'^o.  Il  Monaldeschi  inco- 
mincia il  suo  racconto  dicendo  che  ne'  cento  quin- 
dici anni  da  lui  vissuti,  e  de'  quali  pensa  di  scrive- 
re la  storia  ,  non  ebbe  altra  malattia  che  quella 
di  cui  morì.  Ma  l'autore  che  faceva  fondamento 
sopra  una  vita  così  lunga,  e  che  di  già  l'annun- 
ziava come  una  verità  storica,  non  continuò  che 
per  pochi  anni  il  suo  giornale. 
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CAPITOLO   XXXV. 


7  Fiorentini  comprano  Lucca,  mentre  i 
Pisani  V occupano  colle  armi.  —  Guerra 
tra  le  due  repuhbliclie.  —  Tirannide  del 
duca  d' Atene  in  Firenze, 

1840=:  1843. 


X  Fiorentini  avevano  accettato  il  trattato 
di  Venezia  onde   por  fine   ad  una  guerra 
che  mantenevasi  in  Toscana  quasi   senza 
intervallo  da  oltre  dieciotto  anni.  Le  ostilità, 
cominciate  da  Castruccio  nel  1820,  eransi 
continuate    contro    Gherardino    Spinola , 
Giovanni    di    Boemia    e    Mastino    della 
Scala  ,    senza  che  le    campagne    di   Val 
diNlevole,  dello  stato  di  Lucca  e  di  Val 
d' Arno    godessero  un  solo   anno    di    ri- 
poso. A  vicenda  guaste  dai  nemici  e  dai 
soldati  destinati  a  difenderle,  erano  state 
spogliate  delle  loro  ricchezze,  ed   abban- 
donate   da    non    pxochi    collivatori.    Non 
pertanto  i  ricchi  commercianti  di  Firen- 
ze ,    proprietarj  di  non    poche  di  quelle 
campagne ,  soccorrevano  i  loro  spogliati 
coloni^  e  riparavano  generosamente  i  danni 
della  guerra.  Infinite    ricchezze  dei  Fio- 
rentini non  esposte  alla  rapacità  del  ne- 
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mico  circolavano  continuamente  dall'  una 
all'altra  estremità  dell'Europa.  Ne' ma- 
gazzini d'Anversa  e  di  Venezia,  ne' 
mercati  di  Parigi  e  di  Londra,  sopra  le 
navi  che  scorrevano  il  Mediterraneo  e 
l'Oceano,  nelle  carovane  che  attraversa- 
vano la  Germania  ,  la  Francia  ,  l'Italia , 
trovava nsi  ovunque  proprietà  fiorentine , 
ed  il  mercante  cui  appartenevano ,  di- 
sponeva con  piacere  per  la  difesa  della 
libertà,  di  que'  beni  che  non  erano  sot- 
toposti alle  leggi  del  paese. 

Come  i  guasti  della  guerra  erano  pre- 
sto risarciti  dai  Fiorentini  ,  cosi  erano 
ben  tosto  scordate  ancora  le  sue  ca- 
lamità ;  e  lo  stato  dopo  un  breve  ri- 
poso veniva  strascinato  in  nuove  guer- 
re. Il  rango  che  oramai  occupava  la  re- 
pubblica tra  le  potenze  italiane^  pìii  non 
gli  permetteva  di  rimanersi  neutrale  nelle 
rivoluzioni  di  questa  contrada  ;  e  la  sua 
ambizione  andav^a  acquistando  attività  in 
ragione  dell'  ingrandimento  del  suo  po- 
tere. Firenze  non  era  più  contenta  de' 
suoi  antichi  conMni,  e  cercava  in  ogni 
occasione  di  allargarli^  aspirando  al  domi- 
nio di  tuttala  Toscana:  per  cui  non  durò 
che  tre  anni  la  pace  conchiusa  in  Ve- 
nezia, sebbene  calamità  di  altro  genere, 
la    peste  e  le    civili  discordie,  avessero. 
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prima  di  ricominciar'?  la  guerra,  privata 
la    repubblica  di  quella    tranquillila  -che 
aveva  sperato  di  godere. 

La  peste  tenne  dietro,  nel  t34o  ,  ai 
cattivi  raccolti  di  due  anni  consecutivi  , 
che  avevano  fatto  soffrire  al  popolo  la 
fame,  ed  indebolito  il  temperamenlo  dei 
poveri.  Ne'  caldi  dell'estate  l'epidemia 
colse  quindici  mila  vittime,  non  lascian- 
do ,  per  cosi  dire  ,  intatta  veruna  fami- 
glia. Pure  per  impedire  che  1'  immagi- 
nazione si  spaventasse  alla  vista  di  tanti 
morti  e  delle  continue  processioni  fune- 
bri,  i  magistrati  vietarono  al  bandito- 
re pubblico  d'invitare  alle  tumulazioni, 
ed  ai  parenti  di  tenersi  adunati  nella 
chiesa  ov'era  portato  il  morto  (x).  I  freddi 
dell'inverno  misero  finalmente  termine 
al  contagio ,  che  dopo  pochi  anni  doveva 
riprodursi  con  maggiore  violenza,  e  rin- 
novarsi altre  volte  in  diverse  epoche  del 
14.^  secolo,  togliendo  alla  terra  la  metà 
de'  suoi  abitanti. 


(i)  Gìo.  Fìllani  /.  XI,  e.  ii5,  p.  8/1  o.  — 
Istorie  Pistoiesi  t.  XI  ^  p.  477-  —  Eguali  divieti 
si  fecero  ancora  a  Siena  ,  ove  la  peste  non  fu 
meno  perniciosa.  Andrea  Dei  Cron.  Sanese  , 
u  XV  ,  p.   98. 
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Quasi  senzii  interrompimento  tenne  die- 
tro a  tanta  calamità  quella  della  civile 
discordia.  Dodici  cittadini  di  Firenze 
eransi  in  quest'epoca  usurpala  tutta  l'au- 
torità della  repubblica;  non  già  mutando 
le  leggi  costituzionali,  o  le  magistrature 
dello  stato  ;  ma  rendendo  le  ultime  di- 
pendenti dalla  propria  autorità ,  ed  assi- 
curando che  le  elezioni  dell'estrazione  a 
sorte  non  cadessero  che  sopra  loro,  e  sui 
loro  amici  clienti.  Per  conservare  questo 
potere  oligarchico,  egualmente  odioso  ai 
grandi  ed  al  popolo,  e  per  impedire 
che  una  più  attenta  sopravveglianza  sullo 
scrutinio  de'  priori  non  correggesse  gli 
abusi  da  loro  introdotti,  crearono  uà 
nuovo  rettore  o  magistrato  ;  ed  in  onta 
della  legge  che  dichiarava  quelli  di  Agob- 
bio  incapaci  d' esercitare  in  Firenze  ve- 
runa signoria,  chiamarono  ,  col  titolo  di 
capitano  della  guardia  ,  lo  stesso  Giaco- 
mo Gabrielli  d'Agobbio  che  aveva  dato 
motivo  a  tale  legge  ;  e  gli  affidarono  una 
guardia  di  cento  uomini  a  cavallo  e  di 
duecento  fanti  al  soldo  del  comune ,  de- 
stinandolo a  mantenere  ,  con  una  giu- 
risdizione affatto  arbitraria  ,  1'  usurpato 
potere   (i). 

(i)  Gìo*  Villani  /.  XI  ^  e.  117  ,  p.  84i . 
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Fra  coloro  che  trovaronsi  esposfi  i 
primi  alla  persecuzione  di  Gabrielli,  sì 
credettero  le  più  offese  le  nobili  famiglie 
dei  Baldi  e  dei  Frescobaldi ,  per  essere 
s(ate  condannate  ad  ai-bitrarie  non  me- 
ritate ammende,  e  costrette  a  deporre  in 
mano  della  signoria  i  castelli  di  Mangona, 
di  Vernia  ed  altri,  che  avevano  comperati 
dai  loro  antichi  conti.  I  Baldi  ed  i  Fresco- 
baldi  non  si  sottoposero  senza  resistenza 
all'  oppressione  ;  tentarono  di  disfarsi  di 
Gabrielli"e»»deir  oligarchia  che  governava  ; 
fecero  entrare  in  una  congiura  i  princi- 
pali capi  della  nobiltà  ;  in  pari  tempo 
mossero  una  corrispondenza  coi  signori 
de'  castelli ,  che  ancora  sì  mantenevano 
quasi  indipendenti,  i  conti  Guidi,  i  Tar- 
lati d' Arezzo  ,  i  Pazzi  di  Val  d'  Arno  , 
i  Guazzallotti  di  Prato  ,  i  Bel  forti  di 
Volterra  ,  gli  Ubertini  e  gli  Ubaldìni 
degli  Appennini  ,  e  chiesero  il  loro  soc- 
corso. Tutti  questi  gentiluomini  avrebbero 
dovuto  trovarsi  presso  le  mura  della  ciKà 
la  notte  d'Ognissanti,  ed  all'indomani,  in 
tempo  del  divino  ufficio ,  i  congiurati 
prendere  le  armi  per  disTu-si  di  Giaco- 
mo Gabrielli  ,  e  di  coloro  clie  lo  ave- 
vano chiamato. 

Ma  la  congiura  fu  scoperta  un  dì  prim  i 
dell'esecuzione  da  Giacon\o  Alberti  mera- 
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bro  della  dominante  oligarchia;  e  la  stessa 
sera  d'Ognissanti  gli  amici    del    governo 
Sì  adunarono  nel  palazzo    dei    priori  ,    e 
fecero  dar  il  segno  deli'  allarme.  Le  com- 
pagnie del  popolo  vennero  iu  piazza  coi 
loro  gonfaloni,  e  furono  chiuse  le  porte 
della  città  prima  che  i  congiurati  potes- 
sero ricevere  i  soccorsi    dai    loro   amici 
di  fuori.  I  Baldi  ed  i  Frescobaldi,  vedendo 
la  trama  scoperta,  si  fortificarono  oltr' Ar- 
no ,  e  tentarono  di  tagliare  i  ponti  ;  ma 
non  riusci  loro  d'impadronirsi   di  quello 
di  Rubaconte  ;  onde  non  essendo    impe- 
dita la  comunicazione    tra    le   due    parti 
della  città ,    convennero    col    podestà  di 
uscire  di  Firenze   senza    venire  alle  ma- 
ni  (I). 

La  parte  vittoriosa  fece  condannare  i 
Baldi,  i  Frescobaldi  ed  altri  gentiluomini 
all'  esilio.  In  appresso  fece  atterrare  le 
loro  case^  ed  invitare  le  città  guelfe  sue 
amiche  a  non  accordar  loro  asilo.  Tan- 
ta asprezza  usata  dal  governo  nel  ven- 
dicarsi forzò  gli  esiliati  a  ripararsi  a 
Pisa ,    ed    unirsi    colà    ai    nemici    delio 


(i)   Gio.     Villani    /.  XI  5    e,   117,   p.  »^4^'  •"" 
Istorie  Pistoiesi  t.  Xt,  p.  ^l'j. 
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stato^  ai  quali  non  fa  Inutile  II  loro  soc- 
corso (i). 

Nel  seguente  anno  1841  i  Fiorentini 
avendo  tentato  d'acquistare  la  signoria  di 
Lucca  ,  fecero  esperienza  degli  ostacoli 
che  i  loro  emigrati  sapevano  opporre  ai 
loro  progetti.  Mastino  della  Scala  areva 
posto  ad  altissimo  prezzo  il  possedimento 
di  Lucca  quando  questa  città  gli  apriva  le 
porte  della  Toscana.  Il  territorio  di  Lucca 
comunicava  allora  per  mezzo  dello  stato 
di  Parma  cogli  stati  degli  Scaligeri  posti 
al  di  là  dell'Adige.  Parma  univa  in  un 
solo  corpo  i  diversi  paesi  sottomessi  a 
questa  famiglia ,  onde  per  meglio  assi- 
curarsi della  sua  ubbidienza ,  Mastino 
l'aveva  ceduta  in  feudo  ai  suoi  zìi  ma- 
terni, i  figliuoli  di  Giberto  da  Coregglo. 
Egli  credeva  di  potersi  fidar  loro  inte- 
ramente sia  pei  legami  del  sangue,  come 
per  la  riconoscenza  che  gli  dovevano , 
e  per  l' odio  inveterato  che  la  fcasa  di 
Coreggio  nudriva  contro  quella  dei  .Ros- 
si da  lui  spogliata  di  Parma,  e  cacciata 
in  esilio.  Ma  Azzo  ,  il  terzo  de'  quattro 
fratelli  da  Coreggio^  non  si  accontentava 
del  rango  di  signore  feudatario,  ed  aspi- 


<i)  Gio,  r Ulani  /.  XI ,  e.  iif?  ,  p.  84/,. 


rancio  alla  sovranità,  sperava  di  poterla 
conseguire  congiurando  contro  il  suo  be- 
nefattore. Per  riuscire  ne'  suoi  progetti 
chiese  soccorsi  a  Roberto  di  Napoli  , 
a  Luchino  Visconti  ed  al  Gonzaga  di 
Mantova;  ed  il  17  maggio  del  1341 , 
essendogli  state  v.perte  dai  fratelli  le  porte 
di  Parma  ,  corse  la  città  alla  testa  de' 
cavalieri  che  av'eva  adunati  ,  facendo- 
sene proclamare  signore  (i).  x\lIora  fa 
tolta  ogni  comunicazione  tra  Lucca  e 
gli  sfati  di  Mastino,  il  quale  trovossi  im- 
pegnato in  una  pericolosa  guerra  eoi  si- 
gnori di  Milano  e  di  Mantova  ;  onde 
posto  fuori  di  speranza  di  ricuperare  Par- 
jna  e  di  conservare  Lucca ,  risolse  di 
vendere  l'ultima  ai  Fiorentini  o  ai  Pisani, 
che  ne  desideravano  egualmente  la  si- 
gnoria. 

I  Fiorentini  avevano  avuto  sentore  della 
trama  di  Azzo  da  Coreggio  ,  senza  che 
volessero  avervi  parte  ;  ed  avevano  pure 
rifiutata  V  alleanza  di  Luchino  Visconti , 


(i)  Gio.  da  Cornazzano  Slor.  di  Parma 
t.  XII  5  p.  742-  —  Gio.  Villani  l.  XI ,  e.  126^ 
p.  848-  —  Istorie  Pistoiesi  i  p,  479.  —  Corta». 
llist,  l  Vili  ,  e.  6  ,  /.  XII ,  p.  905.  —  Chron. 
Mutili,  Joh  de  Bazano  ,  t.  XV  3  p.  600.  •— , 
Chr.  Esten,  u  XV ,  /?.  404. 
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che  loro  faceva  1'  ofTerla  di  mille  cavalli 
per  attaccar  Lucca  (i):  bensì  accolsero 
avidamente  le  prime  aperture  loro  fatte 
da  Mastino.  Non  si  era  mai  cessato  di 
rinfacciare  alla  signoria  il  rifiato  dell'ac- 
quisto di  Lucca  quando  i  Tedeschi  vo- 
levano venderla  all'incanto;  ed  il  governo 
credette  giunta  l'  opportunità  di  riparare 
quest'errore.  Sì  nominarono  venti  com- 
missari con  illimitale  facoltà  di  stringere 
con  Mastino  il  contratto,  e  di  riscuotere 
le  somme  necessarie  al  pagamento  (2). 
Quesli,  coll'intervento  del  marchese  d'Este, 
conv'-nnero  di  pagare  duecento  cinquanta 
mila  fiorini  al  signore  della  Scala  pel 
possesso  di  Lucca  ^  e  si  mandarono  cin- 
quanta nslaggl  a  Ferrara  dalle  due  parti 
contraenti ,  per  rimanervi  fino  alla  totale 
esecuzione  del  trattato  (3). 

I  Pisani  5  che  dal  canto  loro  erano  en^ 
Irati  in  negoziazioni  con  Mastino  ,  ma 
_^_-__— ^— ^  ^  - 

<i)  Gìo.  rUlani  l  XI  ,  e.    1265  p.  848. 

(2)  Ihid.  e.    1 2Q  5  p    85o. 

(3)  Il  Villani  era  uno  degli  ostaggi  ^  dando- 
cene egli  stesso  notizia  ,  e  non  pertanto  eransi 
scelti  dei  migliori  uomini  popolani  e  dei  più 
ricchi  di  tutta  Fiorenza,  dice  Andrea  Dei  Cren, 
Sanese  t  XV  ,  p.  99.  Ma  il  Villani  era  ad  un 
tempo  ricco  mercante..,  buon  magistrato  e  grande 
.«(t'orico 
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clie  non  avevano  potuto  ofFiIre  cosi  allo 
prezzo,  intesero  con  ispa vento  che  i  na- 
turali loro  nemici  erano  in  procinto  di 
acquistare  così  importante  città ,  e  di 
chiuderli  con  tale  acquisto  da  ogni  lato. 
La  signoria  avendo  adunato  un  consiglio 
generale  nella  chiesa  catledrale,  il  priore 
degli  anziani  si  alzò  per  aprire  la  deli- 
berazione. 

«  Signori ,  egli  disse  ,  noi  vi  abbiamo 
»  chiamati  presso  di  noi  per  avvertirvi 
3)  che  i  Fiorentini  hanno  comperato  Luc- 
^y  ca  :  essi  pretendono  che  tale  acquisto 
»  loro  aprirà  ben  tosto  le  porte  di  Pisa, 
»  e  già  ne  minacciano  di  porre  steccati 
»  fino  al  piede  delle  nostre  mura  ,  e  ri- 
»  durci  in  servitù  colle  privazioni  e  colla 
»  fame  :  e  finalmente  quando  la  nostra 
»  città  si  sarà  loro  re.sa  ,  di  spianare  le 
))  fortificazioni  ,  di  distruggere  tre  de' 
»  suoi  principali  quartieri,  conservandone 
»  un  solo  ,  cui  daranno  il  nome  di  Fi- 
»  renzuola.  Vedete  voi  medesimi  ciò  che 
»  convenga  di  fare.  » 

A  tali  parole  tutta  V  adunanza  fremè 
di  sdegno.  Invano  alcuni  oratori  tenta- 
rono di  richiamarla  a  pacifici  senlimenti. 
«E'  a  Lucca,  risposero,  che  dobbiamo 
»  marciare;  per  la  guerra  impegneremo 
))  le  nostre  fortune  e  le  nostre  vile  ;  per 
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»  la  guerra  prenderanno  le  armi  an- 
»  che  le  nostre  spose,  e  Dio  accorderà 
))  la  vittoria  al  diritto  contro  V  orgoglio 
»  e  l' iniquità!  »  Allora  gli  Anziani  fecero 
votare  per  la  proposizione  di  dichiarare 
la  guerra  ai  Fiorentini ,  e  fu  adottata 
quasi  unanimamente  (i). 

Gli  esiliati  fiorentini  che  si  erano  ri- 
fugiati in  Pisa,  procurarono  a  questa  re- 
pubblica r  alleanza  di  tutti  i  signori  che 
avevano  presa  parte  alla  loro  trama  nel 
precedente  anno,  1  conti  Gaidi,  gli  Ubai- 
dini  ,  Francesco  degli  Ordelafìfl  signore 
di  Forlì,  e  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana 
e  della  Romagna.  Unironsi  inoltre  ai  Pi- 
sani nemici  di  Mastino  il  doge  di  Ge- 
nova ,  i  Gonzaga  ,  i  Carrara  ,  i  Coreg- 
gieschi  di  Parma,  ed  in  prima  il  signore 
di  Milano,  Luchino  Visconti,  che  mandò 
loro  due  mila  cavalli  sotto  la  condotta 
di  Giovan  Visconti  d'Oleggio,  suo  nipote. 
Anche  prima  che  arrivassero  le  truppe 
sussidiarie,  un'armata  pisana,  composta 
delle  milizie  di  due  quartieri  della  città, 
sostenuta  da  mille  duecento  cavalli,  e  da 
cinquecento  arcieri,  aveva  invaso  lo  sfcato 


(i)  Cron.  dì  Pisa  t.  XV  ,  p.   1004.  —  Bernar. 
Marangoni  Cron,  di  Pisa  p,  688. 
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cìì  Lucca  nel  mese  di  luglio,  ed  occupati 
Ceruglio^  Montechlaro,  Porcari,  ed  alcuni 
ponti  sul   Serchio  (i). 

I  Fiorentini  non  si  erano  preparati  a 
sostenere  una  non  preveduta  guerra;  ed 
i  Lucchesi  non  potevano  mantenersi  in 
campagna;  onde  l'armata  Pisana,  dopo 
avere  occupate  tutte  le  strade  di  Lucca, 
strinse  la  città  stessa  con  una  linea  for- 
tificata di  dodici  miglia  dì  circuito,  quasi 
senza  incontrare  resistenza.  Era  questa 
linea  formata  da  due  profonde  fosse,  di- 
fese da  una  palafitta  con  ridotti  di  piazza 
in  piazza.  L' armata  dividevasi  in  tre  cam- 
pi ,  posti  di  fronte  alle  tre  porte  della 
città ,  ed  il  frapposto  terreno  tra  V  un 
campo  e  l'altro  era  stato  da  ogni  luogo 
appianato  ed  aperto  alla  cavalleria.  Dopo 
pochi  giorni  di  servizio  le  milizie  dei 
due  quartieri  di  Pisa  che  formavano  l'as- 
sedio di  Lucca,  venivano  rilevate  da  quelle 
degli  altri    due    (2).    Intanto  si  presentò 


(i)  Gìo.  Villani  l.  XI  5  e.  i39j  p.  85 1.  — 
Beverini  Annales  Lucens.  1.  VII,  p.  912. 

(2)  Gìo.  Villani  l  IX,  e.  i3o  ,  p.  853.  — 
Cron.  Pis.  e.  XV  5  p.  1006.  —  And.  Dei  Crotu 
Sanese  p.  99.  —  B.  Marangoni  Cron.  di  Pisa 
p.  49 1-  —  Beverini  Annales  Lncens*  l.  YII  , 
p,  910. 
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innanzi  a  Pisa  il  Visconti  d'Oleggio  colle 
truppe  sussidiarie  mandale  dal  signore  di 
Milano.  Si  dà  per  certo  che  fosse  se- 
gretamente intenzionato  dì  occupare  la 
città  che  ave  vaio  chiamato  in  suo  soc- 
corso; ma  la  signoria,  che  n'ebbe  sospetto, 
aveva  spediti  ufficiali  incontro  alla  caval- 
leria per  pagarle  un  doppio  soldo  nel- 
r  istante  che  giugnerebba  alle  porte  e 
farla  all'  istante  partire  per  raggiugnere 
r  armata. 

I  Fiorentini  avevano  consumati  due  mesi 
iiell'  adunare  un'  armata  capace  di  attac- 
care i  Pisani  nello  stato  di  Lucca.  Quo- 
st'  armata  composta  di  due  mila  cavalli 
al  soldo  della  repubblica,  di  mille  seicento 
ausiliari  somministrati  in  parte  da  Mastino 
della  Scala,  e  di  dieci  mila  pedoni,  entrò 
finalmente  in  campagna  verso  la  metà 
di  agosto  comandata  da  Matteo  di  Pon- 
tecarali  di  Brescia  ,  in  allora  capitano 
della  guardia.  Questo  generale  non  era 
ne  pel  suo  rango  ,  ne  per  la  sua  espe- 
rienza fitto  per  così  grande  impresa  ,  e 
non  tardò  a  darne  prova.  Dopo  aver 
fatta  in(dtrare  la  sua  armata  tra  Pisa  e 
Lucca  in  un  luogo  acconcio  a  tagliare 
al  campo  degli  assedianti  ogni  comuni- 
cazione colla  loro  pallia,  si  ritirò  per 
ripararsi  dalle  violenti  piogge  che  lo  sor- 


353 
presero  (i).  Entrò    in    appresso   nel  ter- 
ritorio   lucchese    per    Val    dì    Nievole  , 
seco  conducendo  i  conimissarj  di  Mastino 
che  dove\'ano  dargli  il  possesso  di  Lucca. 
Il  signore  di  Verona,  da  che  seppe  essere 
<juesla  città  in  pericolo,  aveva  abbassate 
le  sue  prcfese  ;  egli  la  cedeva  ai  Fioren- 
tini per  cento   cinquanta    mila    scudi,  e 
l'avrebbe  ceduta  ancora  a  più  basso  prezzo, 
se  questi  avessero    saputo    tirar    profitto 
dalle  circostanze.  Pontecarali,  avvicinan- 
dosi alle  linee  pisane,  s' apri  il  passaggio 
sopra  un  punto,  che  attaccò  di  concerto 
cogli  assediati ,    e    fece    entrare  in  città 
trecento  cavalli  e  cinquecento  pedoni  coi 
commissari  dei  due  governi  ;  ma  invece 
di  approfittare  dell'  ottenuto  vantaggio  at- 
taccando l'armata  pisana,  che  il  suo  av- 
vicinamento aveva  già  posta  in    qualche 
disordine  (2)  ,  si  ritirò    sulle    colline   di 
Gragnano  e  di  san   Gennaro,    per  islog- 
glarne  alcuni  corpi  pisani    che   le  occu- 
pavano. 

Lucca  essendo  stata  consegnata  ai  com- 
missarj  fiorentini  da  quelli    di    Mastino , 


(i)  Gio,  rdlani  l.  XI.  e.  i33,  p.  853.-/5/. 
Pistoiesi  p.  4"^'i. 

(2)  Gio.  Fillani  L  XI  ,  e.  i32,  p.  8 jS.  — Be- 
verini Ann.  Luccns.  l,  VII  ,  p.  916. 
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e  congedato  la  guarnigione  ghibellina  per 
far  luogo  alla  guelfa  ,  la  signoria  di  Fi- 
renze ordinò  al  suo  generale  di  dar  bat- 
taglia. Di  flitti  Pontecarali  sfidò  i  Pisani 
a  battaglia,  e  questi  Faccettarono  pel  giorno 
2  ottobre  ;  onde  svelsero  le  palafitte  , 
per  non  avere  altra  difesa  che  il  proprio 
valore^  ed  ogni  armata  appianò  dal  can- 
to suo  il  terreno  che  la  separava  dal  ne- 
mico (i). 

Alcuni  giovani  appartenenti  alle  pia 
nobili  famiglie  di  Siena  che  si  ritrova- 
vano in  qualità  di.  ausiliarj  nel  campo 
fiorentino  ,  si  fecero  armare  cavalieri  la 
stessa  mattina  del  2  ottobre  prima  che 
cominciasse  la  battaglia ,  e  subito  si  po- 
sero nelle  prime  file  della  prima  divi- 
sion3  condotta  da  Ponlecarali.  Questa  di- 
visione si  condusse  valorosamente,  rom- 
pendo le  due  prime  linee  pisane  che  le 
si  opposero  consecutivamente,  e  facendo 
prigionieri  la  maggior  parte  de'  loro  capi, 
fra  i  quali  Visconti  d'Oleggio.  Ma  la  se- 
conda linea  de'  Fiorentini  non  si  mosse 
quando  doveva  farlo,  ed  ingannata  da  un 
falso  avviso  sull'esito  del  precedente  com- 


(i)  Gio.    Fillani    L    XI,    e.    i55,  p.   85-;. — 
B.  J\[arangoni  Cron.  dì,  Pisa  ju  692. 
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bcUlinienlo  ,  fuggi  senza  avere  abbassata 
Ja  lancia.  Ciupo  degli  scolari  ,  che  co- 
mandava la  terza  linea  dei  Pisani,  piombò 
in  allora  sulla  prima  divisione  fiorentina, 
i  di  cui  soldati  trovavansi  in  parte  spos- 
sati dai  due  sostenuti  combattimenti ,  ed 
in  parte  dispersi  nelT  inseguire  i  nemici 
fuggitivi  :  non  gli  fu  quindi  difficile  di 
romperli  affatto  e  di  ricuperare  tutti  i  pri- 
gionieri, tranne  Visconti  d'Oleggio,  ch'era 
di  ^ik  stato  mandato  all'altro  corpo  d'ar- 
mata, e  di  far  prigioniero  con  mille  sol- 
dati il  generale  de'  Fiorentini  Matteo  di 
Pontecarali  (i). 

Dopo  questa  disfatta  si  affrettò  dì  la- 
sciare il  territorio  di  Lucca,  e  la  signoria, 
rinunciando  per  il  presente  anno  ad  un. 
secondo  attacco,  cercò  di  afforzarsi  eoa 
nuove  alleanze,  per  ricominciare  più  vi- 
gorosamente la  guerra  nella  seguente  cam- 
pagna. Prima  di  tutto  ella  si  volse  al  re 
Roberto  di  Napoli,  che  da  lungo  tempo 
non  soddisfaceva  agli  obblighi  contratti 
nelle  precedenti  alleanze ,  e  acconsentì 
pure  y  per    fargli  cosa  grata ,  di  ricono- 


(i)  Gìo.  nilcuii  L  XI,  e.  i35,  p.  858.  — 
Istorie  Pistoiesi  p.  482.  —  ^nd.  Dei  Cron.  Sa- 
nese  p.  loo.  —  Cron.  di  Pisa  t.  XV  j  p.  1007. 
—  Bc\'erini  Aniiales  Luccns.  l.  VII  ,  p,  918 
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scere  i  pretesi  suoi  diritti  sopra  Luc- 
ca (i);  ma  perchè  Roberto  non  si  mosse 
per  sostenere  queste  sue  pretese  ne  per 
difendere  i  suoi  alleati,  i  Fiorentini  scor- 
darono gli  antichi  odj,  come  altri  aveva 
a  riguardo  loro  scordata  un'antica  ami- 
cizia ,  e  promossero  l'alleanza  d'un  uo- 
mo di  cui  eransi  fin  allora  mostrati  acer- 
bissimi nemici. 

Luigi  di  Baviera,  sempre  scomunicato 
dal  papa ,  sempre  da  lui  spogliato  di 
tutte  le  dignità,  non  lasciava  perciò  di 
regnare  come  imperatore  sopra  una  va- 
sta parte  della  Germania.  Erasi  egli  in- 
timamente unito  al  duca  d'Austria,  men- 
tre Giovanni,  re  di  Boemia,  dichiaravasi 
suo  nemico.  La  guerra  che  i  Fiorentini 
avevano  fatta  al  Boemo  diventava  per 
Luigi  un  motivo  di  scordare  la  guerra 
fatta  prima  a  lui  medesimo:  altronde,  dopo 
r  assenza  di  quattordici  anni ,  1'  impera- 
tore desiderava  di  rivedere  l'Italia,  onde 
entrò  in  negoziazioni  per  condurre ,  a 
condizione  di  pagargli  un  considerabile 
sussidio  ,  un'  armata  in  servigio   de'  Fio- 


(i)  Gio.  rUlant  l  XI,  e.  i36  ,  p.  86i.  — 
Beve'ini  Annales  Lucens.  l.  VII  ,  /?.  919.  -— 
'Croii.  di  Pisa  t.  XV  ,  p.  1008. 
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renlini.  I  suol  ambasciatori  giunsero  per 
(juest' oggetto  in  Firenze,  e  furono  ma- 
gnificanienle  ricevuti;  ma  mentre  untale 
trattato  incontrava  di  sua  natura  molte 
difficoltà  e  veniva  inoltre  ritardato  da 
nuovi  ailari  che  occupavano  l'imperatore 
in  Germania ,  la  sua  publilicità  arrecò 
ai  F'oreniini  gravissimi  danni,  perche  si 
cominciò  a  tenere  per  indubitato  che 
fossero  in  procinto  di  abbandonare  la 
parte  guelfa  per  allearsi  colla  ghibellina. 
I  nobili  napoletani,  che  avevano  fi  Lite  le 
loro  sostanze  al  mercanti  di  Firenze , 
temettero  una  rivoluzione  che  obl)lighe- 
rebbe  il  loro  re  ad  entrare  in  guerra 
contro  la  repubblica  ,  e  rivollero  i  loro 
capitali  ;  la  quale  inaspettata  domanda  fu 
cagione  del  fallimento  delle  migliori  case 
di  Firenze  (i). 

Frattanto  Malatesta  de'  Malatestl  di 
Rimini  aveva  preso  il  comando  dell'ar- 
mata fiorentina  ;  ed  il  27  marzo  del 
1842  si  pose  in  campagna  accampandosi 
a  Gragnano  sul  poggi  che  separano  la 
Valle  di  Nievole  dal  plano  di  Lucca. 
Colà  trovandosi  ebbe  modo  di  avere   se- 


(i)  Gio.  rUlani   L  XI,    e.    187  ,  p.  863.  — 
Beverini  Annales  Lucens,  l.  VII ,  p.  920. 
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gretc  corrispondenze  nel  campo  nemico, 
ad  oggetto  di  sedurre  i  Tedeschi  che 
militavano  per  i  Pisani.  Ma  questi  ave- 
vano nominato  loro  capitano  Nolfo  di 
Montefeltro,  parente  di  MahUesfa,  anche 
esso  rom.'ignolo,  e  non  meno  di  lui  ad- 
destrato negli  intrighi  e  nelle  trame,  di 
cui  la  Romagna  fu  sempre  maestra.  Du- 
rante un  mese  e  mezzo  cercarono  d'in- 
gannarsi vicendevolmente  ,  senza  venir 
mai  ad  un  fatto  d'  armi.  In  pari  tempo 
i  Fiorentini  ,  sospettando  che  i  Tarlati  , 
signori  di  Pietra  Mala^  avessero  tramato 
di  sorprendere  Arezzo  ,  fecero  sostenere 
in  prigione  i  principali  capi  di  questa 
famiglia  :  ma  molti  altri  essendosi  rifu- 
giati ne'  loro  castelli ,  li  fecero  ribellare 
alla  repubblica  e  spiegarono  le  insegne 
ghibelline  (i). 

Mentre  ciò  accadeva,  Gualtieri  di  Brien- 
ne ,  duca  d'Atene ,  quello  stesso  che  nel 
1826  era  stato  in  Firenze  luogotenente 
del  duca  di  Calabria,  andando  dalla  Fran- 
cia a  Napoli  passò  per  Firenze.  Era  Guai- 
fieri  nato  in  Grecia,  ed  apparteneva  a  quel- 
la tralignata  stirpe  ch'era  in  Levante  suc- 


(i)  Gio.  Pillarli  l.  XI,  e.  i38.  —  Istorie  Pi-- 
stoL  p.  483.  —  Cron.  di  Pisa  t,  XV,  p.  io  io. 
—  Ser  Gorello^  Cronaca  d'Arezzo  e.  5.  p,  832. 


359 

cedala  ni  pvìmì  crociati ,  indicati  perciò 
con  ingiurioso  sopi-annonie.  Era  di  bassa 
statura,  ed  aveva  un  ributtante  aspetto, 
che  nascondeva  uno  spirito  sospettoso  e 
falso  ,  un  cuor  perfido  ,  costumi  corrot- 
tissimi. La  sua  ambizione  non  sentiva 
nb  il  freno  della  morale,  né  quello  della 
religione  ^  e  la  sola  avarizia  avanzava 
1'  ambizione  :  per  dirlo  in  una  parola  , 
di  tufte  le  virtù  che  avevano  resi  gloriosi 
i  suoi  antenati,  non  aveva  ereditalo  che 
il  valor  militare  ;  qualità  abbagliante , 
sebbene  non  rara,  compatibile  con  ogni 
sorta  di  vizj,  e  talvolta  ancora  colla  slessa 
viltà.  Il  ducato  d'Atene  era  stato  tolto  a 
suo  padre  dai  Catalani  l'anno  i3i2  (i); 
il-ducato  di  Lecce,  in  Puglia,  gli  rimaneva, 
e  quello  era  il  solo  suo  patrimonio.  Dopo 
il  iSzG  la  compagnia  de'  Catalani  essen- 
dosi sottomessa  al  re  di  Sicilia  ,  tre  fi- 
gliuoli di  Federico  avevano  successiva- 
mente avuto  il  titolo  ed  il  governo  del 
ducato  d*  Atene  (2).  Nondimeno  Gual- 
tieri era  tenuto  in  molta  considerazione 
perchè  supponevasl  che  avesse  il  favore 
dei  re  di  Francia  e    di    Napoli  ;  e  que- 


(i)  Ducange  ^  Storia  di  Costantinopoli  I.  VI, 
e,  S  ,  p.  118. 

(2)  Jb,  L  VII  ;  e.  21   e  22  ;,  /?.  124. 
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*['  ultimo  nelle  nogoziazioni  avute  colla 
repubblica  fiorentina  le  aveva  annunziato 
che  avrebbe  dato  a  Gualtieri  il  comando 
della  truppa  che  dispone  vasi  a  mandare 
in  di  lei  soccorso  ;  onde  la  signoria  lu- 
singavasi  di  vincere  finalmente  l'avarizia 
e  l'irresoluzione  dell'antico  alleato,  af- 
fidando qualche  impiego  a  colui  eh'  era 
stato  favorito  di  suo  figliuolo,  e  die  ades- 
so veniva  indicato  come  suo  luogote- 
nente (i). 

Gualtieri  di  Erienne  recossi  eflettf- 
ramenfe  all'  armata  fiorentina ,  che  il 
iVlalatesta  teneva  accampata  a  san  Pietro 
in  Campo  ,  presso  Lucca  ,  e  fu  colà 
raggiunto  da  molti  baroni  dì  Luigi  di 
Baviera,  che  venivano  in  qualità  di  vo- 
lontari a  militare  sotto  le  bandiere  di 
Firenze.  Per  le  dirotte  piogge  del  mese 
di  maggio  le  acque  del  Serchio  cresciute 
a  dismisura,  avevano  rotti  gli  argini  ,  e 
resa  l'armata  affatto  inattiva,  sebbene  i 
Fiorentini  avessero  due  volte  più  forze 
dei  Pisani.  Non  potendo  far  altro,  il  duca 
d'  Atene  ed  i  baroni  tedeschi  si  segnala- 
rono vicendevolmente  in  alcune  scara- 
mucce, nelle  quali  se  fossero  stati  soste- 
nuli  da  Malatesta,  avrebbero   più  d'una 


(i)  Gio.  Villani  l  XI,  e.  i37,  p.  862. 
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volta  potuto  romper  tutta  V  armala  pl- 
sr.na  :  ma  il  Malatesta  diede  all'opposto 
ai  Pisani  quanto  tempo  volevano  per  af- 
forzare le  loro  linee;  e  quando  vide  che 
più  non  potevano  essere  vantaggiosamente 
attaccali,  e  che  le  inondazioni  del  Ser- 
chio  impedivano  i  trasporti  delle  vitto- 
vaglie  ,  s'  allontanò  da  Lucca  il  29  di 
maggio,  riconducendo  la  sua  armata  in 
Val  d' Arno.  Coloro  che  comandavano 
a  Lucca  per  parte  della  repubblica  fio- 
rentina ,  vedendo  che  V  armala  che  do- 
veva liberarli  ,  non  aveva  potuto  far  le- 
vare l'assedio,  e  mancando  adatto  di 
munizioni,  capitolarono,  cedendo  la  città 
ai  Pisani  il  giorno  6  di  luglio  del  1842  (i). 
Il  malcontento  del  popolo  manifestossi 
in  Firenze  con  una  terribile  violenza, 
allorché  fu  veduta  entrare  la  potente  av^ 
mata  di  Malatesta  che  aveva  lasciato  pren- 
der Lucca  sotto  i  suoi  occhi;  il  pubblico 
accusava  a  vicenda  d'  inesperienza  e  di 
viltà  il  generale,  d^  ignoranza,  dì  preson- 
zione  o  di  venalità  i  signori  della  guerra. 


(1)  Gio.  Feniani  l.  XI  ,  e.  iSg.  —  Istorie 
Pistoiesi  ;  p.  484*  —  Cronica  di  Pisa  t.  XV  , 
/?.  loii.  —  B.  Marangoni  Cron.  di  Pisa,  p. 
696.  —  Andrea  Dei  Cronica  Sanese  3  t.  XV  3 
p.  104.  —  Beverini  Ann,  Lucens.  l.  Vllj  p.  923, 
Tom.    T,  16 
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Se  avesse  comandato,  si  diceva,  ii  duca 
d'Alene  ,  non  avrel)[)e  sofferta  una  così 
dannosa  inazione,  n^  così  vile  ritirata; 
ma  questi  ,  a  dispetto  della  fortuna  de' 
Fiorentini  che  aveva  loro  mandato  un 
così  riputato  generale  ,  era  stato  ridotto 
al  rango  di  aemplice  spettatore  dei  man- 
camenti e  dell'  ignoranza  di  un  altro. 
Convenne,  per  soddisfare  al  popolo,  dare 
all'  istante  il  titolo  di  capitano  di  giustizia 
al  duca  d'Atene;  ed  allorché  il  i"*  agosto 
terminò  la  condotta  del  Malatesta  ,  si 
dovette  confidare  al  duca  il  comando  ge- 
nerale dell'  armata.  In  forza  delle  quali 
attribuzioni  ebbe  questi  il  diritto  di  alta 
giustizia  nella  città  e  nel  campo  (i). 

Due  fazioni  erano  di  que'  tempi  in  Fi- 
renze che  miravano  a  distruggere  la  pub- 
blica libertà.    Formavasi    la    prima    del- 
l'antica  nobiltà.    Esclusi  i  nobili  dal  go- 
verno da  un'ordinanza  di  giustizia,  ve- 
devansi    esposti    ad    arbitrarie   e    talvolte 
ingiuste    procedure    qualunque     volta    il 
solo    loro    nome    veniva   pronunciato    in 
qualche  sommossa  ,  e  la  gelosia  del    po- 
polo   rimproverava    loro    perfino    il  po- 
tere   di    cui    esso    gli    aveva     spogh'ati  : 


(i)  Gio.  Feniani  L  XII,  e.  i. 
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perciò  erano  essi  disposlì  a  tutto  ìn- 
trapiendere  per  rovesciare  quella  libertà 
cui  essi  non  partecipavano.  Un'altra  non 
meno  potente  fazione  (rovavasi  alla  te- 
sta del  governo  ,  indicata  col  nome  di 
popolani  grassi  ;  i  quali  in  una  repub- 
blica ,  le  di  cui  leggi  erano  tutte  demo- 
cratiche, avevano  trovato  il  modo  di  ar- 
rogarsi esclusivamente  la  sovranità  che 
doveva  appartenere  a  tutto  il  popolo.  La 
loro  oligarchia  borghese  era  oggetto  del- 
l'universale gelosia;  erano  accusati  d' im- 
prudenza e  d' incapacità  nel  trattare  gli 
affari  ,  e  di  venalità  negl'  impieghi.  II 
Villani  attcsta  che  costoro  s'  arricchivano 
con  vergognosa  impudenza ,  approprian- 
dosi il  danaro  dello  stato  ,  e  che  a  Ma- 
stino della  Scala  per  la  compra  dì  Lucca 
avevano  dati  cinquanta  mila  fiorini  meno 
della  somma  portata  nel  conto.  Questi 
per  deviare  la  pubblica  censura  dalla 
loro  amministrazione,  progettarono  di  ab- 
bandonare il  popolo  alle  vessazioni  di  un 
giudice  (U'udele,  lusingandosi  di  nascon- 
deue  le  azioni  loro  dietro  questa  subal- 
terna tirannide.  Sperarono  di  dirigere  a 
voglia  loro  il  duca  d'Atene ,  come  due 
anni  prima  avevano  diretto  Jacopo  Ga- 
brielli, senza  che  venisse  perciò  loro  rmi- 
proverata  le  crudeltà  del  capitan  generar 
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]e.  Ecciìavano  dunque  segretamente  Gual- 
ileri  ad  abusare  did  potere  eh'  essi  me- 
desimi gli  avevano  affidato.  Ma  questi 
più  di  loro  esperimentato  nelP  arte  de- 
gl'inirighi,  più  di  loro  straniero  alla  pub- 
blica ruina  ed  alle  private  disgrazie  , 
si  offerse  come  sfrumento  a  que'  mede- 
simi, di  cui  voleva  essere  padrone,  pro- 
mettendo di  servire  a  tutte  le  passioni 
di  que'  malaccorti  che  di  già  sagrificava. 
alla  propria  avarizia  ed  ambizione. 

Ma  le  prime  sen lenze  capitali  che  pro- 
nunciò il  duca  d'Atene,  lasciarono  tra- 
vedere le  sue  intenzioni  di  non  limitarsi 
ad  un  potere  subalterno.  Egli  fece  deca- 
pitare Giovanni  de  Medici  che  aveva  il 
comando  della  fortezza  di  Lucca  quando 
s'  arrese  ai  Pisani  ,  ed  a  Guglielmo  Ot- 
toviti,  governatore  d'Arezzo,  che  con  al- 
cune ingiustizie  aveva  provocata  In  som- 
mossa dei  Tarlati  ;  sottopose  a  disono- 
ranti processi  Riccardo  dei  Ricci  e  Naddo 
Rucellai  ,  accusati  d'  arricchirsi  a  spese 
del  tesoro^  e  condannati  avendoli  ad  enor- 
mi ammende  a  stentr)  si  lasciò  piegare 
a  salvai'  loro  la  vita  (i).  Le  quattro   fa- 


(i)  Glo.  Fillani  /.  XII  ,  e  i  gì.  —  Istoria 
pistoiesi  p»  484»  —  ylndrea  Dei  Cron.  Sanese 
p.   104. 
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ìaiglie  cosi  durameate  trattate  dal  duca 
nel  primo  mese  della  sua  amministrazione 
facevano  parte  di  quella  dominante  oli- 
garchia, cui  lo  stesso  Gualtieri  andava 
debitore  della  sua  autorità.  Mentre  le 
pronunciate  sentenze  spargevano  il  ter- 
rore nella  classe  de'  grassi  borgliesi,  ral- 
legravano la  nohilttà  ed  il  popolo  ,  sod- 
disfacendo alla  gelosia  dei  prJmi.  ed  al- 
l'odio degli  altri.  La  scure  della  giustizia 
vede  vasi  posta  in  mano  al  vendicatore 
degli  ordini  oppressi  ,  innanzi  al  quale 
il  favore  e  l'intrigo  restavano  impotenti^ 
ed  1  meglio  radicati  abusi  sarebbero  stati 
distrutti.  Avendo  Gualtieri  déUo  a  cono- 
scere la  strada  che  voleva  tenere,  e  quali 
parti  desiderava  di  rendersi  amiche,  ac- 
colse favorevolmente  i  loro  progetti  e 
s'uni  coi  più  stretti  vincoli  ai  nemici 
del  governo.  Promise  ai  grandi  di  far  ri- 
vocare  l' ordinanza  di  giustizia ,  se  col 
mezzo  loro  poteva  ottenere  più  stabile 
dominio,  e  con  tale  promessa  le  princi- 
pali famiglie  della  nobiltà  si  dichiararono 
per  lui  (i).  Poi  eh'  ebbe  guadagnata  la 
nobiltà  ,  si  volse    ad    alcuni  mercanti  in 


(i)  I  Bardi,.  Frescobaldi,  Rossi,  Cavalcanti., 
Bondelmontij  Adimari,  CavicciuoH,  Donati,  Gian- 
figl lazzi  e  Tornaquinci. 
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procinto  di  fallire,  prometfendo  loro  gros- 
se sovvenzioni  dal  tesoro  dello  stato  onde 
potessero  sostenere  il  ritardato  pagamento 
de' loro  crediti;  e  molte  delle  più  ripu- 
tate famiglie  borghesi  presero  a  favo- 
rirlo (i):  finalmente  non  contento  di  farsi 
slrumenlo  dell'odio  e  delle  vendette  del 
basso  popolo  contro  la  classe  superiore  , 
lo  accarezzò  mosfrandosi  popolare  con 
affettata  famigliarità  e  promettendogli  di 
metterlo  a  parte  de'  pubblici  onori. 

Frattanto  l'ufficio  de'  venti  commissarj, 
o  signori  della  guerra  nominati  per  l'ac- 
quisto di  Lucca ,  era  spirato  in  princi- 
pio di  settembre  ;  onde  i  partigiani  del 
duca,  liberati  dalla  loro  sopraveglianza  , 
ardivano  più  apertamente  manifestare  i 
loro  progetti;  dichiaravano  che  la  repub- 
blica aveva  bisogno  di  essere  riformata  ; 
che  r  esito  dell'  ultima  guerra  dava  a 
conoscere  la  totale  corruzione  del  go^ 
verno  ;  che  soltanto  una  mano  vigorosa 
poteva  svellere  gli  abusi,  e  riconciliare 
le  parti  esacerbate  le  une  contro  le  altre;., 
finalmente  che  il  duca  d'Atene  aveva  già 
fatto  esperimento  della  sua  capacità    per 


(i)  Come  i  Peruzii,  gfi  Acciajiioli,  i  Baroncellì 
e  gli  Antellcsi. 


SGj 
così  eniineiite  carica,  che  richiedeva  ap- 
punto quella  fermezza  di  carattere  ,  e 
quella  giustizia,  che  aveva  fin  qui  mostrata 
nella  sua  amministrazione.  Simili  discorsi 
ripetuti  nelle  adunanze  de'  corpi  de'  me- 
stieri, e  nelle  taverne  ,  ove  i  soldati  del 
duca  frammischiavansi  al  popolo  per  cor- 
romperlo ,  incoraggiarono  alcuni  grandi 
a  proporre  ai  priori  di  offrire  al  duca  la 
signoria  di  Firenze. 

Il  gonfaloniere  fece,  prima  di  rispon- 
dere ,  adunare  il  collegio  de'  dodici 
buoni  uomini  ed  i  sedici  gonfalonieri 
delle  compagnie  della  milizia  ,  onde  de- 
hberassero  colla  signoria  ;  e  dopo  aver 
manifeiilati  a  questi  consiglieri  i  pericoli 
che  sewrastavano  alla  pubblica  libertà , 
sì  volse  ai  gentiluomini  che  avevano 
parlato  per  il  duca.  «  Con  estremo  dò^ 
))  lore ,  loro  disse,  vi  vediamo  dimentichi 
n  della  virlù  de'  vostri  antenati^  e  de' 
»  costumi  della  vostra  patria;  la  repub- 
»  blica^  per  la  quale  chiedete  così  estre- 
w  mo  rimedio ,  non  conosce  verun  altro 
w  pericolo  fuor  di  quello,  cui  l'esponete 
>i  al  presente.  Andate  non  pertanto ,  e 
»  dite  al  duca  d'Atene,  che  in  altri  as- 
»  sai  più  infelici  tempi  che  questi  non 
»  sono,  i  vostri  ed  i  nostri  maggiori  chie- 
»  scro  più  volte  aiuto  a  stranieri  princi- 
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j)  pi;  1  Gliibclllni  a  Federico  ed  a  Man- 
»  fredi;  I  Guelfi  ai  due  Carli  ed  a  P\o- 
5)  herto  ;  ma  non  mai  ,  per  grande  che 
;)  fosse  la  dignità  del  monarca  ed  il  pe- 
»  ri  colo  dello  slato ,  non  mai  fu  sagrifi- 
»  cata  la  pubblica  libertà  ;  giammai  non 
j)  fu  dato  a  Firenze  un  signore  sovrano.  Le 
»  nostre  consorti  ed  i  nostri  figliuoli  non 
»  sapranno  mai  perdonarci  la  vergogna 
5)  della  schiavitù;  noi  medesimi  mai  non 
5)  rinuncieremo  alla  felicità  di  vivere  li- 
»  beri  »  (i). 

Il  duca  d'Atene  si  affrettò  di  calmare 
quel  movimento  d' entusiasmo  che  ri- 
svegliato aveva  il  discorso  del  gonfalo- 
niere, assicurando  ch'egli  medesimo  non 
desiderava  un  potere  che  sovvertisse  la 
libertà  dello  stato ,  che  soltanto  chie- 
dev^a  di  aver  libere  le  mani  per  breve 
tempo  ,  finché  avesse  potuto  fare  quel 
bene  di  cui  sentiv'asi  capace  ;  che  non 
pretendeva  cosa  insolita  a  Firenze,  e  che 
un'autorità  dittatoriale  in  tcjupi  calami- 
tosi era  stata  più  volte  accordata  a  prin- 
cipi che  assai  meno  di  lui  amavano  la 
repubblica.  Mentre  rassicurava  in  tal  modo 


(i)  Gio.  nilani  I.  XII,  e.  3. 
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y  consiglieri  della  signoria,  i  suoi  araldi 
d'armi  sparsi  per  la  cil.^à  cliiamavano 
il  popolo  a  parlamento  sulla  piazza  di 
santa  Croce  per  deliberare  intorno  ai 
bisogni  doUa  repubblica. 

L'autorità  sovrana  del  parlamento  era 
riconosciuta  in  tutte  le  repubbliclie    ita- 
liane;   il    governo    non    agiva    mai    ciie 
quale  rappresentante  della  nazione,  onde 
cessava  il  suo    potere    tosto    che    la    na- 
zione   medesima    era    adunata.    Non    si 
era   potuto    far    capire  al  popolo   che  il 
nu'ìiero  de'  suoi  sullragi  non  è  l'espres- 
sione della  sua  volontà;  che,  supponendo 
ancora    tutti  i  ciitadini  eguali  ,    nò  tu! ti 
vogliono  ,    ne  tutti    sentono   egualmente  , 
e  che  il  popolo    non  è  sovrano    che  al- 
lora quando    F  interesse    di   tutte    le  sue 
classi  è  ugualmente    sacro,   non  quando 
la  loro  voce  è  confusa    col  clamore  po- 
polare. Per  altro  tutti  i  governi  sapevano 
che  l'interesse  nazionale  non  è  mai  coii 
tanta    facilità    sacrificato    da    qualunque 
altra   adunanza ,    come    da    quella    della 
nazione  medesima  ;  e  che  mentre  i  con- 
sigli mantenevansi  fedeli    al  proprio  do- 
vere ,    i    parlamenti    avevano    frequcnlc- 
mente  acconsentito  alla  ruina  della  liber- 
tà, o  alla  sovversione   della  costifazione. 
I  priori  di  Firenze  temettero  che  il  par- 
rò* 
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lamento  dasse  la  repubblica  in  nKino  al 
duca  d'  Atene.  Essi  non  potevano  impe- 
dire ima  convocazione  che  Gualtieri 
aveva  diritto  d' ordinare  come  capitano 
del  popolo;  si  rivolsero  perciò  subito  a 
lui  medesimo  ,  onde  impegnarlo  a  rati- 
ficare solennemente  le  promesse  che  an- 
dava facendo.  Gualtieri  vi  acconscnli  di 
buon  grado,  convenne  che  i  priori  apris- 
sero le  deliberazioni  ,  a  condizione  che 
eglino  chiedessero  al  popolo  la  proroga 
per  un  anno  dell'  autorità  data  al  duca 
d' Atene  cogli  stessi  privilegi  accordati 
sedici  anni  prima  al  duca  di  Calabria  , 
e  sotto  le  slesse  riserve  e  restrizioni. 
Gualiieri  obbligò  la  sua  parola  di  cava- 
liere a  non  chiedere  né  accettarle  mag- 
giori poteri  ,  quand'  anche  gli  venissero 
dal  popolo  offerti.  Questa  vicendevole 
convenzione  venne  ridotta  a  formale  con- 
tratto ,  ratificata  dai  notai  e  confermata 
con  giuramento  (i). 

All'indomani  8  settembre,  giorno  della 
festa  della  Vergine  ,  il  popolo  si  adunò 
nella  piazza  del  palazzo  ,  ove  giunse  il 
duca    in    mezzo    a  cento    venti    uomini 


(i)  GiQ.  Fillani  l  XII  ,  e.  5. 


d^armi  ed  ai  frecenio  fanti  che  formavano 
la  sua  guardia  ;  ma  tutti  i  nobili ,  tranne 
Ja  famiglia  della  Tosa,  avevano  prese  le 
armi  ,  ed  ingrossato  il  suo  corteggio. 
I  priori  e  gli  altri  magistrati  scesero  di 
palazzo  e  si  collocarono  presso  al  duca 
innanzi  alla  balaustrata  di  ferro.  France- 
sco Rustichelli ,  uno  de'  priori ,  fece  ,  a 
nome  della  signoria^  la  proposizione,  con- 
venuta il  giorno  avanti ,  di  prorogare 
per  un  anno  il  potere  del  duca.  Allora 
molti  della  più  abbietta  plebe,  appostati  da 
Gualtieri,  interruppero  all'istante  lì  priore 
con  grida  da  forsennati ,  chiedendo  che 
gli  si  accordasse  a  vita  la  sovrana  auto- 
rità. Nello  stesso  tempo,  strettisi  intorno 
a  lui ,  lo  sollevarono  sulle  loro  braccia , 
mentre  le  guardie  atterravano  le  porte 
del  palazzo,  e  lo  portarono  sulla  tribuna 
nelle  sale  riservate  ai  priori.  Il  popolac- 
cio avido  di  oltraggiare  ciò  die  aveva 
sempre  rispettato ,  costrinse  la  signoria  a 
ricoverarsi  in  una  sala  terrena  ,  e  poco 
dopo  ad  uscire  di  palazzo;  diede  in  mano 
ai  nobili  il  libro  delle  ordinanze  di  giu- 
stizia perchè  lo  facessero  in  pezzi,  stra- 
scinò nel  fango  il  gonfalone  dello  stato, 
indi  lo  abbruciò  .mila  pubblica  piazza. 
Per    ultimo    gittò    ovunque    a  terra    gli 
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.stemmi    del    comune  di    Firenze,    sosli- 
tuendogli  le  insegne  del  duca  (i).   * 

Pochi  giorni  dopo  il  duca  approfittò 
dello  spavento  dei  consigli  per  far  da 
loro  ratificare  quella  signoria  a  vita,  chs 
si  era  arrogata  colla  forza.  Invece  di 
risguardare  le  diverse  città  confjuistate 
da  Firenze ,  come  una  dipendenza  del 
medesimo  stato  ,  egli  si  fece  successiva- 
mente dare  dai  popoli  delle  rispettive 
città  le  signorie  di  Arezzo ,  di  Pistoja , 
di  Colle  di  Val  d' Elsa  ,  di  san  Gemi- 
gnano  e  di  Volterra,  onde  lusingare  la 
vanità  loro  e  ravvivare  l'animosità  che 
conservavano  contro  i  Fiorentini.  In  pari 
tempo  il  duca  chiamò  presso  di  sé  tutti 
i  Fiancesi  ed  i  Borgognoni  che  servivano 
in  Italia,  e  adunò  in  tal  modo  sotto  i 
suoi  ordini  ottocento  cavalieri  suoi  pa- 
triotti  :  fece  inoltre  venire  dalla  Francia 
molli  suoi  parenti  ed  amici  per  affidar 
loro  i  comandi  militari.  In  tal  modo  egli 
credeva  d'  avere  solidamente  fondata  la 
sua  signoria  ;  ma  Filippo  di  Vaio is,  cui 
il  viaggio  a  Napoli  del  duca  d' Atene 
era  stato  annunziato  come  un  pellegri- 
naggio ,    rispose  a  chi    gli   parlava    della 


(i)  Gìo.  Villani  l.  XI I.    e.  5.  —  Istor.    Pish 
j).  \^6.  —  Jn'l  Dd  Cron.  San.  l.  XV;  p-  io5. 
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recente  sua  grandezza  :  «  il  pellegrino 
»  ha  trovato  albergo,  mi  in  cattiva  lo- 
n  canda  (i)  ». 

Speravano  i  Fiorentini  die  il  duca 
d'Atene  li  vendicarehhe  almeno  dell'af- 
fronto ricevuto  sotto  Lucca;  ma  il  duca 
era  povero,  e  voleva  prima  di  tutto  im- 
pinguare il  suo  tesoro  ,  per  rassodare  il 
suo  dominio  se  gli  veniva  fatto  di  con- 
servarlo ,  o  per  avere  un  compenso  se 
gli  accadeva  di  perderlo.  La  guerra 
sempre  dispendiosa  non  poteva  perciò 
piacergli  ;  altronde  l'  avrebbe  obbligato 
ad  abbandonare  la  città  di  fresco  sot- 
tomessa ,  che  avrebbe  approfittato  del 
primo  rovescio  per  ricuperare  la  libertà. 
Propose  quindi  ai  Pisani  ed  ai  loro  al- 
leati condizioni  di  pace,  che  furono  su- 
bito accettate.  Loro  cedette  per  quindici 
anni  la  sovranità  di  Lucca  ,  riservando 
a  sé  la  nomina  in  tutto  questo  tempo 
del  podestà.  Dopo  tale  epoca  Lucca  do- 
veva tornare  libera  ;  essere  richiamali 
tutti  i  Guelfi  fuorusciti  ,  e  posti  in  pos- 
sesso dei  loro  beni  ;  ma  in.  pari  tempo 
dovevano  pure  rientrare  in  Firenze  tutti 
i  suoi  esiliati,  e  rendersi  i  prigionieri  senza 
taglia  :  Pisa    inoltre    si  obbligava    a   pa- 

(i)   Gio.  Villani  l  XII,  e.  3. 
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gare  un  annuo  tributo  di   otto  mila  fio- 
rini, ed  accordava  per  cinque  anni  l'as- 
soluta franchigia    de'  suoi    porli    ai   Fio- 
rentini (i). 

Come  tale  trattato,  che  si  pubblicò  il 
14  ottobre  nelle  due  città  ,  non  cancel- 
lava pei  Fiorentini  la  vergogna  delle  ul- 
time disfatte ,  scontentò  perfino  i  parti- 
giani del  duca.  Invano  cercava  questi  di 
accarezzare  il  popolaccio,  non  chiamando 
agl'impieghi  che  persone  della  più  bassa 
classe,  gli  artigiani  de' mestieri  minori, 
che  appunto  allora  vennero  a  Firenze 
chiamati  ciompi^  voce  derivala  dal  viziato 
vocabolo  di  compères  che  loro  davano 
nelle  orgie  loro  i  soldati  francesi  (2).  Ma 
gl'impieghi  del  duca  più  non  appagava- 
no né  meno  l'ambizione  della  plebaglia, 
Gualtieri  aveva  cacciati  i  priori  dal  loro 
palazzo,  e  rilegatili  in  quello  in  addietro 
abitato  dal  giudice  esecutore  ;  gli  aveva 
spogliati  di  ogni  appariscenza  e  di  ogni 
autorità;  distrutto  l'ufficio  de'  gonfalo- 
nieri di  compagnia  ,  levati  i  gonfaloni  , 
e    distrutta     egli    stesso     la     ricompensa 

(i)  Ciò.  Villani  l.  XII  ,  e.  8.  —  htor.  Pistol 
p.  487.  —  Cron.  di  Pisa  /.  XV.  p.    1012. 

(  )  h'archione  de  Slefani  ht.  Fior.  l.  Vili  ^ 
Rub.  Sp  ,  t.  XIII,  —  DcUz.  degli  Erud,  Tose 


che  mostrava  di  prometiere  al  popolac- 
cio. In  appresso  annullò  lui  te  le  ordi- 
nanze intorno  alle  arti  e  mestieri  ,  e 
successivamente  indispose  tutte  le  classi 
del  popolo  ,  tranne  i  macellai  ,  i  mer- 
canti di  vino  ed  i  conduttori  delle  lane, 
de'  quali  cercava  di  conservarsi  F  attac- 
camento con  vili  adulazioni. 

Accrebbero    ben    tosto  il  malcontento 
altre  no*^ità  :  voleva  rendere    il  pubblico 
palazzo  da  lui  abitato    una    fortezza  ca- 
pace di  tenere    in   freno  la  città  ;    ed  a 
tale  oggetto    fece    atterrare    molte    case 
vicine;  altre  fece  occupare  dai  suoi  sol- 
dati cacciandone  i  proprietarj  senza  dar 
loro  verun  compenso.  Ai  creditori  dello 
stato  levò  le  gabelle    loro  date  in  paga- 
mento ,    appropriandosene  i  profitti  ;   ac- 
crebbe l'imposta  del  territorio,  che  poiiò 
dai  trenta  mila  agli  ottanta  mila  fiorini; 
assoggettò  i  più  ricchi  cittadini  a  prestiti 
forzati ,  e  stabili  nuove  gabelle  delle  pri- 
me assai  più  onerose  ;    di    modo  che  in 
dieci  mesi  e  mezzo  cavò  da  Firenze  più 
di    quattrocento    mila    fiorini ,    de'  quali 
ne  mandò  più  di  duecento   mila  in  Pu- 
glia o  in  Francia  (i). 

(i)  Gio.  Villani  /.  XII,  e.  -i^-^Istor,  Pistol 
p.  493. 


Non  era  ignoto  al  duca  d'Alene  il 
malcontento  da  lui  eccitato  ;  onde  si  as- 
sicurò i  soccorsi  degli  stranieii  contro  i 
suoi  sudditi,  naturali  nemici  dì  un  tiran- 
no ^  facendo,  in  primavera  del  1843, 
alleanza  coi  Pisani,  con  Mastino  della 
Scala ,  col  marchese  d'Este  e  col  signore 
di  Bologna.  Obbligavansi  i  confederati  a 
manlenere  recijorocarnenie  il  loro  governo 
ed  a  difenderlo  contro  tatù  i  nemici:  e 
questa  lega  parve  formarsi  Iva  tutii  i  li- 
ranni  d' Italia  per  privare  allatto  ({uesta 
con(rada  della  sua  libertà.  Ma  il  duca 
d' xltene  di  mano  in  mani>  che  vedeva 
rendersi  più  sfabile  la  sua  signoria  ,  ab- 
bandonavasi  con  minore  riserva  alle  pro- 
prie passioni.  Le  mogli  de'  più  riputati 
cittadini  erano  esposte  alle  seduzioni  che 
loro  preparava  il  suo  libertinaggio  ;  e 
gli  uomini  che  osavano  lagnarsi ,  co- 
loro che  domandavano  gli  antichi  privi- 
legi ,  o  in  qualsiasi  altro  modo  rende- 
vansi  sospetti  al  tiranno ,  erano  con- 
dannati ad  atrocissimi  supplizj   (i). 

Il  potere  di  un  solo  era  stato  creato 
dalla  discordia  degli  ordini  della  nazione; 
ma  tutte  le  classi  de'  cittadini  provavano 


(i)  Glo.  rillanl  L  XII,  e.  7,  p.  881. 


a  vicenda  V  oppressione  e  si  adiravano 
contro  il  giogo  eh?  le  opprimeva.  I  grandi 
die  avevano  procurala  al  duca  la  signoria, 
erano  disgustati  della  sua  ingratitudine , 
vedendo  che  non  dava  loro  parte  alcuna 
nel  governo.  La  superior  classe  de'  bor- 
ghesi, che  prima  dì  lui  era  la  sola  potente, 
r  odiava  mortalmente  trovandosi  da  lui 
ingannata  e  spogliata  degl'  impieghi;  ne 
meno  di  questi  erano  irritati  i  borghesi 
del  second'  ordine  a  cagione  dell' accre- 
scimento delle  imposte,  del  sovvertimento 
d'  ogni  giustizia,  e  pei  vergognosi  trattati 
fatti  in  nome  della  loro  patria;  finalmente 
il  minuto  popolo,  sedotto  da  ineseguibili 
promesse,  aveva  aperti  gli  occhi;  all'odio 
contro  i  suoi  magistrati,  era  succeduta 
la  compassione,  onde  la  gioja  che  a  prin- 
cipio avevano  manifestata  pei  supplicj 
ordinati  dal  duca,  eccitava  adesso  l'orrore. 
Una  carestia  probabilmente  non  imputa- 
bile a  Gualtieri  accresceva  il  malcontento 
del  popolo.  Firenze^  dice  un  antico  suo 
proverbio  ,  non  si  miios^e  se  tutta  non 
si  duole,  Firenze  soffriva  tutta  intera ,  e 
tutta  intera  si  sollevò.  Ogni  classe  era 
separatamente  oppressa  ;  ed  ogni  classe 
cercò  separatamente  di  liberare  la  patria 
senza  l'altrui  soccorso.  Tramaronsi  mnltc 
congiure  senza  che  le  une  avessero  %^tì- 
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tore  delle  altre  ;  ma  tre  furono  più  po- 
tenti delle  altre,  e  più  delle  altre  a  por- 
tata di  presto  eseguire  i  loro  progetti. 
Capo  della  prima  ero  lo  stesso  vescovo 
di  Firenze  ,  di  casa  Accia) uoli ,  e  vi 
entravano  quasi  tulli  i  grandi  e  spezial- 
mente i  Bardi,  i  Pvossi  ,  i  Frescobaldi , 
gli  Scali  ,  ed  alcuni  potenti  borghesi  , 
come  gli  Altoviti,  i  Magalotti,  gli  Strozzi 
ed  i  Mancini.  Questi  congiurati  erano 
uniti  coi  Pisani,  coi  Sienesi,  coi  Perugini 
e  coi  conti  Guidi.  Erano  intenzionati  d'at- 
taccare il  duca  d'Atene  nel  proprio  pa- 
lazzo nell'atto  che  riunirebbe  il  consiglio; 
ma  il  duca  che  facevasi  ogni  giorno  più 
sospetloso  ,  licenziò  una  parte  delle  sue 
guardie ,  tra  le  quali  trovavansene  molte 
guadagnate  dai  congiurati,  e  loro  sostituì 
nuovi  soldati  più  fedeli  ed  in  maggior 
numero ,  onde  porsi  in  sicuro  contro 
qualunque  attacco  ;  fece  inoltre  chiudere 
con  cancelli  di  ferro  tutti  i  passaggi  pei 
quali  i  congiurati  ,  delusi  ne'  loro  pro- 
getti precedenti  ,  pensavano  d'entrare  in 
palazzo  (i). 

Dirigevano  la  seconda  congiura  Manno 
e  Corso    Donati    coi    Pazzi  ,  coi  Cavic- 


(i)  Gio,   Villani  l,  XII  ^  e.  iS. 
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duoli  ed  alcuni  Albizzi.  Avevano  questi 
determinato  d'  altaccare  il  duca  il  di 
della  festa  di  san  Giovanni  nell'alto  ch'en- 
trerebbe nel  palazzo  degli  Albizzi  per 
vedere  una  corsa  dì  cavalli.  Ma  il  duca 
ebbe  qualche  sospetto  del  pericolo,  e  non 
v'  andò. 

Principali  della  terza  congiura  erano 
Antonio  degli  Adimari,  i  Medici^  i  Bor- 
doni ,  gli  Oricellai ,  gli  Aldobrandini  e 
moltissimi  altri  ricchi  borghesi.  Saputosi 
da  questi  che  il  duca  manteneva  una  cor- 
rispondenza amorosa  in  una  delle  case 
Bordoni ,  fecero  alcuni  preparativi  per 
sbarrare  la  strada ,  e  posero  cinquanta 
uomini  de'  più  coraggiosi  alle  due  estre- 
mità, i  quali  dovevano  chiudere  l'uscita 
tosto  che  il  duca  sarebbe  entrato  nella 
casa  dei  Bordoni;  ma  Gualtieri  che  ren- 
devasi  ogni  giorno  piii  sospettoso ,  co- 
minciò appunto  allora  a  farsi  accompa- 
gnare ,  anche  nelle  visite  galanti,  da  cin- 
quanta cavalli  e  da  cento  pedoni  ben  ar- 
mati, che  restavano  di  guardia  presso  la 
casa  in  cui  entrava  ;  ed  erano  tali  da 
sostenere  vantaggiosamente  un  primo  at- 
tacco. 

T>e  tre  congiure,  sebbene  continuamente 
impedite  dal  timore  o  antivegenza  del 
duca,  sussistevano  sempre,  e  meditavano 
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nuove  imprese ,  rjuaiido  la  terza  fu  sco- 
perta per  l'imprudenza  d'un  uomo  d'ar- 
mi eli'  essa  aveva  guadagnalo.  Tostochè 
il  duca  ebbe  un  leggero  sospeUo,  fece  il 
i8  luglio  arrestare  due  oscuri  cittadini 
del  numero  de'  congiurati  ,  e  per  mezzo 
della  tortura  strappò  loro  di  bocca  la 
confessione  della  congiura  ,  ed  il  nome 
di  x\ntonio  di  Baldinaccio  degli  Adimari 
che  n'  era  capo  ;  il  quale  hi  subito  per 
ordine  del  duca  posto  in  prigione  ed  av- 
visato di  prepararsi  al!a  morte  (i). 

Ma  la  notizia  dell'  imprigionamento 
di  cosi  distinto  cittadino,  e  dell'imminente 
suo  pericolo ,  sparse  il  terrore  in  tutta 
la  città  :  ciascuno  trovavasi  a  parte  di 
qualche  congiura ,  o  conoscevasi  colpe- 
vole d'avere  assistito  a  qualche  adunanza 
in  cui  disponevansi  nuove  trame  ;  cia- 
scuno credevasi  compromesso,  e  cercan- 
do di  porsi  in  istato  di  difesa,  mostrava 
di  essere  reo.  Il  duca,  veduto  questo  ge- 
nerale movimento  ,  s'  accorse  che  tutta 
la  città  era  contro  di  lui  congiurata  ,  e 
trovandosi  troppo  debole  per  incrudelire 
all'  istante  contro  coloro  che  aveva  fatti 
sostenere,  volle  prima  di  tutto  eissicurarsi 


(i)  Istorie  Plslolesl  />.  494. 
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i  soccorsi  de'  suoi  alleati,  ond'  essere  poi 
ili  istato  d'avviluppare  i  capi  di  tutte  le 
congiure  in  una  sola  vendetta.  Fece  chie- 
dere a  Taddeo  Pepoli  ,  signore  di  Bolo- 
gna, di  spedirgli  alcuni  rinforzi,  e  quan- 
do seppe  che  trecento  cavalli  eransi  avan- 
zati negli  Appennini  per  venire  in  suo 
ajuto ,  ordinò  a  trecento  de' principali 
cittadini  di  Firenze  di  portarsi  all'  indo- 
mani y  26  luglio  ,  nel  suo  palazzo  ,  per 
deliberare  con  lui  intorno  alla  sorte  de' 
colpevoli.  Per  1'  adunanza  di  questo  con- 
siglio scelse  una  sala  le  di  cui  finestre 
erano  difese  da  cancelli  di  ferro^  ed  in- 
giunse alle  sue  guardie  di  chiudere  le 
porte  del  palazzo  tosto  che  sarebbersi  avdu- 
nati  i  cittadini,  di  assalirli  all'impensata 
ed  ucciderli  ,  promettendo  loro  in  pre- 
mio di  tanta  barbarie  il  sacco  della  cit- 
là  (i). 

Tra  coloro  che  il  duca  aveva  chia- 
mati nel  suo  consiglio,  trovavansi  i  prin- 
cipali capi  di  tutte  le  congiure  ,  ì  quali 
avevano  ragione  di  credere  il  (iranno 
almeno  in  parfe  informato  delle  loro 
trarne ,  e  non  erano  altrimenti  disposti 
di  porsi  essi  medesimi    nelle    sue    mani. 


(i)  Gio.  FiUani  L  XII,  e.   i5. 
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Altronde  un  confuso  hucluamenfo  dei 
preparativi  che  faccvansi  in  palazzo  erasi 
sparso  in  tutta  la  città,  e  ne  accresceva 
ii  terrore.  Fin  allora  eransi  tutti  per 
timore  taciuti  ,  ma  un  nuovo  motivo 
di  timore  più  grande  e  più  imminente 
fece  rompere  questo  silenzio  ;  tutti  pre- 
sero a  domandare  consiglio  o  assistenza 
ai  loro  vicini,  ai  loro  amici;  tutti  fecero 
conoscere  la  situazione  in  cui  si  trova- 
vano ;  durante  quella  notte  tutti  i  diversi 
conciliaboli  comunicarono  assieme  ,  ed  i 
Fiorentini  vennero  in  chiaro  che  tre  con- 
giure indipendenti  le  une  dalle  altre  erano 
in  procinto  di  scoppiare  nello  stesso  tem- 
po. L'occasione  di  sorprendere  il  tiranno 
non  era  più  sperabile  ^  ma  le  forze  per 
attaccarlo  apertamente  erano  maggiori 
assai  che  non  lo  avevano  creduto  gli 
stessi  congiurati.  Tutti  coloro  che  il  duca 
aveva  chiamati  ,  convennero  prima  di 
tutto  di  non  andare  al  consiglio ,  tenen- 
dosi invece  armati  nelle  proprie  case  coi 
loro  servi,  clienti  ed  amici.  Intanto  molte 
persone  s' andavano  in  silenzio  adunando 
senza  che  si  facesse  per  le  strade  verun 
movimento:  seicento  cavalli  del  duca  oc- 
cupavano diversi  quartieri  della  città  per 
mantenervi  la  quiete  ,  e  gli  ajuti  che 
aspettava  da  Bologna    e    dalla  Pvomagna 
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arcvaiio  di  glìi  passala  la  sommità  degli 
Appennini.  Tutto  ad  un  tratto  alcuni 
oscuri  plebei  diedero  il  segno  della  ri- 
voluzione gridando  alle  armi  sulla  piazza 
di  mercato  vecchio  ed  alla  porta  di  san 
Pietro.  A  questo  grido  tutti  i  palazzi  di 
Firenze  s'  aprirono  ,  e  le  truppe  che  vi 
si  erano  adunate  in  silenzio  marciarono 
rapidamente  alle  loro  piazze  d'armi  ;  le 
strade  furono  barricate,  ovunque  spiegati 
gli  stendardi  del  comune  e  del  popolo^,  e 
tutti  i  cittadini  chiamaronsi  e  si  risposero 
col  grido  di  viva  il  popolo  ,  il  comune, 
la  libertà. 

La  cavalleria  del  duca,  sorpresa  ne' 
diversi  quartieri  della  città,  faceva  ogni 
sforzo  per  ritirarsi  verso  il  palazzo  ed 
unirsi  presso  al  duca,  ma  non  ve  ne 
giunsero  che  trecento ,  essendone  slati 
uccisi  molti,  altri  fatti  prigionieri  e  spo- 
gliati delle  loro  armi.  Frattanto  il  prin- 
cipale corpo  della  cavalleria  del  duca 
occupava  la  piazza  de'  priori  innanzi  al 
palazzo,  onde  il  popolo  vi  accorse  affol- 
lato, e,  barricando  tutte  le  strade  che  vi 
conducevano,  impedi  alla  cavalleria  d'at- 
taccare i  cittadini,  e  di  scorrere  la  città. 
Allora  tutte  le  case  che  circondano  la 
piazza  si  aprirono  ai  cittadini  armati  per 
la  libertà;  tutti  i  tetti  si  cuoprirono  di  as- 
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salilori  die  passando  dagli  uni  agli  altri, 
lanciavano  pietre  e  tegole  conlro  i  sol- 
dati, bersagliati  ancora  dagli  arcieri  che 
stavano  alle  iinestre.  La  cavalleria  chiusa 
m  piazza  ed  esposta  ad  una  grandine  di 
saette  ,  fu  avanti  sera  forzata  a  fuggire 
in  palazzo  ,  al)bandonando  ì  cavalli  al 
popolo ,  che  occupò  pure  la  piazza  me- 
desima. 

Intanto  era  sfato  attaccato  e  preso  da 
altri  insorgenli  il  palazzo  del  podestà  , 
aperte  le  prigioni  della  Stinca  e  di  Vo- 
lognano,  e  liberati  i  prigionieri.  Dall'al- 
tra parte  dell'  Arno  gì'  insordenti  ave- 
vano occupate  le  porte  _,  le  mura  ed  i 
ponti  e  convertito  il  loro  c]aartìere  in 
ima  fortezza ,  nella  quale  erano  disposti 
a  difendere  la  loro  libertà,  se  i  loro  con- 
cittadini rimanevano  altrove  soccombenti; 
ma  in  sul  fare  della  sera  attraversarono  essi 
medesimi  i  ponti,  distrussero  le  barricate, 
e  riaprirono  le  comunica/ioni  cogli  altri 
quartieri  della  città  ;  poi  si  avanzarono 
verso  la  piazza  dei  priori  ripetendo  la 
parola  che  aveva  servito  di  segnale  al- 
l' insurrezione  :  miiora  il  duca,  v'wa  il 
comune  e  la  libertà!  Ebbe  allora  Firenze 
sotto  le  armi  mille  cittadini  a  cavallo^  e 
dieci  mila,  che,  quantunque  a  piedi,  erano 
armati  di    corazze  e  di  barbuti    come  i 
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cavalieri.  Quelli  non  avevano    intera  ar- 
matura, o  soltanto  gli  slromentl  che  ave- 
vano mutati  in  armi  non  furono  coniati. 

Il  duca  assedialo  nel  suo  palazzo  da 
forze  tanto  superiori  ,  cercò  di  calmare 
il  popolo.  Armò  cavaliere  di  propria  m.a- 
no  Antonio  degli  Adimari  che  aveva 
prima  fatto  imprigionare ,  e  Io  mandò 
verso  i  congiurati  per  cercar  di  calmare 
la  loro  collera.  Di  già  molti  satelliti  della 
sua  tirannide  erano  stati  sorpresi  in  varj 
luoghi ,  ed  implacabilmente  uccisi.  Da 
ogni  banda  giugnevano  soccorsi  ai  Fio- 
rentini ,  i  quali  avevano  di  già  organiz- 
zato un  nuovo  governo  composto  di  sette 
nobili  e  di  sette  cittadini;  e  il  duca  che 
difendeva  il  palazzo  con  circa  quattro- 
cento Borgognoni,  cominciava  a  soffrire 
la  fame.  In  tale  stato  di  cose  il  vescovo 
di  Fiorenza,  che  aveva  congiurato  contro 
la  tirannide,  si  fece  mediatore  tra  il  po- 
polo irritato  ed  il  tiranno  per  salvargli  la 
vita  ;  ma  il  duca  non  ottenne  grazia  dal 
popolo  ,  che  abbandonandogli  Guglielmo 
d'Assisi  il  piÌL  odiato  de'  suoi  ministri  , 
il  giudice  che  aveva  prestato  il  proprio 
ministero  a  tutte  le  sue  crudeltà.  Gue- 
st' uomo  feroce  fu  dalla  plebe  furibonda 
fatto  in  pezzi  con  suo  figliuolo,  il  quale 
non  contava  più  di  quattordici  anni,  ed 
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aveva  un  volto  fallo  per  intenerire  il  po- 
polo ;  ma  era  stato  veduto  sempre  as- 
sistere ai  supplici  ordinati  dal  padre  ,  e 
domandare  in  grazia  agli  esecutori  la 
continuazione  della  tortura,  ch'era  il  suo 
più  favorito  spettacolo  ;  onde  a  suo  ri- 
guardo veniva  dato  un  nuovo  colpo  di 
corda  a  coloro  che  il  carnefice  aveva 
cessato  di  tormentare. 

In  forza  del  trattato    convenuto    colla 
mediazione  del  vescovo,  il  duca  d'Atene 
rinunciava  a  qualunque  siasi  autorità  sopra 
Firenze ,  ed  a  qualunque    diritto   dipen- 
dente dalla  elezione  del  popolo.  Promet- 
teva di  rattificare  tale  rinuncia    tostochè 
fosse  condotto  sano  e  salvo  fuori  del  ter- 
ritorio fiorentino.  D'altra  parte  il  vescovo, 
i  quattordici  commissari  del  popolo  ,  gli 
ambasciatori    dei    Sienesi  ed  il  conte   di 
Battifolle  ,  eh'  era  accorso    in    ajuto  de- 
gì'  insorgenti  ,  si  obbligavano    di  proteg- 
gere la  ritirala  del  duca  e  de'  suoi  soldati, 
assicurandoli  dagl'  insulti  del  basso  popolo 
finche  fossero  in  sicuro  fuori  del  territo- 
rio della  repubblica.  Il  duca  d'Alene  apri 
il  3  agosto  il  suo  palazzo  ai  negoziatori, 
dopo  avere  sofferti  otto    giorni    di    asse- 
dio; ma  vi  rimase,  così  da  loro  consigliato, 
fino  alla  notte   del    mercoledì  6  agosto  , 
onde  dar  tempo    al    popolo   di  cahnarà>i. 
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Uscì  finalmente  in  quella  notte  dal  palazzo 
e  dalla  città  sotto  la  scorta  de'  più  potenti 
cittadini  di  Firenze,  die  dovevano  gua- 
rentire da  ogni  insulto  la  sua  persona  , 
e  fu  condotto  per  la  via  di  Valombrosa 
a  Poppi  ,  feudo  indipendente  ,  posto  su 
le  montagne.  Giunto  in  questo  territorio 
neutrale  rinunciò  a  tutti  i  diritti  che  aver 
poteva  sopra  Firenze ,  suo  distretto ,  e 
sopra  le  città  che  gli  si  erano  assogget- 
tate ,  promettendo  di  non  cercare  mai 
più  vendetta  della  loro  ribellione.  In  ap- 
presso attraversò  la  Romagna  ,  e  passò 
a  Venezia,  ove  s'  imbarcò,  quando  meno 
si  credeva,  per  andare  in  Puglia,  abban- 
donando senza  averli  pagati  i  suoi  più 
fedeli  soldati.  Il  ^6  luglio  ,  giorno  di 
sant'  Anna  ,  in  cui  la  sua  tirannide  era 
stata  distrutta  ,  fu  dai  Fiorentini  dichia- 
rata festa  solenne  (i). 


(i)   Gio.  Pillarli  I.  XII  j  e.  i6. — Ist.  Pisi,  j). 
494.  —  Andrea  Dei  Cron.  Sanese,  p,  108. 
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CAPITOLO    XXXVI. 

Firenze  ,  dopo  la  cacciata  del  duca  d^A- 
tene.  <—  Grande  compagnia  del  duca 
Guamierì.  —  La  regina  Giot^anna  suc- 
cede a  Roberto  ,  e  fa  uccidere  suo 
marito,  —  Carlo  IV  eletto  in  opposi- 
zione a  Luigi  di  Baviera, 

1843=  1346. 


JLja   tirannide  di  pochi    mesi   basta   a 
distruggere  la  prosperila^  prezzo  di  molti 
anni  di  vittoria,   e    la    saggia  economia 
di  molte  generazioni.  Firenze  che  ugua- 
gliava Venezia    in    ricchezze    ed    in  po- 
tere, e  superava  tutte  le  altre  repubbliche 
d'Europa  ,  perdette  nel  breve  corso  della 
signoria    del    duca    d'Atene    tutti  i  suoi 
tesori  ,  e  tutti  i  suoi  stati.  In  tempo  della 
guerra  con  Mastino  della  Scala  la  signo- 
ria aveva  guarnigione  propria  in  Arezzo, 
Pistoja  ,  Volterra  e  Colle  di  Val  d'Elsa, 
possedeva  diecinove    castelli    murati    nel 
territorio    di    Lucca  ,    e    quarantasei  nel 
proprio,  senza  contare  quelh  che  appar- 
tenevano ai  nobili  suoi  cittadini.  Le  pub- 
bliche entrate  ascendevano    allora  a  tre- 
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cento  mila  fiorini  (i).  Il  solo  re  di  Fran^ 
eia  era  più  ricco  assai  fra  tutti  i  monar- 
chi della  cristianità;  quelli  di  Sicilia  e  dì  Ar- 
ragona  erano  più  poveri  ,  e  quello  di 
Napoli  aveva  un'  entrata  eguale  appena 
a  quella  de'  Fiorentini  (2). 

Le  spese  del  comune  in  tempo  di  pace 
non  consumavano  il  sesto  delle  entrate  (3). 


(r)  Peso  per  peso  3,600,000  «lire  :,  ma  il  va- 
lore del  danaro  era  quadruplo  del  presente ^  ed 
inoltre  tutti  i  sovrani  erano  infinitamente  più 
poveri. 

(2)  Gìo.  Villani  L  XI  i  e.  91. 

(3)  Di  quest'epoca  appunto  abbiamo  uno  slato 
dell'entrate  e  delle  spese  della  repubblica  fioren- 
tina ,  dettato  da  Giovan  Villani  ed  in  appresso 
coj^iato  con  poche  variazioni  da  Marchione  de 
Stefani.  Gli  è  questo  un  curioso  documenlo  per 
l'economia  politica  e  per  la   storia  delle   fiaanze. 

Entrate  della  città  e  repubblica  di  Firenze 
dal  i336  al  i338  a  fiorini  d'  oro  del  peso  di 
TI  grani  ^  di  2Ì\  carati. 

Gabella  delle    porte  e  diritto  di    entrata 

ed  uscita,   appaltate  per  uu  anno  fior.     90^200 

Gabella  per  la  vendita  del  vino  alla  spic- 
ciolata  j  del  valore 55     69^300 

Estimo ..."     3o,ioo 


fior,  1793600 


Lo  stato  ordinario  delle  spese  non  oltre- 
passava i  quaranta  mila  fiorini  ,  senza 
per  altro  contare  il  salario  delle    truppe 


Somma  riportata      ,     .     .     fior,  i '59^600 
Gabella  del  sale  venduto    quaranta  soldi 
per  stajo    ai    borghesi  e  venti  soldi  ai 

contadini ^     .     5»  i4,4'^^ 

Entrata  dei  beni  de'  ribellìj  esiliati  e  con- 
dannati   r>  7,000 

Gabella  sui  prestatori  ed  usuraj     .     .     55  S^ooo 
Prestazione  dei  nobili  possidenti  nel  ter- 
ritorio delle  stato 55  2,000 

Gabella  dei  contratti  (  iscrizioni    in    ipo- 
teca ) j?  11,000 

Gabella  dei  macellai  di  città     .     .     .     r?  i5,ooo 

Gabella  dei  macella]   di  campagna     .     «  4»'^^^ 

Gabella  degli  albergatori      .     .     .     .     j'  4j^^<* 

Gabella  delle  farine  e  mulini  .     .     .     w  4^260 
Tassa  sui    cittadini    nominati    podestà  in 

paesi  esteri .     55  3,5oo 

Gabella  delle  accuse -'  \.'\qo 

Prodotto  dejla  zecca  sulle  monete  d'oro  55  2j3oo 
Simile  per  le  monete  di  rame       ,     .     •'  ijòoa 
Rendita    dei  beni    del  comune    e  de'  pe- 
daggi      5     ...     '5  1,600 

Gabella  sui  mercanti  di  bestie  in  città  5?  2,1 5o 
Gabella  pév    la    verificazione    dei    pesi    e 

delle  misure •'  600 

Immondezza  ed   affitto  dei  vasi  d'Orsan- 

michele      .     .     ,...,..     5'  7^0 

fior.  2583550 


a  cavallo.  Ma  percliè  la  repubblica,  ap- 
pena falla  la  pace,  licenziava  i  suoi  con- 
dottieri, essa  riprendeva  unreggime  ccono- 


Somma  di  contro  ....  fior.  25P,^5o 
Gabella  sugli  albergatori    di  campagna  55  55o 

Gabella  dei  mercanti  della  campagna  ??  2^.000 
Ammende  e  condannazioni  delle  quali  si 

ottengono  il  pagamento  .  .  .  ,  w  20.000 
Mancanza  de'  soldati   (  per  esempio  a  ti- 

toTo  di  dispensa  dalla  milizia  )  ,  ss  "7,000 
Gabella  sulle  porte  delle  case  di  Firenze  "  5,55 o 
Gabelle  sulle  frultajuole  e  venditrici  alla 

spicciolata ??  4^o 

Licenza  per    portar    armi  a  20  soldi  per 

testa s?        ij3oo 

Gabella  dei  sergenti    ......     is  100 

Gabella  sulla  zattera  dell'Arno     .     .     r?  100 

Gabella  dei  revisori  delle   guarenzie  date 

alla  comunità t?  200 

Parte  spettante  allo  stato  dai  diritti  per- 

cettì  dai  consoli  delle  arti  .  .  .  jj  3oo 
Gabelle  sui  cittadini  abitanti  m  campa- 
gna  >?        1,000 

fior.   29']jioo 
Gabella  sulle  possessioni  di   campagna  r? 
Gabella  sulle  battaglie  senz'  armi  .     .     ?? 

Gabella  di  Firenzuola 59 

Gabella  de'  mulini  e  pescagioni     .     .     w 

II  totale  oltrepassa  fior.  000,000 
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nomico,  che  la  poneva  l)en  loslo  in  sl(ua- 
zlone  di  pagare  i  suo!  dchili  (i).    A  me 


(i)  Spese  della  repubblica  di  Firenze  dal 
»336  al  i333  in  lire  fiorentine ,  valutato  il 
fiorino  d'  oro  lir,   5  _,  sold.  1. 

Salirlo  del  podestà  e  della  sua  famiglia, 

cioè  arcieri    e  birri lir.      16^240 

del    capitano    del    popolo     e    della 

sua  famiglia     ........     tr>        6^880 

dell'esecutore  dell'ordinanza  di  giu- 
stizia        5?        ^jQOO 

del  conservatore  con  cinquanta  ca- 
valli e  cento  fanti  (  ufficio  straordi- 
nario ben   tosto  abolito  )         ...?!>      26,040 

Giudice  delle  appellazioni  sui  diritti  della 

comunità 59  i^ioo 

Ufficiale  incaricato  di    contenere  il  lusso 

delle  donne ??  i.ooo 

del  mercato  d'  Orsanmichele     .     ?'  i,3oo 

Ufficio  del  salario  delle  truppe       .     .     59  i^ooo 

delle  paglie  morte  ai  soldati     .     ?>  260 

Tesorieri  del  comune  loro  ufficiali  e  no- 
ta)       ??  1^400 

Ufficio  delle  entrale  fondiarie  del  co- 
mune       w  ?.oo 

Custodi  e  guardie  delle  prigioni   .      .     '^•>  800 

Tavola  dei  priori    e    della    loro   famiglia 

in  palazzo "        3X^oo 

Salario    dei     donzelli  del    comune    e    dei 


///•.     62,71» 
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pare  che  nel  circostanziato  conto  della 
spesa  siavi  qualche  cosa  di  commovente, 
quando  ci  ricordiamo  essere  un  cotal  conto 
di  uno  de'  più  potenti  stati  d'Europa  ,  e 
che  non  vi  si  trova  pagato  un  solo  pub- 
blico funzionario    quando    non   sìa  fora- 


Somma  di  contro      .      .     ,  ///'.  62^710 
guardiani  delle   torri  del   podestà  e  dei 

priori 5?  55o 

Sessanta  arcieri  e  loro  capitano  in  servi- 
gio  dei   priori ??  6^700 

Notajo  delle  riformazioni  col  suo  ajutante  i?  45o 

Leoni,   torcia,  lumi  e  fuoco  in  palazzo  53  2.'|.oo 

Notajo  al  palazzo  de'  priori        ...»  io© 

Salario  degli  arcieri  ed  uscieri       .     .     55  i^ooo 

Trombetti  del  comune      .....     s?  i^ooo 

Elemosine  ai   religiosi   ed  agli  spedali    ss  2,000 

Seicento  guardie  di  notte  in  città      .     "  10,800 

Stendardi  per  le  feste  e  corse  de'  cavalli  "a  5 io 

Spie  e  raessaggieri  del  comune      .     .     »  1,200 

Ambasciatori        55  1 5,5  00 

Castellani  e   guardie  delle    fortezze     .     ??  12,400 
Approvvigionamento  annuale    di    armi  e 

freccie ,     ss  4j65o 

Fior.  89,119  a  lir.  3,  ss.  2  per  fiorino  lir.    121,270 

I  lavori  alle  mura,  ai  ponti,  alle  chiese  for- 
mano la  spesa  straordinaria  unitamente  al  soldo 
delle  milizie  di  guerra.  In  lejnpo  di  pace  la  re- 
pubblica non  manteneva  che  settecento  in  mille 
cavalli  ed  altrettanti  pedoni. 

17* 
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stiere.  In  una  repubblica  e  sulKclcnte 
compenso  del  lavoro  V  onore  di  gover- 
nare ,  e  quando  il  buon  nome  è  la  sola 
ricompensa  de'  magistrati,  tutti  si  sfor- 
zano di  meritarlo;  per  lo  conlr/irio,  rice- 
vendo un  salario,  conseguono  il  loro  in- 
tento quando  ottengono  la  mercede  ,  e 
r  impiego  non  lascia  d'essere  loro  utile 
sebbene  non  siansi  meritato  l' amore  del 
popolo  ,  ne  il  rispetto  della  posterità. 

Tutte  le  classi  della  nazione  avevano 
prosperato  sotto  questo  provido  governo, 
e  quanto  più  l'  entrate  dello  stato  veni- 
vano economicamente  amministrate,  ve- 
devansi  maggiormente  crescere  le  ric- 
chezze de'  prillati.  La  sola  vista  di  Fi- 
renze annunciava  l'opulenza  de'  cittadini. 
Deliziosi  giardini  circondavano  la  città  _, 
ed  in  quella  ridente  campagna  ogni  poggio 
era  coronato  da  qualche  edifìcio,  ed  ogni 
casa  privata  sembrava  un  palazzo.  Entro 
la  città  l'architettura  era  ancora  più  ma- 
gnifica ,  antichi  monumenti,  che  ne  for- 
mano anche  al  presente  uno  de'  più  va- 
ghi ornamenti,  univano  la  solidità  e  la 
maestà.  Il  lusso  de'  nostri  antenati  aveva 
su  quello  della  presente  età  il  vantaggio 
di  essere  destinato  a  durare  lungamente. 
L'  emulazione  de'  suoi  cittadini  nasceva 
da  desiderio  di  gloria ,  onde  aveva  sem- 
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pL*e  innanzi  agli  occhi  la  posterità  ;  la 
nostra  non  è  che  vanllà,  e,  non  cercando 
che  1'  ammirazione  de'  contemporanei^  i 
nostri  monumenti  .si  distruggono  in  pari 
tempo  che  la  nostra  fama. 

La  città  di  Firenze  contava  25  mila 
cittadini  atti  alle  armi  ;  ritenuto  per  altro 
che  r  obbligo  della  milizia  durava  dai 
quindici  anni  fino  ai  settanta;  e  l'intera 
popolazione  ammontava  a  i5o  mila  abi- 
tanti (i).  Gli  uomini  atti  alle  armi  nel 
terrilorio  ammontavano  ad  8o  mila;  mille 
cin(|aecento  nobili  erano  subordinati  alle 
ordinanze  di  giustizia,  sessantacinque  de' 
quali  soltanto  erano  ordinati  cavalieri. 
Le  scuole  dì  leggere  e  scrivere  venivano 
frequentate  da  otto  in  dieci  mila  fanciulli; 
mille  duecento  studiavano  1'  aritmetica 
so  ito  sei  macìilri  ,  e  cinque  in  sei  cento 
applicavansi  allo  studio  della  grammatica 
e  della  logica.  Contavansi  entro  le  mura 
cento  dieci  chiese^  cinquantasette  delle 
quali  erano  parrocchiali ,  cinque  abbazie, 
due  priorati  abitati  da  ottanta    regolari  ; 


(i)  Calcolando  in  ragione  <ii  G^Hoo  in  ó^ooo 
batlc^imi  all'anno,  lo  slcsso  Villani  ritiene  la 
popolazione  di  Firenze  assai  più  bas^a  ,  ma  nella 
pesle  5  del  i34B  3  morì  più  gente  in  Firenze  _, 
die  il  Villani  non  credeva  trovarsi  in  ciltù. 
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ven(i(iuattro  monasteri  di  donne,  che  rac- 
chiudevano cinquecento  reh'giose  ;  sette- 
cento monachi  di  dilFerenli  ordini,  due- 
cenfo  cinquanta  in  trecento  preti  cappel- 
lani, e  trenta  spedah"  con  mille  lei  ti  per 
i  poveri  e  gli  infermi.  Oltre  gli  abitanti 
trov-avansi  sempre  in  Firenze  almeno 
mille    cinquecento  foraslieri. 

La  prosperità  del  commei'cio  era  pro- 
porzionata alla  popolazione;  eranvi  due- 
cento fabbriche  di  lane  che  davano  ogni 
anno  settanta  in  ottanta  mila  pezze  di 
stoffe  del  valore  complessivo  di  un  milione 
e  cinquecento  mila  fiorini.  Calcolavasi 
che  il  terzo  di  questa  somma  serviva  al 
pagamento  di  trenta  mila  operai  ch'erano 
impiegati  in  questa  manifattura.  11  com- 
mercio delle  stoffe  straniere  si  faceva  da 
venti  mercanti  riuniti  sotto  il  nome  di 
com])agQÌa  della  Calìmala,  che  smerciava, 
un  ann<)  compensato  f  allro  ,  dieci  mila 
pezze  del  valore  di  trecento  mila  fiorini. 
Ventiquattro  case  erano  destinate  al  com- 
mercio di  banco^  e  la  zecca  coniava  ogni 
anno  trecento  cinquanta  in  quattrocento 
mila  fiorini  d'oro  ,  e  venti  mila  lire  \n 
bilione  di  rame    (i).    Trent'  anni    prima 


(i)  Gio,     nilani    l.  XI  3    e.    95.    Il     collegio 
4'n    giudici    era    composto    di    ottanta    in    cento 


Je  manifature  delle  lane  avevano  occupate 
un  cenùnajo  di  fabbriche  di  piìi,  e  date 
peifino  cento  mila  pezze  di  stoire;  ma ([uelle 
iitofie  erano  molto  più  grossolane  ^  ed  il 
loro  valore  minore  della  metà  ,  perchè 
ancora  non  vi  s'impiegavano  le  lane  del- 
l'Inghilterra. 

Tale  era  la  prosperità  della  repubblica 
fiorentina  prima  che  l' ambizione  e  la 
discordia  de'  suoi  cittadini  ,  la  gelosia  , 
e  l'avarizia  dasse  loro  un  padrone.  Al- 
lorché ne  scossero  il  giogo ,  e  con  una 
sforzo  generoso  giunsero  a  ristabilire  la 
repubblica,  trovaronsì  spogliati  di  ogni 
loro  conquista.  Gli  Aretini,  all'avviso 
che  il  duca  d'Atene  trovavasi  assediato 
dal  popolo  ,  presero  le  armi  per  ricupe- 
rare la  loro  libej  ià ,  attaccarono  la  for- 
tezza fabbricata  dai  Fiorentini  nella  loro 
città,  e  costrinsero  Guelfo  Bondelmonti, 
suo  comandante,  a  darla  in  loro  potere. 
In  pari  tempo  i  Tarlati  con  i   Ghibellini 


persone  ;  quello  de'  notai  di  seicento.  Eran- 
vi  sessanta  tra  medici  e  chirurgi ,  cento  far- 
macisti o  droghieri^  cento  quarantasei  maestri 
muratori  o  falegnami,  trecento  maestri  o  calzo- 
liij  ;  non  erasi  potuto  calcolare  il  numero  de' 
merciajuoli  perchè  avevano  botteghe  ambulanti. 
Ibìd. 
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d'Arezzo  occuparono  Castiglione  Ave- 
tino  (i).  I  Pistojcsl  cacciarono  la  guar- 
nigione fiorentina  ,  e  spianarono  il  ca- 
stello che  occupava,  ricuperarono  Scrra- 
valle ,  la  chiave  del  loro  territorio,  e  r*- 
pristinarono  il  governo  de'  loro  padri , 
quello  del  popolo  e  della  libertà  (2). 
Santa  Maria  a  Monte  e  Montopoli ,  due 
castelli  in  altri  tempi  tolti  ai  Lucchesi , 
si  ribeliarono  ,  e  presero  a  governarsi 
come  terre  indipendenti;  altrettanto  fecero 
Colle  e  san  Gemignano  ;  e  per  ultimo 
ancora  Volterra  prese  le  armi,  a  ciò 
consigliata  da  Ottaviano  de'Belforti,  ch'era 
già  stato  signore  di  questa'^ città;  ma  in 
cambio  di  racquietare  la  perduta  h berta, 
mutò  la  signoria  del  duca  d'Atene  con 
quella  del  suo  domestico  tiranno. 

I  Fiorentini  frattanto,  dopo  ch'ebbero 
cacciato  il  duca  ,  pensarono  al  ristabili- 
mento della  loro  repubblica ,  ed  alla  ri- 
forma delle  leggi.  Il  Vescovo  ,  gli  am- 
basciatori di  Siena  ed  i  quattordici  cit- 
tadini eletti  durante  la  sedizione  cerca- 
vano di  conciliare  le  pretese  delle  oppo- 
ste fazioni.  Prima    di    tutto  mutarono  la 


(1)  Gio.  Villani  l  XII,  e.   16. 

(2)  Storie  Pistoiesi  p.  496. 
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divisione  delia  città,  e  ridussero  a  quat- 
U'o  i  sei  quartieri ,  facendoli  presso  a 
poco  eguali  di  popolazione  e  di  ricchezze, 
i  quali  dovevano  avere  un'  eguale  rap- 
presentanza   nella    suprema    magistrata- 

ra  (i). 

Ma  era  più  facile  assai  il  ricondurre 
air  uguaglianza  i  diversi  quartieri  della 
città,  che  non  i  diversi  ordini  dei  cit- 
tadini. I  nobili  erano  esclusi  dal  governa 
in  forza  dell'  ordinanza  di  giustizia.  I 
ricchi  borghesi  avevano  formata  più  tardi 
una  nuoVfei  oligarchia ,  che  non  eccitava 
meno  la  gelosia  del  popolo,  di  quello  che 
si  focesse  altra  volta  V  oligarchia  della 
nobiltà.  A  guisa  dei  nobili  avevano  essi 
palazzi  fortificati,  grandi  possedimenti  in 
campagna,  vassóilli ,  clienti,  ed  una  nu- 
merosa famiglia  ;  essi  educavano  nelle 
case  loro  una  gioventù  orgogliosa  ;  e 
per  dirlo  in  una  parola ,  univano  tutti 
que'  miczzi  di  forza  e  di  resistenza  che 
possono    rendere    pericoloso    un    ordine 


(i)  Nell'antica  divisione  i  due  seslieri  d'Oltr'Ar- 
no  e  di  san  Pietro  Scheraggio  comprendevano  essi 
soli  la  meta  di  tutta  la  città.  I  quattro  nuovi 
quartieri  furono  santo  Spirito  (Oltr'Arno),  santa 
Croce,  santa  Maria  Novella,  e  san  Giovanni. 
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di  cittadini.  L'  abuso  del  passato  potere, 
faceva  temere  che  tentassero  di  rinno- 
varlo; e  loro  si  rinfacciavano  tutte  le 
perdite  fatte  dalla  repubblica  per  la  mala 
fede  di  Mastino  della  Scala,  per  la  guerra 
di  Lucca,  per  la  tirannide  del  duca  d'A- 
tene. La  gelosia  ed  il  desiderio  di  do- 
minare manifeslavasi  egualmente  nelle 
inferiori  classi  del  popolo ,  e  già  sotto 
il  nome  di  mezzi  borghesi  e  di  artigiani 
si  distinguevano  due  separati  ordini  di 
cittadini,  le  di  cui  rivedila  difficilmente 
si  sarebbero  potute  conciliare. 

Venticinque  deputati  di  ogni  quartiere, 
otto  nobili  e  diecisette  cittadini  ,  furono 
chiamati  dal  vescovo  e  dai  commissari 
del  popolo  a  formare  una  balìa  per  riu- 
nire i  diversi  partiti ,  e  dare  una  nuova 
forma  alla  costiluzione.  La  balìa  decise 
che,  avendo  tutti  i  cittadini  preso  parte 
alla  distruzione  della  tirannia,  dovevano 
tutti  partecipare  alla  libertà.  La  babà  non 
volle  riconoscere  che  due  ordini  nella 
nazione  ,  il  popolo  e  la  nobiltà;  attribuì 
al  primo  i  due  terzi  degli  onori  pub- 
blici ,  r  altro  ferzo  ai  secondi;  e  sospese 
il  rigore  dell' ordinanza  di  giustizia,  af- 
finchè i  delitti  de'  grandi  f  )ssero  puniti 
colle  f)riiie  e  le  leggi  comuni  agli  altri 
cittadini. 
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Ma  i  grandi  non  si  videro  appena  usciti 
dall'  oppressione    in    cui  vissero  si  lungo 
tempo,  che  presero  a  vendicare  le  ingiurie 
fin  allora  sofferte  in  silenzio.  Molti  loro 
nemici  furono  uccisi  non  solo  nelle  campa- 
gne, ma  nelle  contrade  e  nelle  piazze  del 
la  città,  senza  che  le  leggi  comuni  avessero 
forza  di  reprimere  o  punire  tanta  audacia. 
Una  generale  indignazione  secondò  la  ge- 
losia de'  borghesi  ;    perfino  alcuni  nobili 
unironsi  al  popolo,    ed  il   22    settembre 
del  1843,  non  ancora  compiuti  due  mesi 
dopo  la  Cjicciata  del  duca   d'Atene  ,  co- 
minciò una  sedizione  sulla  pubblica  piazza 
de'  priori  ^    ed  i  quattro    nobili    che    se- 
devano nella  signoria,  furono  forzati  dalle 
minacce    e    dalle    grida    del    popolo    ad 
uscire  del  palazzo    ed  a    rinunciare  alla 
loro  magistratura  (i). 

Ma  i  nobili  non  si  ritrassero  per  altro 
dalle  difese.  Uno  di  loro,  Andrea  Strozzi, 
cercò  d'  ammutinare  il  popolaccio  con- 
tro i  borghesi  ;  ma — d:T:ssipati  i  sediziosi 
da  lui  adunati  ,  fu  costretto  di  sottrarsi 
colla  fuga  ad  una  condanna  di  morte  (2). 
I  suoi  consorti  facevano  entrare  in  città 


(i)  Gio.    nilaìii  l.  XII  ,  e.  18. 
(2)  Ivi  i  e.   19. 
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i  loro  vassalli  e  contadini,  e  gli  armavano; 
si  dico^^i  pure    che    avevano  domandato 
ajuto    alla    nobiltà    immediata  dep;li  Ap- 
pennini, ai  Pisani  ed  ai  tiranni  di  Lom- 
bardia. Ma  il  popolo  li  prevenne  ;  chia- 
mato dai  Medici  alle  armi  nel  quartiere 
di  san  Giovanni^  attaccò  i  palazzi  degli 
Ademari-Cavicciuoli  situati  in  vicinanza 
della  cattedrale  ,  e  dopo   una    lung-i  ac- 
canita zuffa  ,  gli  sforzò  a  capitolare  ;    le 
loro  barricale  furono  atterrate,  disarmati 
e  dispersi  i  loro  clienti;  ma  rispettate  le 
loro  persone  e  le  proprietà.  Dopo  questa 
vittoria  il  popolo  assediò  successivamente 
tutti  i  palazzi  fortificati.  Non  poteva  op- 
porsi lunga    resistenza  alle  forze  di  tutti 
adunate  contro    un    solo  ;  i  Donati  ed  i 
Cavalcanti  furono  i  primi  a  sottomettersi, 
maggior  tempo  resistettero  i  gentiluomini 
che  abitavano    oltr'Arno  e  che   avevano 
afforzate  le  teste  dei  ponti;  ma  ©ccupato 
finalmente  dal  popolo  il  ponte  della  Car- 
raja  ,  s'  arresero    subito  i  Frescobaldi  ,  i 
Nerli  ed  i  Fvossi;   le   case  de'  Bardi  furo- 
no   prese    d\issalto ,    saccheggiati    e    di- 
strutti ventidue    palazzi  di  questa    fami- 
glia  (.). 


([)  Glo.  Villani  l.  XII  ,  e.  20. 


4o3 
Dopo  tale  vittoria  fu  creata  una  nuova 
balia  per  cambiare  un'  altra  volta  la  co- 
stituzione. La  signoria  continuò  ad  essere 
composta  di  un  gonfaloniere  di  giustizia 
e  di  otto  priori  delle  arti  e  della  libertà, 
scelti  due  per  ogni  quartiere.  Di  questi 
nove  magistrati  dovevano  prendersene  tre 
a  sorte  da  ciascheduna  classe  del  popolo. 
Dodici  buoni  uomini  e  sedici  gonfalonieri 
delle  compagnie  furono  dati  per  consi- 
glieri alla  signoria  (i). 

L'ordinanza  di  giustizia  contro  i  gran- 
di fu  rimessa  in  attività  colle  modifica- 
zioni volute  dall'equità;  e  fu  ristretto  ai 
più  vicini  parenti  del  reo  l' obbligo  di 
rispondere  per  il  commesso  delitto  ,  che 
prima  estendevasi  a  tutti  i  membri  d'una 
nobile  famiglia  ;  cinquecento  trenta  fa- 
miglie furono  cancellate  dal  ruolo  della 
nobiltà,  per  essere  poste  in  quello  dei 
popolani.  Gli  uni  col  loro  impoverimento, 
o  coir  estinzione  di  molti  rami  collaterali 
avevano  cessato  d' ispirar  timore  ;  altri 
colla  lodevole  loro  condot'a  eransi  me- 
ritata la  benevolenza  del  popolo  ,  onde 
alcune  delle  più  illustri  case  di  Firenze 
furono  ascritte  alla  classe  de'  popolani  (2). 


(i)  Gio,  Villani  l.  XII  ,  e.   21 ,  p.  go5. 

(2)  Come  gli  Spiai  5  gli  Scali  ^  i  Brunelleschi  ^ 
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Mentre  i  Fiorentini  venivano  agitati 
da  queste  interne  rivoluzioni,  cercavano 
di  mantenersi  in  pace  colle  vicine  po- 
tenze ,  affinchè  i  nemici  del  nuovo  go- 
verno non  trovassero  appoggio  presso  i 
nemici  dello  stato;  perciò  il  i6  novembre 
ratificarono  il  trattato  che  il  duca  d'A- 
tene aveva  fatto  coi  Pisani,  aggiugnea- 
dovi  soltanto  alcune  nuove  condizioni  (i). 

Dopo  la  conquista  di  Lucca  pareva 
che  la  repubblica  di  Pisa  tenesse  il  primo 
rango  tra  gli  stati  toscani.  Plstoja  e  Vol- 
terra, staccandosi  dai  Fiorentini,  eransi 
poste  sotto  la  sua  protezione,  e  l'alleanza 
che  i  Pisani  avevano  contratta  coi  Vi- 
sconti poteva  moltiplicare  le  sue  risor- 
se (2).  Ma  l'ultima  guerra  aveva  costato 
ai  Pisani  un  milione  e  mezzo  di  fiorini, 
le  antiche  contese  tra  la  nobiltà  ed  il 
popolo  si  andavano  ravvivando  ,  e  Lue- 
chino  Visconti,  invece  d'  essere  un  utile 
alleato ,  doveva  ben  tosto  riconoscersi  per 
un  terribile  nemico. 


i  Compiombesi  ,  i  Giandonatì  ,  i  Guidi  ^  alcuni 
Tosinghi ,  ed  i  conti  di  Certaldo  e  di  Puntorno, 
Gio.  f 'Ulani  l.  XII  ,  e.   22. 

(i)  hi ,  e.  24. 

(>)  Cronica  di  Pisa  t.  XV,  p.   io  14. 


Mentre  Betlo  del  Sismondi  aveva  con- 
dotti   al    signore    di    Milano    le    truppe 
ausiliarie  della    repubblica   pisana,  Gio- 
vanni  Visconti    d'  Oleggio    cospirava  in 
Pisa    unito  ad  un  altro  Sismondi    (i)  e 
ad  alcuni    capi  dell'  antica    nobiltà.  Vo- 
levano essi  richiamare  i  figli  di  Castruc- 
cio  ,    e  cacciare  fuori  di  cit(à    il    conte 
della  Gherardesca,  in  allora  capitano  ge- 
nerale. Ma,  scopertasi   la  trama,  uno  de' 
congiurati  perdette  la  testa  sul  palco,  al- 
tri cacciati  in  bando,  e    furono  spianate 
le  loro  case  ,  e   Giovanni  d'  Olcggio  co- 
stretto   ad    uscire     vergognosamente    da 
Pisa.  Avutane    notizia  il  signore    di  Mi* 
lano,  fece  imprigionare  i  Pisani  che  mi- 
litavano  nella    sua    armata  ^    e   rimandò 
Oleggio  in   Toscana    con  due  mila    ca- 
valli   per    vendicarsi  ;    ma  quest'  armala 
avanzatasi    per  la  via  di  Pietra    Santa  e 
di  Lucca,  essendo  poi  entrata  nelle  Ma- 
remme, dovette  combattere  un  clima  più 
pericoloso  che  i  nemici?  Onde  dopo  avere 
perduta  molta  gente  senza  essersi  azzuf- 
fatta  colle  truppe  pisane,   fu    richiamata 


(i)  Guelfo  Buzzaccherini ,  secondo  la  cronaca 
di  Pisa  3  o  Bartolomeo  ;,  secondo  quella  di  Pi- 
stoia. 
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dal  Visconti   il    quale   fece  la   pace   con 
Pisa  nel  1845  (i). 

E  per  tal  modo  questa  guerra  tra  le 
due  prime  potenze  d'Italia  non  si  rese 
notabile  per  alcuno  impoilanle  avveni- 
mento ;  io  che  non  sarebbe  accaduto 
se  Pisa  avesse  conservata  sotto  i  suol 
ordini  la  bella  cavalleria  colla  quale 
aveva  protetto  l' assedio  di  Lucca  ;  ma 
quand'  ebbe  sottoscritto  il  suo  trattato 
di  pace  col  duca  d'  Atene  ,  si  era  data 
premura  di  licenziarla ,  e  quell'  armata 
che  già  militava  sotto  i  suoi  ordini  , 
cibasi  resa  indipendente  ;  nuova  potenza 
senza  stati  e  senza  sudditi  ,  e  che  non 
essendo  composta  che  di  soldati  ,  era 
appunto  per  tale  motivo  più  formidabile. 
Un  avventuriere  tedesco  ,  che  facevasi 
chiamare  il  duca  Guarnieri  ,  aveva  pro- 
posto ai  soldati  che  si  licenziavano  dai 
Pisani ,  di  rimanere  uniti  e  di  fare  la 
guerra  per  conto  loro.  Sì  obbligò  di  pa- 
gare il  soldo  ai  militari  che  volessero 
servire  sotto  di  lui^  e  con  ciò  ottenne 
senza  di fK colta  d'essere  riconosciuto  per 


(i)  Cron.  dì  Pisa  t.  XV,  p.  ioi2-ioi5.  — 
Storie  PisioL  Anoìu  p.  l\^o-  5o5.  —  B.  JMarang, 
Cron,  di  Pisa,  p.  697.  —  Gio,  Villani  l.  XII  , 
e,  28,  e  37. 
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capo  da  uoinini  che  guerreggiavano  per 
mestiere   e    non    per    dovere.    Non  pro- 
poncvasi    già    Guarnieri  di  fare  in    Ita- 
lia (jualche    conquista  di  paese  ,  ma    so- 
lamente   di    taglieggiare    tulti  quelli  che 
si  proporrebbe  di   trattare  come  nemici. 
Quando  sortì    di    Pisa    la   sua    armata  , 
eh'  egli    intitolò    la   grande    compagnia  , 
contava  due  mila  (^avalli.  Si  diresse  colla 
medesima  verso  il  territorio  dì  Siena  con 
intenzione  d'abbandonarlo  al  saccheggio, 
e  ne'  pochi  giorni    che    durò    la  marcia 
ingrossò  l'armata  con  molte  reclute  (i). 
Le    repubbliche  ed  i    piccoli    principi 
d' Italia  non    potevano    opporre  che  una 
debole    resislenza    a    queste    formidabili 
compagnie    che    cominciarono     in    que- 
st'epoca a  minacciare  l'esistenza  di  tutti 
gli  stati.  La  loro  formazione  era  sempre 
inaspettala  ;  e  siccome   niun   sovrano  te- 
neva in  tempo  di  pace   al  suo  soldo  un 
grosso  corpo  di  truppe  ,  ninna  forza  tro- 
vavasi  in  istato  di  opporre  loro  una  va- 
lida resistenza.  E  quand'  ancora  i  soldati 
arruolati  in  c|ueste    C{^mpagnie   non   fos- 
sero   stati   superiori  di  numero  ,  1'  abitu- 


(i)  Gìo.    nilani    L    XII,    e.  8.  —  Cren,  di 
Pisa  t.  XV,  p.  IOI2. 


4o8 
dine  della  guerra  dava  l!)ro  un  infinito 
vanlaggio  sulle  milizie  che  dovevano  com- 
batterli. Se  in  cambio  venivano  loro  op- 
posti altri  soldati  mer(;enarj,  erano  que- 
sti sempre  disposti  ad  abbandonare  i  loro 
stendardi  per  enirare  nella  compagnia;  in 
ogni  evento  essi  non  si  battevano  che 
mollemente,  non  dimenticandosi  mai  che 
potrebbero  in  breve  trovare  vantaggioso 
un  asilo  in  seno  ai  loro  fratelli  d'arme, 
entrando  a  parte  dei  loro  pericoli  e  dei 
loro  guadagni.  La  più  sfrenala  licenza 
regnava  nel  campo  di  questi  assassini  : 
gli  stessi  capi  applaudivano  ai  loro  ec- 
cessi per  guadagnarsi  V  amore  dei  sol- 
dati ,  ed  allettare  un  maggior  numero 
di  reclute  ad  arruolarsi  iiotto  le  loro  in- 
segne. Essi  non  si  vergognavano  di  ve- 
run  delitto  o  crudeltà;  ed  il  duca  Guar- 
nieri  accoppiava  al  titolo  di  signore  della 
grande  compagnia  quelli  di  Jiemico  di 
Dìo,  del  Li  pietà  e  della  misericordia. 
Aveva  fatti  incidere  questi  odiosi  titoli 
sopra  una  lastra  d'  argento  che  portava 
per  ornamento  sul  petto  (i). 

I  cittadini    sienesi  ,    che  non  sospetta- 
vano ne  meno  di  vedere  turbata  la  pro- 


(i)  Istorie  Pistoiesi  t.  XI,  p.   '189. 
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fonda  pace  di  cui  godevano ,  furono  al- 
l' impensafa  assaliti  da  quesli  feroci  sol- 
dati,  che,  non  contenti  del  saccheggio 
delle  case  e  delle  loro  mandre ,  cerca- 
vano frequentemente  di  levar  loro  il 
danaro,  sottoponendoli  a  crudeli  torture. 
II  governo  non  sapeva  come  difendere  i 
suoi  sudditi,  che  fuggivano  all' avvici- 
narsi degli  assassini,  seco  portando  gli 
eifetti  che  avevano  potuto  sottrarre  al 
saccheggio;  e  la  città  riempi  vasi  di  con- 
tadini ,  di  donne  ,  di  vecchi.  Frattanto 
Guarnieri  ,  cui  la  signoria  faceva  chie- 
dere la  ragione  di  quest'  attacco  ,  le  of- 
feriva di  uscire  all'  istante  dal  territorio 
di  Siena  per  la  tenue  somma  di  dodici 
mila  fiorini.  Egli  voleva  ostentare  in  fac- 
cia ai  più  deboli  stati  le  umilianti  con- 
dizioni che  accordava  alla  repubblica  di 
Siena  ,  onde  maggiormente  atterriti  dal- 
l'avvicinamento della  compagnia  si  sot- 
toponessero più  facilmente  ancor  essi  alle 
condizioni  ch'egli  crederebbe  loro  d'ini- 
porre  (i).  In  fatti  i  Sienesi  gli  pagarono  la 
chiesta  contribuzione,  e  Guarnieri,  abban- 
donando il  loro  territorio,  si  gettò  in  quello 


(i)  Stor.    Pistol.    p.  4S7. —  And,   Dei  Cron. 
Sanese  t.  XV  ,  p,   io5, 

Tom.   F".  18 
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di  Montepulciano,  di  Cillà  di  Castello 
e  di  Perugia,  le  quali  tre  ciuà,  per  non 
^sporsi  a  maggiori  danni  ,  furono  co- 
strette di  pagare  la  (ciglia  che  volle  Guar- 
nierl. 

Dopo  avere    sparso  il  terrore   in  tatto 
il  patrimonio    di    san    Pietro  ,  Guarnieri 
pìep^ò    bruscamente  a  sinistra ,    ed  attra- 
versò la  Romagna,  mettendola  a  fuoco  e 
sangue.    Era  in   allora    questa    provincia 
divisa  fra  molti    piccoli  tiranni ,    nemici 
gli  uni  degli  altri ,  sebbene  troppo  deboli 
per    farsi  la  guerra  :    perciò    ognuno    di 
loro  offriva  danaro  a  Guarnieri  ,  perchè 
danneggiasse  i  suoi  rivali;  poi  era  ognu- 
no costretto  di  pagare    altro  danaro   per 
liberarsi   dalle    sue    molestie.     Francesco 
degli  Ordelaffi,  signore  di  Forlì,  impe- 
gnò  il    duca    ad  attaccare    Rimini ,    ove 
comandava    Malatestino  de' Malatesta  ;  e 
Ferrantino    Malatesta    approfittò  di  que- 
st'  occasione  per  ribellarsi   contro  il  suo 
parente  ;  onde  il  territorio  di  Rimini  fu 
per  tutto  un  mese  saccheggiato  dagli  as- 
sassini della  compagnia,  i  quali  nel  sus- 
seguente mese  guastarono  il  Cesenatico , 
benché  Cesena  appartenesse  a  Francesco 
degli    Ordelaffi    che   gli  aveva    chiamati 
in  Romagna  (r). 

(i)  Cronaca  Riminese  t.  XV  5  p,  900. 
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Conosceva  Guarnierl  il  pericolo  di  ri- 
manere in  una  provincia  così  lungo  tem- 
po da  ridurre  gli  abitanti  agli  estremi 
di  prendere  in  comune  le  armi  contro 
di  lui.  Perciò  sempre  avanzandosi  d'uno 
in  altro  stato  ,  senza  mettere  distinzione 
alcuna  tra  amici  e  nemici  ,  era  omai 
pervenuto  ai  crnfiai  del  territorio  bolo- 
gnese. Per  quanto  far  potesse  di  male 
nel  suo  passaggio  ,  un  nemico  era  sem- 
pre meno  odioso  ai  repubblicani  di  Bo- 
logna ,  del  tiranno  che  gli  oj)primeva  : 
il  primo  guastava  le  campagne  a  guisa 
di  passaggero  turbine  ,  V  altro  corrom- 
peva il  principio  dell'  esistenza  ,  come 
que'  pestilenziali  miasmi  de'  pantani  che 
infettano  l' aria.  I  Gozzadini  ,  i  Becca- 
delli,  e  tutti  i  vecchi  amici  della  libertà 
recaronsi  al  campo  del  duca,  prometten- 
dogli quante  ricchezze  sapeva  desiderare, 
se  cacciava  di  Bologna  Taddeo^  dei  Pe- 
poli^  e  ridonava  alla  libertà  quest'  antica 
e  potente  città.  Ma  il  generale  tedesco 
preferiva  alle  promesse  de'  fuorusciti  le 
immediate  offerte  del  signore  di  Bologna, 
che  aveva  trovato  alla  testa  di  tre  mila 
cinquecento  cavalli  in  vicinanza  di  Faen- 
za. La  battaglia  era  dubbiosa  ,  e  la  vit- 
toria non  lo  avrebbe  compensato  dei 
sangue  che  gli  sarebbe    costata.  Accettò 
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dunque  sessanta    mila    lire   dì    Bologna  , 
che  Taddeo  Pepoli  gli  fece  dare  a  titolo 
del  soldo  di    due    mesi    dovuto  alle  sue 
truppe,    ed    attraversò    pacificamente    il 
territorio  bolognese,  conducendo  la  gran- 
de compagnia  nello  stato  di  Modena  (i). 
In  questa  breve  campagna  aveva  Guar- 
nieri  levate  ragguardevoli  contribuzioni, 
e  le  sue  truppe  eransi  arricchite  col  sac- 
cheggio ;    onde    il    capitano    ed  i  soldati 
desideravano  del  pari  di  tornare  in  Ger- 
mania   per    godervi    tranquillamente    le 
ammassate  ricchezze.  Ma  non   sembrava 
loro  che  la  Lombardia,  che  dovevano  at- 
traversare, potesse  facilmente  essere  vinta 
o  intimidita  come  i  piccoli  stati  che  ave- 
vano fino  allora  posti  a  soqquadro.  Gua- 
starono, gli  è  vero,  una  porzione  del  ter- 
ritorio di  Modena ,  di  Reggio ,  di  Man- 
tova   finche    non    si  trovarono    a    fronte 
con  ragguardevoli  forze  i  marchesi  d'Este 
ed  i  Gonzaga ,    spalleggiati    da    Mastino 
della    Scala ,    dai    Pepoli    e    dallo    stesso 
Luchino  Visconti.  Guarnieri  non  conosce- 
va ancora  tutto  il  vantaggio  che  la  com- 
pagnia avrebbe  avuto  sulle  truppe  che  gli 
venivano  opposte;  egli  non  aveva  ancora 
perfezionata  con  una  lunga  pratica  quel- 

(i)   Croìu  di  Bologna  t.  Vili,  ;;.  òHn. 
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Parte  del  saccheggio  die  doveva  ancora 
esercitare  molti  anni,  ed  acconsentì,  per 
una  grossa  somma  di  danaro ,  die  gli 
venne  pagata  dai  principi  lombardi  ,  di 
ricondurre  in  Germania  la  forìnidabilc 
sua  truppa^  divisa  in  così  piccoli  corpi, 
che  non  potessero  incutere  spavento  alle 
province  che  egli  attraversava  (i).  Guar- 
nieri  ed  i  suoi  soldati  più  non  ricompar- 
vero in  Italia  finche  tutto  ebbero  dissi- 
pato ne' vizj  e  nelle  dissolutezze  il  danaro 
ammassato  colle   rapine. 

Se  le  burrascose  passioni  delle  repub- 
bliche ,  se  la  debolezza  delle  piccole  si- 
gnorie esponevano  le  prime  a  frequenti 
rivoluzioni  e  le  altre  a  crudL4i  vessazio- 
ni ,  ne  meno  i  grandi  stati  d' Europa 
erano  in  quell'epoca  più  felici  o  più 
tranquilli,  perciocché  trovavansi  tutti  in 
preda  ad  accanite  guerre,  o  internamente 
divisi  da  violenti  rivoluzioni.  La  Germa- 
nia era  agitata  dagP  intrighi  della  corte 
pontificia ,  che  si  valeva  della  gelosia  e 
dell'  ambizione  de'  principi  per  tenere 
perpetuamente  vive  le  guerre  civili.  Gio- 


(i)  IsLor.  Plst.  p.  990.  —  Cortusior.  Hist, 
l  YIII3  e.  IO,  p.  909.  —  Chron.  Estcnsa  t.  XV, 
p.  408. 
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vanni  di  Boemia  erasi  fa((o  capo  dei  ne- 
mici dell'imperatore,  e  la  sua  atllvità 
aveva  ridotto  1'  impero  a  mal  termine 
ed  accresciuti  gì'  imbarazzi  di  Luigi 
di  Baviera.  La  Francia  ,  perduto  il  suo 
antico  splendore  sotto  il  rovinoso  re- 
gno di  Filippo  di  Valois  ,  veniva  sac- 
cheggiata dagl'Inglesi  ;  ma  in  pari  tempo 
le  vittorie  d'Edoardo  III  non  riuscivana 
meno  funeste  airingliilterra,  spogliandola 
d'  uomini  e  di  danaro.  La  Spagna  con- 
sumava le  proprie  forze  nelle  guerre  ci- 
vili suscilale  dalle  tiranniche  imprese  dei 
due  Pietri,  il  crudele  di  Casliglia,  ed  il 
cercmonioso  d'Arragona.  Per  ultimo  il  re- 
gno di  Napoli ,  avendo  perduto  il  vecchia 
re  Iloberto^  trovavasi  nuovamente  esposto 
air  anarchia  ed  alle  convulsioni  da  cui 
V  aveva  preservato  sessant'  anni  il  regno 
dei  principi  Angioini. 

Pvoberto  era  morto  in  Napoli  il  19  gen^ 
najo  del  1843  in  età  di  ottant'anni  dopo  un 
regno  di  oltre  trentatre  anni  (i).  Suo  nipote 
Cariberto,  o  sia  Carlo  Uberto ,  re  d'Un- 
gheria, cui  Pxoberto  aveva  sottratto  il  re- 


(i)  Gìo.  Villani  l,  XI [  ,  r.  9.  —  Dominici  ds 
Gravina  Chron.  de  rebus  in  Apidia  Gestis  t.  XIL 
/-'.  553. 
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gno  di  Napoli,  era  morto  sei  mesi  prima 
di  ìuìy  il  14  luglio  del  1842,  a  Visgrado, 
dopo  avere  regnato  quarantadue  anni  (i). 
Il  primo  lasciava  erede  una  figlia  di  suo 
figlio ,  chiamata  Giovanna  ,  maritata  ad 
Andrea,  secondo  figlio  di  Cariberto.  Il 
primogenito  Luigi ,  re  d' Ungheria ,  era 
succeduto  al  padre. 

Pochi  sovrani  godcUero  così  alta  ri- 
putazione di  sapere  e  di  virtù  al  pari  di 
Roberto ,  re  di  Napoli  ;  ma  la  pubblica 
opim'one_,  indulgente  per  i  principi,  col- 
loca spesse  volte  tra  gli  uomini  grandi 
coloro  che,  se  fossero  privati ,  non  usci- 
rebbero dalla  mediocrità.  La  costante 
protezione  da  Roberto  accordata  ai  let- 
terati, e  r  equità  di  molle  sue  leggi,  gli 
meritarono  in  parte  a  giusto  diritto  gli 
elogi  del  suo  secolo  :  ma  devonsi  rim- 
proverare alla  sua  avarizia  gli  arbìtrj 
dati  ai  giudici  di  permettere  che  si  scon- 
tasse col  danaro  la  pena    dei  delitti  (2); 


(i)  intona  Bonfìnu  Ber.  Hitngar.  Dee.  \\~ 
l.  X,  p.  25'i. 

(3)  Tra  le  sue  lettere  arhìtrali  vedasi  la  4-^  ^^ 
componendo  et  commutatione  pcenaruin  ,  colla 
quale  autorizza  i  giudici  in  certa  quantitate  pe" 
cimice  componere  prò  curùe  nostrce  paiate.  Gian» 
l  XXII  ,  e.  5,  t.   Ili,  p,   ihi. 


41 G 
alla  sua  ambizione  V  aver  fonienfalo  Po- 
dio  tra  Guelfi  e  Ghibellini ,  quando  era 
ci;ià  cessato  il  motivo  dei  loro  partiti,  e 
di  avere  suscifafe  quasi  tutte  le  guerre 
che  lacerarono,  durante  il  suo  regno,  l'I- 
talia e  la  Germania,  dalle  quali  ne  de- 
rivarono a'  suoi  stati  più  mali  che  pro- 
sperità. Il  regno  della  nipote  Giovanna 
fece  dimenticare  i  suoi  falli,  e  diede  all'I* 
lalia  gravi  motivi  di  desiderare  una  più 
ferma  e  felice  amministrazione. 

La  regina  Giovanna  contava  soltanto 
sedici  anni  quando  successe  a  suo  avo  , 
ed  Andrea,  suo  cugino  e  suo  sposo,  era 
nato  pochi  mesi  prima  di  lei.  Molti  prin- 
cipi del  sangue  ,  figliuoli  de'  fratelli  di 
Roberto  (i),  facevano  splendida  e  volut- 
tuosa la  corte  di  Giovanna,  e  cercavano 
a  gara  il  favore  de'  giovanetti  sposi,  onde 
governare  lo  stato  in  loro  nome.  Sebbene 
i  sovrani  fossero  più  inclinati  ai  piaceri 
che  alla  gloria  o  al  potere  ,  davano  di 
già  non  equivoci  indizj  di  rivalità.  Ge- 
losi r  uno  dell'  altro  ,  ma  egualmente 
incapaci  di  amministrare  il  regno,  ne  il 


(i)  Filippo  di  Tiiraiito  e  Giovanni  di  Diiraz- 
^10  3  fratelli  di  Roberto^  avevano  ambidue  lasciati 
tre  figli;  Roberto 3  Luigi  e  Filij)po  di  Taranto i> 
Carlo,  Luigi  e  llobcrlo  di   Diuazio. 
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re,  nò  la  regina  sapevano  soffrire  die  l'altro 
volesse  regnare  in  proprio  nome  (i).  An- 
drea, figliuolo  (li  Cariherlo,  nipote  di  Carlo 
Martello  e  pronipote  di  Carlo  li  ,  pre- 
tendeva d'  essere  il  legittimo  crede  del 
trono.  Vero  è  che  suo  padre  era  sialo 
soppianlato  da  Roberto  ;  ma  dopo  la 
morte  di  questi  risguardavasi  come  rien- 
trato negli  originar]  suoi  diritti  (2);  e 
gli  Ungari  che  aveva  seco  condotti  ,  ed 
in  particolare  un  monaco  ,  detto  frate 
Roberto,  suo  principale  consigliere  ,  cer- 
cavano di  fomentare  questa  sua  pretesa 
onde  avere  poi  esclusivamente  nelle  loro 
mani  l'autorità  reale.  D'altra  parte  Gio- 
vanna ed  i  principi  del  sangue  suoi  cu- 
gini sostenevano  che  legittima  era  stata 
la  successione  di  Roberto  e  convalidata 
dall'approvazione  di  Clemente  V  l'anno 
1809;  e  che  un  re,  riconosciuto  legitti- 
mo dal  suo    popolo    nel    corso    di    tren- 


(i)  Domili,  de  Gravina  de  rebus  in  ^pidia 
gestis,  p.   554. 

(2)  Il  re  Luigi  d' Ungheria^  fratello  d'Andrea, 
acconsenti  nel  lò^'^  a  pagare  443°^'^  marche  alla 
corte  pontificia  per  ottenere  da  Clemente  VI  che 
per  diritto  di  successione  coronasse  Andrea  ,  re 
di  Sicilia.  CopJìn.  Chr.  Hungar,  Jo.  de  Thwrocz 
a  Jo.  Archld.  de  KikuUew  j  p.  \i\,  e.  l^^  p.  176, 
Scrip,  rer.  Hangar,  t.  III. 

18* 
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t'annì,  non  poteva  essere  altrimenti  con- 
siderato come  un  usurpatore.  Roberto  , 
che  prima  di  morire  aveva  già  veduto 
grindlzj  di  questa  gelosia,  si  era  fatto 
sollecito  di  consolidare  i  diritti  della  ni- 
pote. Aveva  richiesto  da  tutti  i  baroni 
suoi  feudatari ,  e  dagli  ufficiali  della  co- 
rona ,  che  prestassero  il  giuramento  di 
fedeltà  a  Giovanna  ;  ed  aveva  nel  suo 
testamento  ordinato  che  si  dilazionasse 
la  coronazione  d'Andrea  fino  all'epoca 
in  cui  questo  principe  toccherebbe  i  ven- 
tidue anni  (i). 

In  questa  corte  ,  la  piii  colta  ad  un 
tempo  e  la  più  corrotta  d'Europa,  il 
principe  ungaro  aveva  conservata  la 
natia  rozzezza.  Orgoglioso  ed  iracondo 
dava  il  nome  di  ribellione  alla  più  leg- 
giera resistenza,  e  di  oltraggio  al  sorriso 
o  al  silenzio  de'  cortigiani  della  regina- 
Disprezzava  i  costumi  e  gli  usi  de'  Na- 
poletani ,  e  non  pertanto  credevasi  con- 
tinuamente oggetto  delle  loro  derisioni; 
sdegnavasi  di  non  avere  che  il  titolo  di 
duca  di  Calabria ,  di  non  essere  re  che 
per  i  cortigiani,  e  di  non  potere  preten- 


(i)  Maiieo  Fillani  Jst,  Fiorcnt.  t.  XIV,  /.  I, 
e.  9. 
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(lere  da  (utti  ubbidienza  (i).  Fu  spesso 
udito  minacciare  la  regina ,  i  prinaipi 
del  sangue  ,  ed  i  principali  baroni  del 
regno ,  aspettando  ogni  giorno  una  bolla 
pontificia  che  acconsentisse  alla  sua  co- 
ronazione ,  onde  sullo  stesso  stendardo 
reale  destinato  a  tale  cerimonia  aveva 
fatto  dipingere  al  di  sopra  de'  suoi  stem- 
mi due  stromenti  di  supplicio ,  la  man- 
naja  e  la  scure  ,  quasi  per  annunciare 
che  dall'  istante  hi  cui  regnerebbe  ,  fa- 
rebbe giustizia  de'  suoi  nemici ,  ai  quali 
volle  anticipatamente  mostrare  questa  ban- 
diera (2). 

iindrea  aveva  sospetta  la  regina  di  te- 
nere colpevoli  pratiche  con  Luigi  di  Ta- 


(i)   «  Oltraggio  chiamo  io  l'alterigiaj  i    modi 
55  Superbi,  usali  a  me  dagli  insolenti 
55  Ministri  ,   0   amici  ^  o  consiglieri  ,  o  schiavi  ; 
;5   Ch'  io  ben  non  so  come  a  nomar  me  gli  abbia^ 
j5   Quei  che  intorno  ti  stanno.    E  oltraggi  chiamo 
;?   Quanti  ogni   giorno  a  me  si  fan  ,  del  nome 
55  Appellarmi  di  re  ,  mentre  mi  è   tolto 
55  Non  che  il  poter ,  perfln  la  inulil  pompa 
5?  Apparente  di  re  5  vedermi  sempre 
55  Più  a  servita  che  a  liberta  vicino  -, 
55  E  i  miei  passi  e  i  miei   delti^  opre  e  pensieri, 
59  Tutto  esplorarsi  j  e  riferirsi  tutto.  ;5 

Alfieri  ia  Maria  Stuarda  Alt.  II ,  Se.  3. 

(2)  Dornin,    de  Gravina    Chron.    rer.  Apulia 
p,  559. 
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ranto,  suo  cugino;  e  la  pubblica  opiiu'one 
accreditava  tali  sospetli^  accusando  inoUre 
la  regina  d'altri  secondari  amori.  Caterina, 
madre  dei  principi  di  Taranto,  che  por- 
tava il  titolo  d'  imperatrice  di  Costanti- 
nopoli,  dava  1'  esempio  della  più  scanda- 
losa scostumatezza,  ed  avendo  la  più  alta 
influenza  sul  cuore  della  sua  pronipote  , 
favoreggiava  le  di  lei  pratiche  con  Luigi, 
sperando  di  potere  coli' allontanare  Andrea 
dalla  corona  farla  dare  a  suo  figliuolo. 
La  regina  Sancha ,  vedova  di  Roberto  , 
abborriva  tanta  corruzione,  ed  erasi  riti- 
rata in  un  convento,  ove  morì  un  anno 
dopo  il  consorte  ;  onde  più  veruno  sa- 
lutare rispetto  contener  poteva  la  piena 
di  questa  voluttuosa  corte. 

d'intriganti  che  avvicinavano  la  gio- 
vane regina,  non  si  appagarono  di  averle 
ispirata  avversione  per  Andrea;  ma  mi- 
rando a  disfarsi  d'un  principe,  di  cui  ave- 
vano a  temere  le  vendette  ed  il  collerico 
temperamento,  fomentavano  la  criminosa 
passione  della  regina  per  suo  cugino  : 
poi  tutt'  ad  un  tratto  1'  atterrivano  rife- 
rendole i  sospetti  e  le  minacce  del  ma- 
rito ;  talvolta  ancora  gli  parlavano  del 
bene  de'  suoi  popoli,  del  tiranno  cui  per- 
metterebbe di  regnare  sopra  di  loro,  rap- 
presentandogli come  un    atto   virtuoso  il 
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deliìlo  che  gli  proponevano  di  commette- 
re. In  mezzo  a  tante  seduzioni ,  Giovanna, 
strascinata  ,  sedotta  dalla  sua  passione  , 
permise  ai  suoi  cortigiani  di  servirla , 
acconsentendo  alla  loro  trama  senza  vo- 
lerne conoscere  le  circostanze» 

Il  con  (e  d'Artasio,  bastarda  del  re  Ro- 
berto, e  Filippina  la  Catanese,  confidente 
della  regina,  si  fecera  capi  della  congiu- 
ra (i).  Ottennero  che  la  corte  abbando- 
nasse Napoli  in  settembre  del  1340,  'per 
villeggiare  in  un  luogo  solitario ,  nei 
convento  di  san  Pietro  di  Morone  o  dei 
Celestini  posto  a  poca  distanza  d'A versa. 
I-a  notte  del  18  di  settembre,  mentre 
Andrea  stava  a  letto  a  canto  alla  regina, 
alcune  cameriere  vennero  ad  avvisarla 
essere  giunte  da  Napoli  importanti  notizie, 
e  che  i  consiglieri  lo  aspettavano  per 
avere  i  suoi  ordini.  La  regina  mostros- 
sene  turbata ,  e  cercò  di  trattenere  il 
marito  ;    ma    questo    impotente    rimorso 


(i)  Gli  altri  congiurati  erano j,  Bertrando  figlio 
del  conte  d'Artusio^  Tommaso  e  Massolo  della 
Lionessa  camerieri  del  re  3  Caraffello  Caraffa ,  i 
conti  di  Tralizzo  e  di  Eboli  j  Raimondo  di  Ca- 
tania 3  Giacomo  Capanno  gran  marescalco  ,  1 
conti  della  Stella ,  Pace  di  Turpia  ^  e  ISicola  dì 
Merizzano» 
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fece  luogo  al  timoue  (i).  Andrea  uscì, 
e  le  camcnere  chiusero  dietro  lui  le  porte 
della  camera  della  regina. 

I  congiurati  aspettavano  Andrea  nel 
vicino  corritojo ,  ove  appena  giunto,  gli 
furono  sopra;  ma  persuasi  che  un  anello 
regalatogli  da  sua  madre  fosse  un  talisma- 
no che  gì'  impedirebbe  di  morire  dì  ferro 
o  di  veleno  (2)  ,  cercavano  di  passargli 
intorno  al  collo  un  laccio  di  seta.  An- 
drea difesesi  vigorosamente,  e  ferì  alcuni 
de'  congiurati  ;  ma  finalmente  fu  spinto 
fuori  d'una  finestra^  ed  alcuni  de' congiu- 
rati ,  che  stavano  appostati  nel  giardino^ 
lo  presero  per  i  piedi,  e  terminarono  di 
strozzarlo  (3). 

La  nudrice  d'Andrea^  chiamala  Isolda, 
che  lo  aveva  accompagnato  a  Napoli  ,  e 
che,  teneramente  amandolo,  gli  slava  quasi 
sempre  vicina,  improvvisamente  risveglia- 
ta dalle  grida  e  dal  tumulto,  entrò  nella 
camera  della  regina  ,  e  la  vide  sola  se- 
duta presso  al  letto  nuziale  tenendosi  la 
testa  tra  le  mani.  Le  chiese  affannosa  ove 


(i)  Chroìu  Mulin.  Jolu  de  Bazano  t,  XV., 
/?.  612. 

(•2)  Domin,  de  Gravina  Clir.  de  ver.  j4pulUi 
p,  56o. 

(5)  Gio,  Fillani  l,  XII,  e.  5o,  p.  90 1. 
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h):^ée  ii  suo  padrone  ;  e  spave alata  dalla 
di  lei  risposta,  si  aficìcciò  con  una  fiac- 
cola ad  una  finestra,  onde  i  congiurati  fug- 
girono ,  lasciando  il  cadavere  d'Andrea 
steso  al  suolo:  l' infelice  Isolda  chiamando 
con  disperate  grida  alla  vendetta  la  corte, 
il  convento  e  la  stessa  città  d'Aversa  » 
non  lasciò  tempo  ai  congiurati  di  ma- 
scherare il  loro  delitto  (i). 

Giovanna ,  oppressa  dal  terrore  e  dal 
rimorso,  tornò  subito  a  Napoli  seco  con- 
ducendo il  cadavere  dello  sposo^  che  fu 
sepolto  con  poca  pompa  nella  chiesa  di 
san  Luigi  (2).  Coloro  che  non  avevano 
avuta  parte  nella  congiura,  non  dissimu- 
lavano r  orrore  che  loro  ispirava  cosi 
grave  delitto  ;  ognuno  si  precauzionava 
come  se  fesse  personalmente  minacciato, 
o  come  se  questo  delitto  avesse  tutti  in- 
franti i  legami  della  società.  Roberto  di 
Taranto,  fratello  di  Luigi,  ajiiiava  i  suoi 
vascelli,  e  fortificava  i  suoi  palazzi;  Carlo 
di  Durazzo  eccitava  il  popolo  a  vendicare 
la  morte  del  suo  re;  questi  ^  avendo  spo- 
sata la  sorella  di  Giovanna,  sperava  pro- 


(i)  Chron.  Estense  t.  XV  ,  p.  l\2i. 
(2)   Tristani  Caraccioli  opus,  historic.  t.  XXII, 
p.   12.  —  Domin.  de  Gravina  Chr.  Apuh  p,  502, 
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babllinente  di  succederle,  quando  il  po- 
polo la  privasse  del  trono.  Finalmente  la 
regina  ed  il  suo  amante  ,  Luigi  di  Ta- 
ranto ,  adunavano  i  loro  partigiani ,  e 
prepai'avansi  a  soi^tencre  la  guerra  civile 
di  cui   vedevansi  minacciati. 

Tutta  l'Europa  parve  sollevarsi  udendo 
tale  attentato.  Clemente  VI ,  che  il  7 
maggio  1842  era  succeduto  a  Benedetto 
XII  morto  il  25  aprile,  si  credette  chia- 
mato dalla  sua  suprema  dignità  e  dall'alto 
dominio  sul  regno  di  Napoli  a  punire  i 
colpevoli  che  non  potevano  essere  giu- 
dicati dai  giudici  ordinar).  Incaricò  per- 
tanto Bertrando  di  Baux ,  grande  giusti- 
ziere del  regno  ,  a  formare  un  processo 
contro  l'uccisore  del  re  Andrea,  e  di 
perseguitare  il  delitto  senza  aver  riguardo 
a  veruna  persona,  e  senza  rispetto  alcuno 
per  le  secolari  dignità  (i).  La  regina  che 
non  ardiva  proteggere  i  congiurati ,  per 
non  confessarsi  complice,  vide  soggiacere 
alla  tortura  Raimondo  di  Catania  ,  suo 
grande  maniscalco;  dopo  di  che  il  grande 
giustiziere,  facendosi  portare  innanzi  uno 


(1)  Gio,  Villani  l.  XII,  e.  'ó\.  —  Note  alle 
Memorie  per  la  Vita  del  Petrarca ,  t.  II  ^  p, 
^5,  —  Domin.  de  Gravina  p,  564- 


stendardo  ,  sul  quale  era  dipinto  l'assas- 
sinio  d'Andrea,  venne  seguilo  dal  popo-^ 
laccio  di  Napoli  a  prendere  perfino  nel 
palazzo  della  regina  i  suoi  amici,  i  suoi 
servitori  più  afTezionah',  ed  in  particolare 
la  Catanese  ,  confidenle  de'  suoi  più  in- 
timi segreti.  Vero  è  che  la  regina  tentò 
alcun  tempo  di  difenderla^  ma,  temendo 
il  furore  popolare,  l'abbandonò  poscia  ai 
suoi   carnefici  (i). 

Prima  d'essere  condotti  al  supplicio  , 
gì'  imputati  furono  sottoposti  a  terribili 
torture  per  istrappar  loro  la  confessione 
del  proprio  delitto  ;  nel  qual  tempo  uno 
steccato  custodito  dai  soldati  non  permet- 
teva al  popolo  di  udire  le  loro  deposizioni. 
La  Catanese  morì  tra  gli  orrori  della  tor- 
tura ;  gli  altri  furono  condannati  ad  un 
ributtante  supplicio,  durante  il  quale  ve- 
ne loro  posto  un  amo  in  bocca  perchè 
non  potessero   parlare  (2). 

E'  indubitato  che  temevasi  da  coloro 
che  venivano  mandati  al  supplicio  l'ac- 
cusa della  complicità    della    regina  ;  ma 


-  (i)  Chroii.  Esten.  t.  XV,  442.  —  Istor.  Pist. 
p.  5i5.  —  Memoì\  per  la  Vita  di  Pctr.  t.  II  ^ 
l.  Ili,  p.   145. 

(2)  Gio,  r Ulani  l.  XII,  e.   5i. 
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le  precauzioni  press^  per  impedirla,  l^ac-^ 
ausavano  ancora  più  apertamente.  Non 
pertanto  (riovanna  scrisse  al  re  d'Unghe- 
ria, fratello  di  suo  marito,  per  iscolparsi 
di  un  delitto  di  cui  Paccusava  la  voce 
pubblica.  In  risposta  ricevette  una  lettera, 
resa  celebre  dal  suo  laconismo.  «  Gio- 
»  Vanna  ,  gli  scriveva  Luigi  ,  i  disordini 
»  della  tua  passata  vita,  l'ambizione  che 
»  li  fece  ritenere  il  regio  potere,  la  ven- 
))  detta  trascurata,  e  le  scuse  in  appresso 
3)  allegate,  provano  abbastanza  che  tu 
»  sei  complice  della  morte  di  tuo  ma- 
j)  rito  (i)»  ))  Alcuni  ambasciatori  del  re 
d'  Ungheria  eransi  nel  mese  di  maggio 
del  1846  presentati  alla  corte  del  papa 
chiedendo  che  al  loro  padrone  fosse  da- 
to il  possesso  del  regno  di  Napoli ,  di 
cui  era  il  più  prossimo  erede,  e  venisse 
deposta  Giovanna,  resasi,  per  il  commesso 
delitto,  indegna  di  regnare.  In  pari  tempo 


(  i  )  Johanna  !  inordinata  vita  prceterita  ,  nm- 
hitiosa  contiiiuatio  potestatis  ,  neglecta  vindicta  , 
et  exciisalio  suhsequuta ,  te  viri  tui  nccis  ar- 
guunt  conscian?.,  et  fidsse  participcin. — Bonfinius 
de  rebus  Ilungaric.  Dee.  II,  Z.  X,  /?.  261.  — 
Chron.  Estcn.  t.  XV  ,  p.  44'^-  —  Cron.  di  Bo' 
logna  /.  XV III.  p.  4<^8.  —  Giannone  Ist.  Ciiùlc 
del  regno  di  Napoli  L  XXIIl  ,  t.  IH  .  p-  3or. 
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Luigi  appellava  ad  un  altro  tribunale^  a 
quello  delle  armi,  invocando  il  valore  de' 
suoi  sudditi.  Fece  fare  uno  stendardo  sul 
quale  era  dipinto  l'assassinio  d'Andrea,  e  lo 
inalberò  egli  stesso  in  su  gli  ocelli  d'una 
dieta  ungarese  per  impegnare  quella  valo- 
rosa nobiltà  a  vendicare  il  fratello  del  suo 
re.  In  appresso  marciò  verso  Zara,  in  Dal- 
mazia ,  con  trenta  mila  cavalli,  sperando 
d'obbligare  i  Veneziani  a  levare  l'assedia 
di  quella  città  che  sì  era  loro  ribellata  , 
onde  colà  imbarcarsi  alla  volta  del  regno 
di  Napoli  (i). 

I  Veneziani,  all'avvicinarsi  del  re  d'Un- 
gheria, afforzarono  il  loro  campo,  guasta- 
rono il  paese  intorno  a  loro,  ma  non  si 
rimossero  perciò  dall'  assedio ,  e  senza 
esporsi  air  eventualità  d'  una  battaglia  , 
impedirono  al  re  di  comunicare  cogli  as- 
sediali, e  di  avanzarsi  iino  al  mare.  Gli 
Ungari  non  tardarono  a  soffrire  mancanza 
di  vi  ito  vaglie  ed  a  conoscere  ì'impossibi- 


(i)  Bonfinius  Pier.  Hangar.  Dee.  II  ,  /.  X^ 
p.  259.  —  Petri  de  Reva  ,  De  Dlonarchia  et 
S.  Corona  Regni  Ilimgar,  Cent.  VI.  —  hi  Script. 
Rer.  Hiing.  t.  II.  p.  II,  /?.  6^4-  (Vienna  6  voi. 
in  foglio  iT-jG  )  —  Joli.  de  KikuUiì-w  Chr.  Un-- 
gnror.  p.  Ili,  e.  8.  p.  178.  —  Scr.  Rer.  Hun," 
gar.  t.  l. 
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lilà  di  atfraversare  rAdriatlco  coperta  da 
lina  flotta  veneziana  ;  onde  il  re  Luigi , 
rinunciando  nel  presente  anno  all'impresa 
del  regno  ,  tornò  in  Ungheria  onde  en- 
trare in  trattati  coi  suoi  vicini  ed  assi- 
curarsi della  loro  amicizia  ,  mentre  ri- 
marrebbe lontano  da' suoi  stati  (i). 

Mentre  il  re  d'Ungheria  s'impegnava 
in  una  lontana  guerra,  gli  si  rendeva  più 
che  mai  necessaria  l'amicizia  de' Polacchi; 
e  fortunatamente  trovavansi  unite  queste 
due  nazioni  da  stretta  alleanza  ,  giacche 
Luigi  dal  canto  di  sua  madre  Elisabetta 
era  nipote  di  Loctec,  re  di  Polonia;  e  suo 
zio  Casimiro  ,  non  avendo  figliuoli  ,  lo 
aveva  destinato  suo  successore  (2).  Il 
re  d' Ungheria  era  inoltre  alleato  dell'ini- 


(i)  Gin.  nilam  l.  XII,  e.  38,  p.  gSS.-^Hist, 
Pist.  p.  5i5. 

(i)  La  successione  al  trono  di  Polonia  era  slata 
assicurata  a  Luigi  fino  nel  i338  nel  congresso  di 
Yi^grado.  Bonfinius ^  decad.  li,  /.  IX,  p,  264. 
Pure  Luigi  non  ebbe  quella  corona  die  nel  iSyr, 
dopo  morto  Casimiro,  Maritò  la  più.  giovane  delle 
sue  figlie,  Adiuga,  al  principe  di  Lituania,  che 
prese  il  nome  di  Ladislao  Jagellon,  facendosi  cri- 
stiano. Di  qui  ebbe  origine  Tillustrc  famiglia  de' 
Jagelloni,  e  le  pretese  della  corona  d' Ungìicria 
sulla  Polonia.  Donjin.  Rer.  Hiuig.  Dee.  II,  /.  X, 
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peratore  Luigi  dì  Baviera,  e  questo  mo- 
narca, padrone  del  Tirolo,  poteva  aprire 
agli  Ungari  le  porte  dell'Italia.  11  nuovo 
papa  Cvleniente  VI  aveva  rinnovate  con- 
tro i  Bavari  le  scomuniche  fulminate  da 
Giovanni  XXII  ;  aveva  rotte  le  negozia- 
zioni aperte  da  Benedetto  XII;  non  vo- 
leva ad  alcun    patto    accordare  V  assolu- 
zione   air  imperatore  ,    e  non    curandosi 
delle  sue  offerte  e  delle    sue  umiliazioni 
non  si  lasciava    placare  dalla    sua    peni- 
tenza ,  e  voleva  coslringerlo    alla  guerra 
a  dispetto  de'  suoi  scrupoli  (i).  Luigi  di 
Baviera^    ridotto  alle    ultime   esfremità, 
acceltò  le  proposizioni  del  re  dXjigheria, 
promise  di  scendere  nel  susseguenle  anno 
in  Italia    con  suo    figlio  il   marchese    di 
Brandeburgo  ,    e    con    il   suo    alleato    il 
duca  d'Austria  ,  allettato    dalla  speranza 
di  potersi  una  volta  vendicare  de'  Guelfi, 
della  Chiesa    e    di  quella    casa  d'Angiò 
che  pel  corso  di  trent'anni  l'aveva  tanto 
crudelmente  perseguitato. 

Ma  il  papa  non  poteva  essere  indiffe- 
rente al  movimento  della  metà  dell'Eu- 
ropa verso  l'Italia.  Allorché  assoggettava 


(i)  Schwidt  Hist,  des   Allem.    l    VII  ^  e.  7 

t.    IV  ,   p.    523. 
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la  regina  Giovanna  alle  criminali  proce- 
dure del  conte  Bertrand  de  Eaiix,  onde 
umiliare  in  lai  modo  i  troni  al  di  sotto 
della  cattedra  di  san  Pietro  ,  era  ben 
lonlano  dal  voler  permettere  che  (jiiesta 
regina,  sua  vassalla,  venisse  spogliala  dal 
re  d'Ungheria,  e  molto  meno  dall'im- 
peratore. Accrebbe  pertanto  le  sue  pra- 
tiche per  muovere  contro  il  Bavaro 
nuovi  nemici ,  e  risolse  finalmente  di 
nominare  il  suo  successore  ,  estremo  ri- 
medio protratto  dalla  santa  sede  fino  a 
qtiesl'  epoca. 

A  tale  oggetto  Clemente  VI  s'addi- 
rizzò a  Giovanni  ,  re  di  Boemia,  quello 
slesso  che  procurato  aveva  a  Luigi  la 
corona  imperiale^  e  che  già  da  più  anni 
mostravasi  il  più  accanito  de'  suoi  nemi- 
ci. Giovanni  era  diventato  cieco  ,  ma 
non  aveva  perduti  que'  militari  talenti  e 
quella  rapidità  che  confondeva  tutti  i 
progetti  de'  suoi  nemici,  ne  quella  insta- 
bilità che  gli  toglieva  di  condurre  a 
buon  fine  i  proprj.  Non  era  proponibile 
per  imperatore  un  cieco ,  ma  suo  figlio, 
Carlo,  margravio  di  Moravia^  sembrava 
opportunissimo  ai  disegni  del  papa;  onde 
il  re  di  Boemia  cominciò  a  sollecitare  a 
di  lui  favore  i  suffragi  degli  eletlori^ 
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Carlo  y  che  acconsentiva  a  ricevere  la 
corona  dai  preli,  si  porlo  subito  in  Avi- 
gnone per  concertare  col  papa  le  con- 
dizioni della  sua  elezione.  Soscrisse  una 
capitolazione  ,  colla  quale  prometteva  di 
abrogare  tutti  gli  atti  di  Luigi  m  Italia, 
di  rinunciare  ad  ogni  diritto  sopra  lo 
stato  ecclesiastico,  e  non  enirarvi  c\\Q 
con  espressa  licenza  del  papa,  di  non 
trattenersi  che  un  solo  giorno  in  Pxoma 
in  tempo  della  sua  coronazione  (i).  A 
tale  prezzo  Clemente  VI  prometteva  a 
Carlo  tutto  il  suo  appoggio;  e  dopo  avere, 
con  una  nuova  bolla,  dichiarato  il  Bavaro 
infime  ,  eretico  ,  scismatico  ed  incapace 
di  più  regnare,  adunò  gli  elettori  a  Rensè 
per  nominare  il  successore. 

Baldovino  fratello  d'Enrico  VII  oc- 
cupava ancora  la  sede  elettorale  di  Tre- 
veri ,  ed  il  suo  suffragio  era  per  suo 
nipote  (i).  L'elettore  di  Colonia  era  ugual- 


(i)  Il  diploma  apud  Olensclilager  Geschichte 
5  93.  —  Kaiser  harl  der  vìerte  iwn  Franz  Mar- 
tiri  Pelzel  I.  Theil,  p-  i43.  (  2  voi.  in  8  Praga 
1-780)  —  Schidt,  Sion  dei  Tedeschi  l.  VII,  e.  7, 
p.  53j.  La  vita  di  Carlo  IV  scriua  da  lui  me- 
desimo finisce  sgraziatamente  all'  epoca  della  sua 
coronazione.  Apud  R,  Reim.  Steinhemium ^  p.  U, 
p,   39,  V. 

(i)    Epitome    Rerum     Bohemicarum    l.    Ili  ^ 
e.   1%,  p.  348. 
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mente  atfaccalo  alla  casa  di  Lussmburgo; 
ina  Elirico  di  Virnebourg  ,  eleUore  di 
Magonza ,  gii  era  contrario:  perciò  Cle- 
mente VI  io  depose,  e  nouìinò  per  suc- 
cedergli un  giovane  di  veni' anni,  chia- 
jnato  Gerlach  di  Nassau.  Rodolfo  duca 
di  Sassonia,  che  Luigi  di  Baviera  aveva 
spoglialo  del  Brandehurghcse  ,  si  unì  ai 
suoi  nemici  per  vendicarsi.  Finalmente  - 
il  re  Giovanni  portava  alla  dieta  di  Rensò 
il  voto  della  Boemia  ;  nella  quale  non 
facendosi  carico  dell' assenza  dell'elettore 
palatino  di  Enviera ,  e  del  marchese  di 
Brandeburgo  figliuolo  di  Luigi,  il  io  di 
luglio  fu  solennemente  eletto  re  de'  Ro- 
mani Carlo  ,  margravio  di  Moravia ,  e 
posto  in  tr<  no. 

iVia  nel  collegio  elettorale  la  pluralità 
de'  suffragi  non  decideva  di  quella  degli 
siali  e  delle  forze  della  Germania  ;  ed 
il  nuovo  re  de'  Romani  chiamavasi  co- 
munemenle  fimperaiore  de'  preti.  La  casa 
di  Baviera  che  si  era  appropriata  il  Ti- 
tolo, il  Margraviato  di  Brandeburgo,  le 
province  dell'Olanda,  della  Zelanda  e  della 
Frisia  che  si  era  allorzata  coli'  alleanza 
de'  re  d'  Ungheria  e  di  Polonia  ,  e  dei 
duchi  d'Austria,  poteva  far  pentire  Carlo 
IV  dell'  ardir  suo,  tanto  più  che,  sei  set- 
timane dopo  la  sua  elezione  ,    Giovanni 
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di  Boemia,  suo  padre  era  sfato  uccìso  nella 
batlaglia  di  Crecy ,  il  2.6  agosto  del 
13^6  (i).  Lo  stesso  stato  della  chiesa  e 
r  e({UÌlibrio  d'  Italia  potevano  essere  ro- 
vesciati dall'imprudente  maniera,  colla 
quale  Clemente  VI  provocava  un  po- 
lente monarca.  Il  collegio  de'  cardinali 
erasene  accorto  ,  perciò  non  aveva  dato 
il  suo  assenso  all'  elezione  di  Carlo  IV, 
che  in  seguito  ad  un  violento  alterco  , 
nel  quale  furono  veduti  i  cardinali  di 
Perigueux  e  di  Comminges  sguainare  i 
loro  coltelli  per  azzuffarsi  (2).  Ma  la 
Chiesa  fu  avventurosamente  salvata  dai 
pericoli  in  cui  la  strascinava  il  suo  capo. 
Luigi  di  Baviera,  dopo  avere  avuti  molti 
vantaggi  sopra  il  suo  rivale  pel  corso 
d'un  anno,  si  uccise  quando  meno  cre- 
de vasi  cadendo  da  cavallo  l'undici  otto- 
bre del  1847.  Invano  i  suoi  partigiani 
offrirono  la  corona  ad  Odoardo  ITI  re 
d'  Inghilterra  ,  ed  a  Federico  margravio 
di  Misnia.  In  vista  del  loro  rifiuto  pro- 
clamarono re  de'  Romani  Gontieri_,  conle 
di  Schwarzemhourg,  che  a  poco  a  poco, 
abbandonato  dai  suoi  fautori,  fu  costretto 


(i)   Gio.  Villani  l  XII  ,    e.    66.  —  Epit.  Rer. 
Boemie.  Balbird  ,  l.  IH  ^  e.    18,  p.  348. 
(2)   Qio.  Villani  l  XII,  e.  69." 
Tom,   T^.  19 


di  rinunciare  egli  sfosso  olia  corona  ,  e 
venne  riconosciuto  Carlo  IV  leglUimo 
monarca,  non  meno  dall'  impero  che  dalla 
chiesa  (i). 


(i)  Schmidt,  Storia  degli  Allemanni ^  l.  YIII3 
e.  Z  y  p.  540. 
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CAPITOLO   XXXVII. 

Cola  da  Rienzo  dà  una  nuova  costltu-- 
zlone  alla  repubblica  romana.  —  Ah-^ 
bagllalo  dalla  sua  grandezza.^  disgusta 
il  popolo  che  lo  abbandona» 
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Me 


.entre  gli  apparecchi  del  re  d'  Un- 
gheria per  vendicare  V  assassinio  di  suo 
fratello ,  a  se  chiamava  lutti  gli  occhi 
degl'  Italiani;  mentre  la  resistenza  de' Ve- 
neziani in  Dalmazia  chiudeva  a  questo 
monarca  il  passaggio  dell'Adriatico,  e 
che  l'elezione  di  Carlo  IV  privava  gli 
Ungari  de'  soccorsi  che  loro  poteva  dare 
]  Aligi  xìi  Baviera  ;  mentre  per  ultimo  si 
trepidava  tra  il  timore  d' un' invasione 
de'  barbari  ,  ed  il  desiderio  di  vedere 
punito  un  delitto,  un*  inaspettala  rivolu- 
zione fissò  sull'antica  capitale  del  mondo 
l'attenzione  di  tutta  la  cristianità.  La  città 
di  Roma,  risvegliata  da  un  eloquente  en- 
lusiasto  demagogo,  riclamò  le  antiche 
sue  prerogative,  e  volle  sottometiere  alla 
sua  sovranità  il  papa  e  l'imperatore,  che 
dividevansi  i  diritti  e  le  spoglie  del  po- 
polo romano. 
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Cola  da  Rienzo  ,  autore  di  questa  ri- 
voluzione, era  un  uomo  di  bassi  natali  (i). 
Non  pertanto  era  stato  ammaestrato  nelle 
lettere,  ed  i  suoi  singolari  talenti  as'evan- 
gli  fatti  fare  rapidissimi  progressi.   Erasi 
egli  in  particolar  modo  dato  allo    studio 
degli  storici  e  degli  oratori  dell'antichità; 
e  trovandosi  in  mezzo  ai  monumenti  della 
gloria  della  romana  potenza,  aveva  cer- 
cato altresì  d' investirsi  dell' antico  spirito 
de'  suoi    concittadini.   Niun    altro    uomo 
del  suo  secolo    aveva    maggiore  venera- 
7Ìone  per  l'antichità,  o  una    più    nobile 
emulazione  per  farne  rivivere    le   virtù  ; 
veruno  aveva  più   profondamente  studiati 
i  costumi  e  le  leggi  della  repubblica  ro- 
mana,  ne  meglio  sapeva    interpretare  le 
iscrizioni  ed  i  monumenti  che  fino  allora 
erano  stati  con  occhio  stupido  risguaidati 
dal  popolo,  senza  trovarvi  memoria  delle 
virtù  de'  loro  antenati  ;  verun  altro  uomo 
era  anin^to    da   uno  zelo  più  puro   per 
il  ben  comune  ,  o  da  più  caldo  patriot- 
tismo ;  verun  altro  finalmente  sapeva  agli 
altri  comunicare  con  più  persuasiva  elo- 
quenza   i   proprj    pensieri    e    sentimenti. 


(i)  Suo  padre  Rienzo,  diminutivo  di  Lorenzo, 
^la  03t-c  ,  e  fiia  madre  lavandaja. 
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Questo  distinto  letterato,  questo  profondo 
antiquario,  dai  suoi  talenti  fatto  capo  del 
governo,  non  tardò  a  far  conoscere  che 
non  aveva  ne  il  coragg;io  necessario  per 
la  difesa  del  popolo  ,  ne  la  modestia  che 
avrebbe  dovuto  preservarlo  dalfabbaglia- 
mento  dell'  inaspettata  sua  grandezza  ,  nò 
la  cognizione  degli  uomini,  che  si  acqui- 
sta difficilmente  sui  libri,  e  senza  la  quale 
un  dotto  non  è  un  uomo  di  stato. 

Durante  1'  assenza  dei  papi,  Roma  tro- 
vavasi  in  preda  alla  più  turbulenta  anar- 
chia ;  i  baroni  romani  avevano  afforzate 
tutte  le  castella  dello  stato  della  chiesa, 
e  tu  iti  i  palazzi  che  possedevano  in  città; 
avevano  posta  guarnigione  in  tutti  gli 
antichi  monumenti  capaci  d'essere  ridotti 
a  fortezze  ,  e  peichè  nel  vasto  circondario 
delle  mura  di  Aureliano  la  metà  dei 
quartieri  era  deserta,  i  baroni  trovavansi 
soli  padroni  di  molte  strade,  ove  avevano 
innalzati  steccati  ed  altre  difese  in  mezzo 
alle  ruinate  case.  Ma  perchè  non  erano 
abbastanza  ricchi  per  tenere  'continua- 
mente  truppe  regolale  al  loro  soldo  ,  ne 
confidavano  la  guardia  ad  assassini ,  a 
persone  perseguitate  dai  tribunali ,  cui 
accordavano  la  loro  protezione  e  l' im- 
punità   de'   delitti  ,  accordando   loro    \\v\ 


438 
luogo  sicuro  onde  riporre  i  profitti  degli 
assassini  (i). 

Per  altro  vedevansi  ancora  in  Roma 
gli  avanzi  d'un  governo  popolare  :  i  tre- 
dici quartieri  della  città  nominavano  il 
rispettivo  capo  ,  e  Y  adunanza  di  questi 
magistrati ,  chiamati  Caporioni ,  rappre- 
sentava il  sovrano  ;  ma  non  aveva  ne  la 
forza  ne  l' autorità  per  farsi  ubbidire. 
Il  papa  erasi  usurpata  V  elezione  del  se- 
natore ,  e  non  affidava  questa  sublime 
dignità  chea  nobilissimi  personaggi;  quin- 
di il  potere  giudiziario  e  la  forza  armata 
trovavansi  in  mano  di  queir  ordine  contro 
del  quale  avrebbero  dovuto  adoperarsi. 

II  senatore  chiudeva  gli  occhi  sui  dis- 
ordini dei  gentiluomini  ,  non  prendendo 
le  armi  per  punire  i  delitti  che  quando 
trattavasi  di  un  suo  personale  nemico. 
Allora  la  vendetta  nazionale  si  esercitava 
in  modo  da  turbare  maggiormente  la 
pubblica  tranquillità.  I  nobili  scendevano 
frequentemente  ai  più  bassi  intrighi  per 
ottenere  dalla  corte  d'Avignone  grazie  o 
benefìci,  non  però  essi  riconoscevano  nel 
papa  un'  autorità  sovrana,  ed  i  fciidatarj 


(i)  Frammenti  di  Storia  Romana  d' anonimo 
contemporaneo,  l.  II,  t:.  5.  p.  4^'* —  ^^^^'-  ^'^^'- 
t.  III. 
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della  Chiesa  credevano  dì  avere  diritto 
ad  uua  maggiore  indipendenza  ,  che 
quelli  dell'  impero.  INe  abusavano  spe- 
cialmente nelle  guerre  civili  ;  la  rivalità 
delle  case  Colonna  ed  Orsini  divideva  in 
due  partiti  tutta  la  nobiUà,  e  rinnovava 
ogni  giorno  le  ostilità.  Cola  da  Ivienzo 
quando  commettevasi  qualche  delitto,  un 
ratto  ,  un  omicidio  ,  un  incendio,  aveva 
nuovi  motivi  d' imputare  ai  nobili  Fanar- 
chia  in  cui  versavano  i  Romani  ;  senti- 
vasi  animato  contro  di  loro  da  un  odio 
che  confondeva  colle  memoria  della  sto- 
ria ,  da  un  odio  ereditato  dai  Gracchi  ; 
ed  egli  aveva  ben  più  ragione  degli  an- 
tichi tribuni,  di  trovare  i  patrizi  del  suo 
tempo  degni  della  collera  e  della  ven- 
detta del  popolo. 

Cola  si  mostrò  per  la  prima  volta  ri- 
vestito di  un  pubblico  carattere  poco  do- 
po l'elezione  di  Clemente  VI.  Egli  fu 
spedito  ad  Avignone  nel  1342  per  sup- 
plicare il  nuovo  papa  di  ritornare  la 
santa  sede  nella  sua  naturale  residen- 
za (i).  In  tale  deputazione  sebbene  gli 
fosse  associato  il  Petrarca  ,  parlò  Cola  : 
la    sua    eloquenza   eJ  il    suo    entusiasmo 


(i)  Framni.  della  sioria  Romana,  l  II  .  e.  Ij 
;-.  399. 
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per  Roma  gli  avevano  già  guadagnala 
r  amicìzia  del  poeta.  Clemente  VI  non 
si  lasciava  dirigere  nelle  sue  decisio- 
ni politiche  dagli  oratori  popolari  ;  ma 
notò  lo  straordinario  talento  del  depu- 
tato romano  ;  lo  nominò  notajo  aposto- 
lico con  ragguardevole  assegno  (i)  ,  e 
lo  incaricò  di  annunciare  ai  suoi  com- 
patriolti  che  pel  loro  vantaggio  e  di  tutta 
la  cristianità  pubblicherebbe  un  secondo 
giubbileo  l'anno  i35o  colle  indulgenze  che 
Bonifacio  aveva  accordate  alla  festa  se- 
colare ,  e  che  dovevano  rendersi  comuni 
a  tutte  le  generazioni. 

Cola,  di  ritorno  a  Roma,  si  acquistò 
il  rispetto  de'  suoi  concittadini  esercitando 
con  integrità  la  sua  nuova  carica.  Cercò 
di  ricondurre  i  suoi  colleghi  alla  stessa 
purità  di  condotta;  ma  dovette  ben  tosto 
avvedersi  che  nulla  poteva  da  loro  spe- 
rare ,  e  che  doveva  rivolgersi  allo  stesso 
popolo  se  voleva  far  cessare  1'  anarchia, 
e  rendere  a  Roma  quella  gloria  e  quella 
grandezza  ,  quella  giustizia  e  quella  po- 
tenza,  ch'egli  enfaticamente  chiamava  il 
buono  staio. 


(i)  Memorie  per  servire  alla  vita  del  Petrarca, 
l  111  ,  /.  II ,  p.  5o. 
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Per  fare  impressione  sopra  la  mollitu- 
dine,  parlò    da    principio  ai   suoi  occhi. 
L'  impiego  lo  chiamava  in  Campidoglio; 
ed  egli  vi  fece  esporre  un  quadro   dalla 
banda   della    piazza    in    cui    tenevasi    il 
m.ercato.  «   Vi  si  vedeva^  dice  lo  storico 
»  di    Roma    anonimo   e  contemporaneo , 
))  un  gran  mare    burrascoso  ;  nel  mezzo 
))  una    nave    senza   timone  e  senza    vele 
^>  in   procinto  di    affondare.    Una    donna 
»  stava  inginocchiata    sul  cassero    vestita 
»  di  nero  e  colla  cintura  della  tristezza; 
»  aveva  la  veste    squarciata   sul  petto  ,  i 
))  capegli  sparsi,    le  mani   incrocicchiate 
»  in  atto  di  chi  prega   per  essere  salvato 
»  da    imminente    pericolo.    Vedevasi    in 
))  cima  al  quadro  un  breve  che  diceva  : 
»  è  questa  Roìna.  Intorno    a  questo   va- 
))  scello    stavano    altri    quattro    che    già 
»  avevano  fatto    naufragio  ;   le  loro   vele 
))  erano  cadute,  rotte  le  an(enne,  spezzato 
»  il  timone;  e  sopra  cadauna  di  loro  ve- 
))  devansì    ì    cadaveri  di    una   donna   coi 
))  nomi  di  Babilonia^   Cartagine ,   Troja, 
))  Gerusalemme,  ed  al  di  sopra:  V Ingìu- 
»  stlzìa  è  quella  die  le  pose  in  pericolo  y 
j)  e  che  le  fece  jlnalmente  perire  (i)  ». 

(i)  Frammenti    di    Storia   Piomana^    /.  Il,  q. 

19* 


Quando  il  popolo  affollato  intorno  a: 
queslo  quadro  l'ebbe  consideralo  al(|uan- 
to ,  Cola  si  avanzò  in  mezzo  a  tutti  e 
con  maschia  eloquenza  invici  contro  i 
delitti  dei  nobili  che  strascinavano  la 
loro  patria  nell'  abisso. 

Pochi  giorni  dopo,  fece  collocare  nel 
coro  di  san  Giovanni  di  Latcrano  una 
tavola  di  rame  con  una  bella  iscrizione 
latina  eh'  egli  aveva  scoperta.  Invitò  i 
dotti  ed  il  popolo  a  venire  ad  interpre- 
tarla ,  e  quando  V  assemblea  fu  adunata, 
egli  si  fece  innanzi  per  leggere  P  iscri- 
zione. Era  un  senatoconsullo,  col  quale 
il  senato  conferiva  a  Vespasiano  i  di- 
versi poteri  de'  Romani  imperatori  :  atto 
di  schiavitù  _,  nel  quale  erano  ancora 
conservate  le  forme  de'  tempi  liberi.  Co- 
la, poi  eh'  ebbe  terminata  l' interpreta- 
zione, si  volse  al  popolo  adunato:  «  Voi 
»  vedete  ,  o  signori ,  egli  disse ,  quale 
»  era  1'  antica  maestà  del  popolo  roma- 
»  no  ;  egli  era  quello  che  conferiva  agli 
)}  imperatori,  come  suoi  vicarj,  i  proprj 
.)  diritti  e  la  propria  autorità.  Questi  ri- 
;)  cevevano  1'  essere  e  la  possanza  dalla 
/)  libera  volontà  de'  vostri  antenati ,  e 
0  voi  ,  voi  avete  acconsentito  che  a 
.)  Roma  fossero  cavati  gli  occhi;  che  il 
V  papa  e  l'imperatore  abbandonassero  le 
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»  vostre  mui'a ,  e  non  fossero  più  da 
))  voi  dipendenti.  Da  queìl'islantè  la  pace 
))  fu  sbandita  dalle  vostre  mura ,  il  san- 
))  glie  de'  vostri  nolìili  e  de'  vostri  citta- 
»  dini  fa  versato  inutilmente  in  private 
»  contese  ;  le  vostre  forze  esaurite  dalla 
))  discordia ,  e  la  città ,  gicà  regina  delie 
»  nazioni^  diventata  oggetto  del  loro 
»  scherno.  Romani  ,  io  ve  ne  scongiuro, 
»  riflettete  che  voi  vi  esponete  ad  essere 
»  lo  spettacolo  delì'universo;  il  giubbileo 
»  si  avvicina  ^  i  Crisi iani  verranno  dal- 
»  V  estreìnità  del  mondo  a  visitare  la 
»  vostra  città  ;  volete  che  non  trovino 
))  che  debolezza  e  ruina^  che  oppressione 
«  e  delitti  (i)  !  » 

I  nobili ,  da  Cola  da  Rienzo  attaccati 
cosi  gagliardamente ,  ascoltavano  mot- 
teggiando i  yuoi  discorsi,  e  non  pensando 
che  potessero  avere  qualche  effetto;  i  cit- 
tadini andavano  dicendo  che  un  oratore 
romano  non  cambierebbe  lo  staio  di 
Roma  coi  quadri  e  colle  allegorie;  ma  il 
popolo  cominciava  a  fermentare ,  e  le 
persone  suscettibili  di  entusiasmo  erano 
non  meno  scosse  del  volgo.  Cola  conobbe 


(i)  Frammenti  di  Storia  Bo:/ìana,  l,  !I^  e.  3^ 
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eh'  era  tempo  di  andare    più  avanti,   eel 
il  primo  giorno  di  quaresima   fece    ali- 
gere alla  porta  di  san  Giorgio    al  Vela- 
bro  una  scrittura  con    queste   sole  paro- 
le:  entro  paci d  giorni  i  Romatii  ritorne^ 
ranno  nel  loro  antico  e  buono  siato.  Dopo 
ciò  tenne    sul    monte    Aventino    una  se- 
greta   adunanza  di  tutte  le  persone    che 
credette  animate  da  palriotici  sentimenti. 
Ebbero    parte  a  quest'  unione  mercanti  , 
letterati  ,    ed    ancora  varj   nobili    di    sc- 
cond'  ordine.     Cola   da    Rienzo    supplicò 
quest'assemblea  di  veri  Romani,  di  aju- 
tarlo  a  salvare  la  patria;  rappresentò  loro 
la  miseria^  la  servitù,  i  pericoli  cui  tro- 
vavasi    abbandonata  la  loro  città  patria; 
ricordò  l'antica  estensione  della  romana 
repubblica,  la  fedele    sommissione    delle 
città  d'Italia,  che  tutte  al  presente  erano 
ribellate;  egli  piangeva  parlando,  e  con 
lui    piangevano  i  suoi  uditori  :    ma    bea 
tosto  cercò    di    risvegliare  il  loro  corag- 
gio ,  assicurandoli  che  Roma  non  aveva 
ancora  perduti  gli  elementi  delia  sua  po- 
tenza ,    che  le  sole    imposizioni    da  loro 
pagate  ogni  anno  bastavano  per  rendere 
la  forza  al  governo  e  sottomettere  i  loro 
sudditi  ribelli  (i);  che  il  papa  approvava 


(i)  Lo  àioiico  Jlomano    fu    dire    a   Cola  ,  che 
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gii  sforzi  eh'  essi  facevano  per  repristi- 
nare  il  buono  stato  ^  e  che  potevano  fai: 
capitale  della  sua  assistenza.  Dopo  averli 
raggirali  con  questi  discorsi ,  Cola  volle 
che  tutti  gli  adunati  sul  monte  Aventino 
giurassero  sul  V^angelo  di  prestarsi  con 
tutte  le  loro  forze  al  ristabilimento  della 
romana  libertà  (i). 

Era  necessario  valersi  d'un  favorevole 
istante  per  privare  i  nobili  della  sovrana 
autorità.  Cola  avvisato,  il  19  maggio, 
che  Stefano  Colonna  aveva  condotto  un 
grosso  numero  di  gentiluomini  a  Corneto 
per  iscortare  un  convoglio  di  biade,  non 
aspettò  più  oltre;  fece  pubblicare  a  suono 
di  trombe,  in  tutta  la  città,  che  chiun- 
que dovesse  nel  susseguente  giorno  re- 
carsi senz'armi  presso  di  lui ,  onde  prov- 
vedere al  buono  stato  di  Roma.  Dalla 
mezza  notte  fino  alle  nove  ove  del  mat- 
tino   fece    dire    in   sua    presenza    trenta 


olire  la  capitazione  ,  le  gabelle  del  sale  e  quella 
delle  porte  j  le  entrate  di  Roma  ammontavano  a 
Irecenlo  mila  fiorini  j  ma  vi  dev'  essere  senza  dub- 
bio qualche  cosa  di  esagerato  :  le  entrate  di  Roma 
non  potevano  di  quc'  tempi  uguagliare  quelle 
di  Firenze. 

(1)  Frammenti  di  Storia  Romanat  /.  II,  e.  /j, 
p.  409- 


messe  dello  Spirilo  Santo  ,  nella  chiesa 
di  san  Giovanni  della  Piscina  ;  ed  il  20 
maggio,  giorno  dell'Ascensione,  usci  di 
chiesa  armato  ,  ma  col  capo  scoperto. 
Gli  stava  intorno  molta  gioventù  che 
faceva  risuonare  1'  aere  con  grida  di 
giubbilo.  Raimondo,  vescovo  d'  Orvieto, 
vicario  del  papa  in  Roma  stava  al  suo 
fianco  ;  tre  de'  più  grandi  patriotti  di 
Roma  portavano  i  gonfaloni  innanzi  a 
luì ,  ne'  quali  vedevansi  figurati  soggetti 
allegorici  della  libertà  ,  della  giustizia  e 
della  pace.  Lo  scortavano  cento  uomini 
d'armi  ed  un'infinita  moltitudine  di  po- 
polo disarmato  ,  e  tutto  questo  pacifico 
corteggio  si  avanzò  tranquillamente  verso 
il  Campidoglio. 

Giunto  al  limitare  dello  scalone,  Cola 
fermossi  presso  al  Leone  di  basalto ,  e  , 
vellosi  al  popolo,  lo  richiese  di  appro- 
vare i  regolamenti  per  lo  stabilimento 
del  buono  stato,  che  fece  tulli  leggere 
ad  alta  voce.  Questo  primo  schizzo  di 
costituzione  provvedeva  alla  pubblica  si- 
curezza, piuttosto  che  alla  libertà  dei 
diversi  ordini  dello  stato.  Si  stabiliva  per 
ogni  quartiere  della  città  una  guardia 
di  venticinque  cavalli  e  di  cento  pedo- 
ni; alcuni  vascelli  guardacoste  venivano 
destinati    lungo  le    rive   del  Tevere    per 


proteggere  il  commercio  ,  i  nobili  erana 
privati  del  diritto  di  tenere  fortezze ,  ed 
il  popolo  doveva  avere  la  guardia  dei 
ponti,  delie  porte  e  di  tutti  i  luoghi  for- 
tificati. In  ogni  quartiere  della  città  si 
dovevano  stabilire  pubblici  grana)  ;  gua- 
rentire i  sussidi  di  carità  ai  poveri  ; 
ed  i  magistrati  dovevano  dare  sollecito 
corso  alle  procedure  ad  al  castigo  dei 
delitti  (i).  Queste  leggi  vennero  accolte 
con  entusiasmo  dal  popolo  adunato,  che 
autorizzò  Cola  a  dar  loro  esecuzione , 
investendolo  a  tale  effetto  del  suo  so- 
vrano potere. 

Il  vecchio  Stefano  Colonna  ,  avuto 
avviso  in  Corneto  de'  movimenti  del  po- 
polo, ri  volò  a  Roma  coi  suoi  gentiluo- 
mini. Questo  signore  era  ad  un  tempo 
il  più  potente  de'  Romani  baroni ,  ed  il 
più  amato  dal  papa.  x\ll'  indomani  del 
di  lui  arrivo  ,  Cola  gli  ordinò  di  uscire 
dealla  citlà  ;  e  quando  seppe  che  il  Co- 
lonna aveva  con  disprezzo  lacerato  il 
suo  ordine ,  fece  suonare  la  campana 
d'allarme  del  Campidoglio;  onde  tutto 
il    popolo  fu  in  armi  ,    e  Colonna    ebbe 


(i)  Frammenti    di  Storia    Rom»   l,  II ,  e.  6^ 
p.  4i5. 
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appena  il  tempo  di  fuggire  con  un  ser- 
vitore verso  Palestrìna.  Gli  altri  baroni 
romani  ebbero  tutti  ordine  d'abI)andonare 
la  ciltà ,  ed  ubbidirono.  Allora  tutti  i 
luoghi  fortificati  della  città,  le  porte,  i 
ponti  ec.  furono  dati  in  custodia  alle 
compagnie  della  milizia.  I  più  famosi 
banditi  che  da  molti  anni  sprezzavano 
la  giustizia  e  le  leggi  furono  mandati  al 
supplicio  ;  ed  il  popolo  adunalo  in  par- 
lamento conferi  i  titoli  di  tribuno  e  di 
liberatore  di  Roma  a  Cola  da  Rienzo. 
I  medesimi  titoli  furono  pure  accordali 
al  vescovo  d'Orvieto,  vicario  del  papa, 
che  raggirato,  come  gli  altri,  dalla  elo- 
quenza di  quest'uomo  straordinario,  con- 
tribuiva di  buon  cuore  all'abbassamento 
dell'antica  oligarcliia  ed  al  ristabilimento 
del  buono  stato  (i). 

Il  tribuno,  dopo  aver  fatta  riconoscere 
la  propria  autorità  entro  il  circondario 
di  Roma  ,  cercò  di  richiamare  il  terri- 
torio all'  ubbidienza  del  popolo  romano. 
Erano  le  campagne  di  Roma  sotto  l' im- 
mediata giurisdizione    della    nobiltà  ,    la 


(i)  Frammenti  dì  Storia  Romana  L  II  ^  e.  'jj 
17.  ^Vj.  —  Il  vicario  dei  papa  in  Roma  lo  rap- 
prescnluva  in  sua  assenza  per  le  cose  spiriluali  , 
nou  per  le  temporali. 
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quale  vi  teneva  un  infinilo  numero  di 
fortezze,  ed  inoltre  poteva  far  capitale 
della  fedeltà  dei  contadini  suoi  vassalli. 
Non  pertanto  Cola  mandò  ad  ordinare 
a  tutti  i  gentiluomini  di  recarsi  in  Cam- 
pidoglio a  giurare  di  contribuire  dal 
canto  loro  al  buono  stato  di  Pvoma.  Un 
giovane  Colonna  si  presentò  a  Cola,  non 
mosso  da  desiderio  d' ubbidire ,  ma  per 
osserv^are  ciò  che  facevasi  in  città  :  poi- 
ché vide  il  tribuno  in  Campidoglio  , 
circondalo  da  un  popolo  immenso  ,  cui 
faceva  giustizia,  e  sempre  preparato  ad 
eseguire  i  suoi  ordini  ,  giurò  sulP  Euca- 
ristia e  sul  Vangelo  quanto  gli  veniva 
domandato.  Poco  dopo  si  videro  arrivare 
tre  altri  Colonna  ,  un  Orsini  ed  un  Sa- 
velli, ed  altri  distinti  baroni,  che  presta- 
rono lo  stesso  giuramento.  Obbligavansi 
tutti  a  spedire  viltovaglie  al  mercato  di 
P.oma  ,  a  mantenere  la  sicurezza  delle 
strade,  a  proteggere  le  vedove  e  gli  or- 
fani, ed  a  presentarsi  in  Campidoglio 
colle  armi  o  senza  ad  ogni  richiesta. 
Promettevano  in  pari  tempo  di  non  at- 
taccare i  tribuni  ed  il  popolo  di  Roma, 
di  non  prestare  asilo  ai  malfattori  ed 
agli  assassìni  ,  e  finalmente  di  non  ap- 
propriarsi le  entrate  del  comune.  I  gen- 
tiluomini,  i  giudici,  i  notai,  1  mercanti 


45o 
furono    ciiiamati  a  dare  Io  stesso   giura- 
mento dì  mantenere  il  buono  stato  (i). 

Dopo  una  violenla  anarchia,  durante 
la  quale  uomini  colpevoli  dì  orribili 
misfatti  osavano  passeggiare  per  le  con- 
trade di  Roma  con  piena  sicurezza  e 
facendo  tremare  i  pacifici  cittadini,  sem- 
brava a'  Romani  d' avere  ricuperata  la 
libertà  quando  videro  puniti  gli  assassini, 
i  furti^  gli  adulteri .  Arbitrarie  ma  giuste 
sentenze  atterrivano  i  delinquenti  ;  e  l'or- 
dine vedevasi  ristabilito  in  Roma.  La 
giustizia  d'un  despota  non  era  più  se- 
parata da  quella  d'  un  popolo  libero ,  e 
la  sicurezza  del  maggior  numero  faceva 
dimenticare  1'  arbitrario  potere  che  op- 
primeva pochi  individui. 

Frattanto  Cola  da  Rienzo  aveva  spediti 
ambasciatori  in  Avignone  per  informare 
il  papa  di  quanto  aveva  fatto,  ed  averne 
la  sua  approvazione.  Le  proteste  del  tri- 
buno di  sommissione  e  di  ubbidienza  cal- 
marono alquanto  1'  estremo  terrore  che 
prodotto  aveva  nella  corte  pontificia  il 
primo  avviso  della  recente  rivoluzione  (2). 


(i)  Frammenti  di  Sioria  Romana  l.  II ,  e.  8, 

(2)   Petrar.  Epìstolce  edìt.    Basii,  in  fot.   io-;r. 
—  Mem.  per  la  vita  del  Petrar,  /.  Ili,  p.  Ò28, 
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Era  il  secolo  dell'  erudizione  e  della  pe- 
danteria :  le  stesse  opinioni  intorno  agli 
eterni  diritti  de'  Romani ,  alla  loro  an- 
tica potenza,  alF  ubbidienza  loro  dovuta 
dai  papi  ,  dagl'  imperatori ,  da  tutto  il 
mondo ,  che  avevano  invaso  Cola  da 
Rienzo  ,  e  procuratogli  un  caldo  difen- 
sore ed  entusiasta  nel  Petrarca ,  erano 
poco  più  poco  meno  comuni  a  tutti  i 
letterati  d' Europa ,  ed  ottenevano  a  Cola 
partigiani  che  da  lui  si  ripromettevano  le 
più  grandi  imprese.  In  alloi'a,  secondo  lo 
andava  con  orgoglio  dicendo  il  Petrarca, 
il  solo  nome  di  Roma  valeva  assai.  La 
sicurezza  ridonata  alle  strade  nelle  vici- 
nanze di  Roma  risguardavasi  da  tutta 
r  Europa  come  un  pubblico  vantaggio  ,• 
perchè  man  tene  vasi  tuttavia  in  vigore 
la  moda  dei  pellegrinaggi ,  e  perchè 
il  giubbileo  annunciato  per  l'anno  i35a 
andava  a  richiamare  la  moltitudine  de' 
fedeli  nella  capitale  della  cristianità.  I 
corrieri  di  Cola  portavano  una  bacchet- 
ta argentata  colie  insegne  del  popolo 
di  Roma,  del  papa  e  del  tribuno  y  e  tale 
distintivo  li  faceva  ovunque  rispettare. 
u  Ho  portata  questa  bacchetta  ,  diceva 
j)  uno  di  loro  ,  neJJe  strade  d.QÌ\e  città  e 
»  nelle  foreste  ;  mi/^ÌIaja  di  persone  sonosl 
i)  po>te  in  ginocchici.  e  la  baciarono  con 
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))  lagrime  di  gioja  ,  riconoscenfi  della 
»  sicurezza  resa  alle  strade^  e  deli' espul- 
'•>  sione  degli  assassini  (i).  » 

In  efletto  i  corrieri  di  Cola  avevano 
attraversata  quasi  tutta  l'Europa,  essendo 
stati  mandali  alle  città  ed  ai  comuni 
della  Toscana ,  della  Lombardia ,  della 
Campania  e  della  Romagna  ,  al  doge  di 
Venezia,  ai  signori  di  Milano  e  di  Fer- 
rara, ai  principi  di  Napoli,  al  re  d'Un- 
gheria, al  papa  ed  ai  due  imperatori  eletti, 
per  annunciar  loro  il  ristabilimento  in 
Roma  del  buono  stato,  della  pace  e  della 
giustizia.  Nicola  severo  e  clemente^  tri- 
buno della  Uhertà  ,  della  pace  e  della 
giustìzia ,  illustre  liberatore  della  santa 
repubblica  romana  (  tali  sono  i  titoli  ch'e- 
gli prendeva  (2)  )  gli  eccitava  colle  sue 
lettere  a  mandare  a  Roma  deputati  , 
muniti  di  bastanti  istruzioni,  per  delibe- 
rare con  lui  in  un'  adunanza  europea 
intorno  al  buono  stato  dell'Europa.  Tutte 

(i)  Frammenti  di  Storia  Romana  l.  II,  e.  11, 
p.  421. 

(?)  In  appresso  adottò  titoli  più  fastosi  e  piìi 
ridicoli  :  Candidatus  Spirltus  Sanati ,  AJiles  Ni' 
cohius  i  severus  et  clemens  ,  liherator  UrhìSy  ze- 
lator  Italice  ,  amator  Orhìs  ,  et  Trihunus  au- 
gustus,  fst.  Pist.  p.  S20,  "-^  Cron,  Sanese^  p,  Ii8. 
—  Cron,  Est,  p.  4'»i- 
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le  sfrade,  sogglugneva  egli,  sono  oramai 
sicure ,  ed  i  pellegrini  ,  non  meno  che 
gli  ambasciatori  dei  principi ,  possono 
fare  senza  timore  il  viaggio  di  Roma  (i). 
Questi  messi  del  tribuno  furono  ben 
accolli,  e  più  che  altrove  in  Toscana: 
i  Fiorentini  onorati  dal  (itolo  di  figliuoli 
di  Roma,  e  Colonia  de' Romani,  gli  spe- 
dirono cento  cavalieri  ,  promettendo  di 
mandarne  un  maggior  numero,  tostochè 
ne  avesse  bisogno  (2).  I  Perugini  gli  man- 
darono sessanta  cavalli,  cinquanta  i  Sie- 
nesl  (3)  ;  e  V  intera  Italia  _mostrossi  di- 
sposta ad  assecondare  ,  o  fors'  anco  a 
ricevere  ben  tosto  i  suoi  ordini. 

Ma  il  capo  del  tribuno  non  era  abba- 
stanza forte  per  resistere  alla  vertigine 
cagionata  da  un  inaspettato  innalzanaento. 
Pochi  uomini  usciti  da  una  classe  subal- 
terna sanno  conservarsi  veramente  grandi 
in  mezzo  alla  prosperità.  Cola  da  Rienzo 
aveva  fatta  impressione  sul  popolo  di 
Roma  colle  allegorie,  seguendo  in  ciò  il 
gusto  del  suo  secolo,  e  lo  spìrito  di  una 
nazione  avida  di  spettacoli;  prosegui  an- 
che quand'  ebbe    conseguito  il  potere  ,  a 


(i)  Cron.  Est.  p.  438. 

(2)  Gio.  Villani  l.  XII  ,  e.  89. 

(3)  Andrea  Dei  Cronica  Sanese  t.  XV  3  p,  118. 
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voler  abbagliare  il  popolo  coi  medesimi 
mezzi  ;  i  suoi  abiti  ,  le  corone  ,  le  ban- 
diere che  portavansi  innanzi  a  lui ,  le 
iscrizioni  sulla  croce  e  sul  globo  che  te- 
neva in  mano  nelle  processioni,  ogni  cosa 
era  simbolica  e  destinata  ad  istruire  i 
Romani.  Frattanto  lo  stesso  tribuno  era 
più  abbagliato  da  questa  pompa  ,  che  il 
popolo  spettatore.  Di  già  egli  andava  mol- 
tiplicando le  feste  e  le  ceremonie  non 
meno  per  viste  politiche  ,  che  per  pia- 
cere o  per  vanità  ;  e  dimenticando  che 
la  sua  grandezza  consisteva  nelP  essere 
nomo  unico  e  non  paragonabile  a  verun 
altro,  sforzavasi  d'imitare  gli  altri  sovrani, 
e  di  emularli  nel  fasto  dei  titoli,  e  nella 
pompa  che  lo  circondava.  Compiacevasi 
di  vedersi  servito  dai  principali  signori  , 
e  godeva  della  loro  umiliazione.  La  sua 
consorte  era  corteggiata  dalle  signore ,  i 
suoi  parenti  innalzati  a  grandi  dignità  ; 
.ed  egli  medesimo  cercava  il  parentado 
dell'  antica  nobiltà  maritando  la  sorella 
ad  un  barone  romano  (i). 


(i)  Lo  storico  anonimo  di  Roma  ci  lasciò  nel 
suo  ingenuo  dialeUo  una  curiosa  descrizione  di 
«juesta  corte.  <.'.  Puoi  se  faceva  stare  donanti  a 
59  se,  mentre  sedeva  ,  li  baroni  tutti  in  piedi, 
^/5  ritti ,    colle  vraccia    piccate  ,   e    colli  capucci 
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La  prosperità  delle  imprese  dì  Cola  e 
l'approvazione  dell'universo  che  sembrava 
aspettare  i  suoi  ordini,  accresceva  la  pre- 
sunzione del  tribuno.  Giovanni  di  Vico, 
signore  di  Viterbo  e  prefetto  di  Roma  , 
era  stato  forzato  a  sottomettersi  :  assediato 
dai  Romani  in  Viterbo ,  ne  usci  col  fa- 
vore d'  un  salvocondotto  ed  era  venuto 
in  Campidoglio  a  gettarsi  ai  piedi  di  Cola 
implorando  la  sua  grazia  e  la  clemenza 
del  gopolo  romano  ,  che  gli  conservò  il 
suo  governo  (i).  Tutte  le  fortezze  del 
patrimonio  di  san  Pietro  erano  sfate  ce- 
dute ai  luogotenenti  del  tribuno,  il  quale 


5>  tratti.  Deh!  comò  stavano  paurosi!  aveva  qiie- 
r?  sto  Cola  una  sia  moglie  moito  iovene  e  bella^ 
J5  la  quale  quanno  ieva  a  santo  Pietro^  ieva  ac- 
59  compagnata  da  iovani  armati.  Delle  patricie  la 
55  sequitavana.  Le  fantecclie  colli  sottili  panni- 
si celli  nanti  a  lo  visaio  li  facevano  viento ,  e 
59  innustriosamente  rostavano^  che  soa  faccia  non 
55  fosse  offesa  da  mosche.  Havea  uno  sio  zio , 
59  Janni  Barbieri  avea  nome^  Barbieri  fòj  e  fatto 
59  fò  granne  signiore,  e  fò  chiamato  Janni  Floscio; 
59  ieva  a  cavallo  forte  accompagnato  da  cittatini 
55  romani.  Tutti  li  siei  parenti  levano  a  paro  ; 
'.^  havea  una  soa  sorella  bedoa  ,  la  quale  voize 
55  maritare  à  barone  de  castella  ,  ec.  59  Fram- 
menti dì  Storia  Romana  p.  20  ,  p.  439. 
(i)  Chronic.  Estense  t.  XV  ,  p.  4^9* 
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vede\a  continuamente  arrivare  a  P\oma 
solenni  cinii)asceiie  di  Fiorenza,  d'Atczzo, 
Siena,  Todi,  Terni,  [-poleli,  Rieli,  Ame- 
lia, Tivoli,  Vellelii,  Pistoja,  Foligno  ed 
Assisi.  Il  pop.lo  di  Gaeta  gli  mandò 
dieci  mila  fiorini,  i  Veneziani  gli  fecero 
offerta  delle  loro  persone  e  [)eni  per  di- 
fesa del  buono  stato.  Luchino  Visconti  di 
Milano  gli  scrisse  chiedendogli  la  sua  al- 
leanza. Vero  è  che  gli  altri  tiranni  d'I- 
talia, Taddeo  de'  Pepoli,  il  marchese  d'E- 
sfe.  Mastino  della  Scala,  Filippino  Gon- 
zaga, i  signori  di  Carrara,  gli  Ordelaffi 
ed  i  Malatestì  avevano  ingiuriosamente 
risposto  alle  sue  lettere  ;  ma  siccome  il 
tribuno  aveva  annunciato  il  progetto  di 
liberare  l' Italia  dai  tiranni,  la  nimicizia 
loro  poteva  essere  per  lui  compensata 
dall'  affetto  de'  loro  popoli.  Luigi  di  Ba- 
viera che  ancora  viveva  colla  coscienza 
inquieta  per  scomuniche  contro  di  lui 
fulminate  ,  gli  aveva  scritto ,  pregandolo 
a  riconciliarlo  colla  Chiesa.  Il  duca  di 
Durazzo ,  il  principe  Luigi  di  Taranto  , 
e  la  regina  Giovanna  l'avevano  nelle  loro 
lettere  chiamato  carissimo  amìco\  per  ul- 
timo il  re  Luigi  d' Lungheria  gli  aveva 
spedita  un'ambasciata  per  chiedergli  ven- 
detta degli  uccisori  di  suo  fratello.  Il  tri- 
buno condusse  gli  araldi   d'armi  di  cjue- 
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sf  ambasciata  innanzi  al  popolo  adunato; 
e  ponendogli  la  corona  tribunizia  in  sul 
capo,  rispose  loro:  lo  giudicherò  il  globo 
della  terra  secondo  la  giustizia  ,  ed  i 
popoli  secondo  V equità  (i).  Ben  tosto 
infatti  la  causa  della  regina  Giovanna  e 
del  re  Luigi  fu  disputata  innanzi  al  suo 
tribunale  dagli  ambasciatori  nominati  dalle 
contrarie  parti  (2)  ;  ma  Cola  non  pro^ 
nunciò  veruna  sentenza. 

Frattanto  la  sempre  crescente  vanità 
del  tribuno  l'impegnò  a  farsi  armare  ca- 
valiere, come  se  tale  distinzione,  che  lo 
innalzava  al  rango  della  nobiltà,  non  lo 
riponesse  al  di  sotto  di  coloro ,  di  cui 
era  in  avanti  padrone.  Questa  ceremonia 
si  fece  il  primo  giorno  d'agosto  nella 
chiesa  di  san  Giovanni  di  Laterano.  Ven- 
ne preceduta  da  una  corte  plenaria,  ove 
splendidissime  feste  furono  date  a  tutti 
gii  ambasciatori,  agli  stranieri  ed  ai  più 
distinti  Romani  nei  tre  palazzi  di  Late- 
rano. La  vigilia  della  festa  di  san  Pietro 
in  Vincola,  il  tribuno  bagnossi  nella  conca 
di  porfido,  ove  la  tradizione  dice  che  si 
era  bagnato  Costantino,  dopo  essere  gua- 


(i)  Framm.  di  Storia  Romana    l.  Il  ,  e.  22  ^ 

p,  443- 

<2)    Ivi,    C.     24,    p.     447. 

Toni.   F".  20 
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rito  dalla  le  ora    da    papa    san    Silvestro. 
Cola  passò  la  notte  nel  recinto  del   tem- 
pio ,    e    nel    siisscguenie    giorno    si   pre- 
sentò al  popolo    coperto    di    scarlatto    e 
di  vaio  ,  dicendosi  cingere    la    spada  da 
niesser  Vico    Scotto  ,  cavaliere  e  gentil- 
uomo romano  (i).  Ascollò  posc'a  la  messa 
nella  cappella  di  papa  Bonifacio^  durante 
la  quale    si    volse    al    popolo    gridando  : 
<c  Noi  vi  citiamo  niesser   papa   Clemente 
))  a  venire  a  Roma  ,    sede    della    vostra 
»  chiesa  con    tutto  il    collegio    de'  vostri 
?)  cardinali  (2).   Citiamo  voi  Luigi  di  Ba- 
»  viera  e  Carlo  di  Boemia,  che  vi  chia- 
»  mate  re  ed  imperatori    de'  Romani  ,  e 
»  con  voi  tutto  il  collegio  degli    elettori 
»  germanici,  perchè  giustifichino  innanzi 
i)  a  noi  i  diritti    che    hanno  all'  impero  , 
»  e  su  quali  fondamenti    pretendono   di- 
w  sporne.    Dichiariamo    intanto ,    che  la 
»  citfà  di  Roma  e   tutte  le   città   d'Italia 
))  sono  e  devono  conservarsi  libere  ;  noi 
»  accordiamo  a  tutti  i  cittadini  di  queste 
»  città    la    cittadinanza  romana,  e  chia- 


(1)  Framm.  di  Storia  Romana  l.  II,  e.  25  3 
p,   4'f9. 

('.>.)  Il  signor  de  Sade  lascia  in  dii]>bio  la  chia- 
mala del  papa,  ed  adduce  varj  buoni  molivi  per 
distruggere  la  testimonianza  deirnnoiiimo  di  Roma. 
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0)  nilamo  il  mondo  in  Ipstimonio  che 
:)  reiezione  dell'  imperatore  ronian  )  ,  la 
»  giurisdizione  e  la  monarchia  appai-tengo- 
»  no  alia  città  di  Roma,  al  suo  popolo  ed  a 
))  tu  ita  r  Italia.  »  In  appresso  sguainando 
la  sua  spada  ,  percosse  V  aria  verso  ca- 
dauna delle  tre  parti  del  mondo,  ripe- 
tendo :  questo  appartiene  a  me  ,  questo 
appartiene  a  nie^  questo  appartiene  a  me. 
Spedì  subito  corrieri  a  portare  le  cita- 
zioni alla  corte  d'Avignone  ed  ai  due 
imperatori  (t).  Il  vicario  del  papa,  ve- 
scovo d'Orvieto  ,  che  aveva  assistito  a 
tutta  questa  cerimonia  ,  rimaneva  come 
fuor  di  se  vedendo  tanto  e  cosi  inaspet- 
tato ardire.  Chiamò  per  altro  un  notajo 
per  protestare  in  faccia  a  lui  ed  al  po- 
polo, che  ciò  facevasi  dal  tribuno  senza 
sua  saputa  e  senza  1'  assenso  del  papa. 
Ma  Cola  fece  subito  suonare  le  trombe, 
onde  i  Romani  non  potessero  udire  tali 
proteste  (2). 


(i)  Alcune  lettere  mandate  in  tale  occasione 
a  tutte  le  citta  d'Italia,  sono  riferite  da  Giovanni 
di  Bazzano  ,   Chron.  Mut.  t.  XV ,  p.  609. 

(2)  Frammento  della  Storia  Romana  l.  II j  e. 
26,  p,  4^5  1.  —  Cortus.  Histor.  Z.  IX  ^  e.  12  ^  p. 
92").  —  Chron.  Esten.  t.  XV  5  p.  4^0, 
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Ciò  nuir  ostante  il  vicario  non  rifililo 
di  pranzare  solo  col  tribuno  alla  tavola 
di  marmo ,  mentre  la  moglie  di  Cola 
presiedeva  nel  palazzo  nuovo  alla  mensa 
di  nobili  signore.  Altre  tavole  venivano 
servite  nel  palazzo  vecchio,  senza  distin- 
zione di  ranghi,  ad  abbati,  a  monaci,  a 
cavalieri,  a  mercanti,  invilati  alla  cere- 
monia  ;  e  fin  allora  non  erasi  altrove 
vedala  in  un  banchetto  tanta  magnifi- 
cenza (i).     , 

Questo  Oisto  esauriva  l'entrate  di  Roma, 
e  le  persone  sagge  cominciavano  ad  av- 
vedersene. In  un  pranzo  dato  da  Cola 
poche  settimane  dopo  ai  principali  si- 
gnori della  nobiltà  romana  ,  il  vecchio 
Stefano  Colonna  propose  se  meglio  con- 
venisse ad  un  popolo  V  essere  governato 
da  un  prorligo  o  da  un  avaro.  Dopo 
molle  parole  Stefano  sollevò  il  lembo  del 
mantello  del  tribuno  eh'  era  ornato  di 
frange  d' oro  e  di  ricami ,  e  gli  disse 
presentandoglielo:  «  Tu  stesso,  o  tribuno, 
))  dovresti  portare  i  modesti  abiti  de'  tuoi 
^)  eguali ,  piuttosto  chd  questi  pomposi 
»  ornamenti.  »  Cola  turbossi  ad  un  rim- 
provero che  pareva  accomunarlo  al  volgo, 


(i)  Frammenti    di    Storia    Romana^  L  II  ^  e. 
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ed  uscì  della  saia  senza  rispondere  ; 
ed  in  un  primo  movimento  di  collera 
ordinò  V  arresto  di  tutti  i  nobili  che 
si  trovavano  nella  sala.  Per  giustificare 
questo  subito  rigore,  disse  ben  tosto  d'a- 
vere scoperta  una  congiura  che  i  nobili 
ordivano  contro  il  popolo  e  contro  di 
lui  (i).  Fece  adunare  in  Campidoglio  il 
parlamento,  o  assemblea  generane,  per  il 
susseguente  giorno  17  di  settembre  ,  ed 
annunciò  che  per  liberare  per  sempre  il 
popolo  dal  giogo  dell'  oligarchia  ,  dispo- 
ne vasi  a  far  decapitare  tutti  i  nobili  che 
avevano  presa  parte  al  tradimento.  Tutto 
parve  disposto  per  quest'  orribile  esecu- 
zione ;  nella  sala  de'  giudizj  si  stese  un 
drappo  di  seta  bianca  screziata  a  colore 
di  sangue  ;  fu  mandato  ad  ogni  barone 
un  frate  minore  per  confessarlo  e  dar- 
gli la  comunione  ,  ed  intanto  le  campa- 
ne del  Campidoglio  suonavano  per  adu- 
nare il  popolo.  Il  vecchio  Stefano  Colonna, 


(i)  Nella  sala  furono  arrestati  il  vecchio  Ste- 
fano Colonna  ,  Pietro  xlgapilo  Colonna,  signore 
(li  Jenazzano  ,  eli'  era  allora  senatore  ,  il  conte 
Bertoldo  Orsino  suo  collega  ^  Giovan  Colonna  3 
Giordano  ,  Rainaldo  e  Nicola  Orsini,  e  Bertoldo 
di  Vico  varo.  Frammenti  di  Storia  Romana  L  IL 
e.  28  ,  p.  453. 
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cui  pesava  il  morire,  rimandò  il  frafe  e 
la  comunione ,  dichiarando  che  non  era 
disposto,  e  che  gli  affari  dell'  anima  sua 
e  quelli  della  sua  famiglia  non  erano  al- 
trimenti accomodati,  ne  lo  potevano  essere 
così  presto  (i). 

Forse  il  Tribuno  non  aveva  allra  mira 
che  quella  di  spaventare  i  nobili  ,  e 
fors'  anco  si  lasciò  piegare  dalle  istanze 
de'  loro  amici  :  quando  vide  il  popolo 
adunato  sali  la  tribuna  delle  arringhe , 
e  prese  per  tema  le  parole  dunilte  nohls 
-peccata  nostra^  e  si  fece  presso  al  popolo 
intercessore  per  i  baroni  prigionieri;  di- 
chiarò in  loro  nome  che  questi  gentiluo- 
mini si  pentivano  dei  loro  errori ,  e  che 
d'  or  innanzi  servirebbero  il  popolo  eoa 
fedeltà.  I  prigionieri  si  presentarono  l'uii 
dopo  r  altro  innanzi  al  popolo  ,  e  rice- 
vettero la  grazia  a  capo  chino  ;  in  se- 
guito risguardando  la  loro  fedeltà  come 
indubitata,  Cola  accordò  loro  importanti 
cariche ,  prefetture  e  ducati  nella  Cam- 
pania ed  in  Toscana  (2). 

La  clemenza  che  tien  dietro  ad  un'in- 
giusta collera,  non  meri  (a  \\\  verun  caso 

(i)  Frammenii  di  Storici  Romana  y  /.II,  e. 
28  ,  p.  455. 

(i)  Idem,  e.  29,  p,  4^5* 
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riconoscenza  ;  i  nobili  furono  appena 
fuori  delle  prigioni  del  tribuno  e  delle 
mura  di  Roma,  die  pensarono  a  vendi- 
carsi. Il  Colonna  e  due  Orsini  presero 
a  fortificare  il  castello  di  Marino  ;  vi 
adunarono  uomini  d'  armi  e  munizioni  , 
senza  che  Cola  pensasse  ad  opporsi  a 
ques!i  ostili  apparecclil  ;  in  breve  spie- 
garono lo  stendardo  della  ribellione,  ed, 
occupato  Nepi ,  abbruciarono  molte  ca- 
stella _,  e  portarono  i  loro  guasti  fino  alle 
porte  di  Roma  (i). 

Il  ristauratore  della  repubblica  romana 
non  era  fatto  per  le  cose  della  guerra  ; 
egli  non  conosceva  altrimenti  quel  valore 
cbe  am.mirava  negli  aoticbi ,  e  che  pen-i 
sava  di  far  rivivere  :  e  per  tal  modo  l'op- 
posizione tra  il  coraggio  di  spirito  spiegato 
nella  sua  impresa,  e  1' assoluta  mancanza 
di  coraggio  militare  che  mostrò  in  ap- 
presso ,  può  sembrare  all'  osservatore  o 
ridicola  o  aflllggente.  Lungo  tempo  prima 
di  prendere  le  armi,  cercò  d' intimidire  i 
suoi  nemici  colle  citazioni  o  colle  mi- 
nacce. Finalmente  le  grida  del  popolo  , 
che  non  snpeva  pazientemente  soffrire  il 
gaasto  delie  campagne,  V  obbligarono    a 


(i)  Frammenti    di    Storia   Romana  :>  L  II-  et 
5o^  p*  4^7* 
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muovere  la  milizia  romana.  Ottocento 
cavalli  e  venti  mila  j^edoni  sotto  la  con- 
dotta di  Cola  da  Rienzo  si  avanzarono 
contro  i  Colonna  e  guastarono  il  (erri- 
lorio  di  Marino  com'  era  stato  guastato 
quello  di  Roma.  Dopo  otto  giorni  di 
minacce  piuttosto  che  di  battaglie  ,  il 
tribuno  ricondusse  l' armata  in  città  ;  si 
fece  vestire  in  Vaticano  della  dalmatica^ 
mantello  fino  allora  riservato  ai  soli  im- 
peratori ,  ed  accolse  con  tale  abito  un 
legato  che  il  papa  mandava  a  Roma  per 
farvi  rivivere  la  propria  autorità  (i). 

Frattanto  i  Colonna  avevano,  dal  canto 
loro ,  fatta  ribellare  Palestrina  ;  e  molti 
de'  loro  partigiani  li  richiamavano  in 
R-oma,  assicm-andoli  d'  essere  pronti  ad 
aprir  loro  le  porte  tosto  che  li  vedessero 
avvicinarsi  con  sufficienti  forze.  Perciò  i 
Colonna  adunarono  in  Palestrina  seicento 
uomini  d' armi  e  quattro  mila  fanti  , 
avanzandosi  poi  fino  al  luogo  ,  detto  il 
Monumento,  lontano  quattro  miglia  dalle 
porte.  Ma  il  romano  valore  era  egualmente 
spento  nel  petto  de'  nobili  come  nel  po- 
polo, e  la  lotta  per  difendere  o  per  ro- 
vesciare il  buono    stato  ,  la    libertà  e  la 


(i)  Frammenli  di  SLoria    Romana,    L    II  ,  e. 
3i  ,  p.  459. 
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repubblica  ,  fratfavai^i  da  ambo  le  parti 
con  una  pusillanimità  indegna  di  così 
gloriosi  nomi.  Ecncliè  il  tribuno  avesse 
ragguardevoli  forze  ,  non  osava  sortire 
di  città;  ma  invece  faceva  ogni  mattina 
chiamare  a  suono  di  campana  il  popolo 
a  parlamento  ;  e  per  incoraggiare  il  po- 
polo adunato,  faceva  il  racconto  de' so- 
gni avuti  la  precedente  notte,  e  le  pro- 
messe di  soccorsi  a  lui  fatte  da  papa 
san  Martino  ,  figlio  di  un  tribuno  di 
Roma,  o  da  Bonifacio  Vili,  nemico  dei 
Colonna  (i). 

I  nobili ,  dal  canto  loro  ,  occupavansf 
ancor  essi  dei  loro  sogni;  e  Pietro  Aga^ 
pùto  Colonna  voleva  persuadere  i  suoi, 
compagni  d'  armi  a  ritirai'si  ,  perchè 
aveva  veduto  ne'  suoi  sogni  sua  moglie 
in  abito  di  corrotto.  Malgrado  Questo 
presagio,  il  vecchio  Stefano  Colonna  pre- 
sen tossi  ad  una  delle  porte  di  Roma  ac- 
compagnato da  un  solo  servitore,  e  do- 
mandò d' essere  introdotto  in  città  ;  le 
guardie  lo  minacciarono,  senza  per  altro 
cercare  di  farlo  prigioniero,  come  avreb- 
bero potuto  agevolmente  fare.  L'  armata 


(i)  Frammenti  di  Scoria  Romana  l.  II.  e.  32, 
p.  46i. 


dei  nobili  crasi  avanzala  dalla  l)anJa  di 
j\Ionte  Testaceo  (i)  fin  pressr)  alla  porta 
di  san  Paolo  ^  di  dove  i  Coloiina  pote- 
vano ud're  la  campana  de!  Campidoglio 
che  suonava  sempre  a  stormo;  onde  ar- 
gomentarono che  v'erano  aspetlati,  e  si 
ritrassero  dall' attaccare  il  popolo  ,  tosto- 
che  ebbero  perduta  la  speranza  di  sor- 
prendeilo.  Ma  senza  voler  venire  ad  un 
fatto  d'armi,  risolsero,  prima  di  riti- 
rarsi ,  di  sfilare  avanti  le  porte  in  atto 
di  sfidare  il  tribuno.  La  truppa  loro  era 
divisa  in  tre  battaglioni  ;  i  due  primi 
passarono  senz'essere  molestati,  e  la  porta 
fu  tenuta  chiusa  finché  cominciò  a  pas- 
sare il  terzo  battaglione  ,  ed  edlora  fu 
aperta  per  rispondere  colle  bravate  alle 
bravate.  Il  giovane  Giovanni  Colonna 
quando  vide  aperta  la  porta  sperò  che  i 
suoi  partigiani  se  ne  fossero  impadroniti, 
spronò  il  cavallo  ed  entrò  in  città,  avan- 
zandosi fino  ad  un  tratto  d'  arco.  Con 
eguale  viltà  i  suoi  compagni  d'  armi 
lo  lasciarono  solo  mentre  i  cittadini 
fuggivano  innanzi  a  lui.  Quando  Gio- 
vanni s'accorse  d'essere  abbandonato, 
volle  dar  addietro,  ma  il  suo  cavallo  in- 


(i)  Storie  Pistoiesi  t.  XI ,  p.  52 1, 
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cìampò  ,  ed  il  popolo  ailollandogllsi  ad- 
dosso ,  lo  uccise  mentre  domandava  la 
vita  in  dono.  Suo  padre,  il  vecchio  Co- 
lonna ,  giunto  la  volia  sua  innanzi  alla 
porta  volle  entrare  per  soccorrere  il  fi- 
gliuolo ,  poi  riparli  (juando  conobbe  la 
grandezza  del  pericolo  ;  ma  ferito  con 
un  sasso  lanciatogli  mentre  fuggiva ,  fa 
atterrato  ed  ucciso  alla  stessa  porta  senza 
avere  neppure  pò  luto  valersi  delle  sue 
armi.  Gli  altri  gentiluomini  non  tenta- 
rono ne  mc-no  di  prendere  parte  alla 
battaglia  ,  inseguiti  nella  loro  fuga  da 
un  popolo  furibondo  ,  che  iie  fece  mol- 
ti prigionieri:  Pietro  Agapito  Colonna 
ed  il  signore  di  Belvedere  furono  uccisi 
in  una  vigna  ove  cercavano  di  nascon- 
dersi ;  gli  altri  gìttarono  le  armi  e  noii 
si  fermarono  avanti  di  giugnere  ne'  loro 
castelli  (i).  — 


(i)  Frammenti  di  Storia  Romana  l.  Il,  e.  34, 
p,  l\G7.  Ho  seguito  il  racconto  dell'  anoaimo  di 
Romaj  che  trovavasi  presente  a  tale  fatto^  e  clic 
non  aveva  pensiere  di  dileggiare  i  suoi  compa- 
triotli.  Non  devesi  per  altro  lasciar  di  dire  che  altri 
contemporanei  più  lontani  da  Roma  _,  racconta- 
rono eli'  erasi  combattuto  da  ambe  le  parti  con 
valore  ed  ostinazione.  fsL  Pistol.  t.  XI  j  p.  b2i. 
—  Gio.  feniani  L  XII .  e.  io4-  —  Andrea  Dee 
Croii.    Sanese  i  t.  XY  ,    p.  119.  —  Cren,  ^sten^ 

p.  /i4'i. 
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La  gioja  del  tribuno  dopo  questa  vif- 
toria  cui  aveva  presa  sì  poca  parie ,  fu 
(anto  più  smoderata,  (juanto  più  grande 
era  stata  la  sua  paura.  Tornò  trionfante 
in  Campidoglio,  e  depose  innanzi  all'im- 
magine della  Vergine  in  Araceli  la  sua 
bacchetta  tribunizia,  e  la  sua  corona 
d'  argento  a  f  )glie  d'  ulivo.  Arringò  in 
.seguito  il  popolo,  e  si  vanlò  d'aver  ab- 
battute quelle  teste  che  ne  gl'imperatori 
ne  i  papi  avevano  potuto  mai  far  pie- 
gare. Finalmente  non  permise  che  si 
rendessero  gli  onori  funebri  ai  cadaveri 
dei  Colonna  (i):  ma  invece  di  approfit- 
tare della  vittoria  e  di  assediare  Marino, 
che  i  nobili  avrebbero  ,  in  quel  primo 
istante  di  terrore ,  abbandonato^  perdette 
un  tempo  prezioso  nelle  feste  ed  intorno 
a  ridicole  cerimonie;  armò  cavaliere  della 
vittoria  suo  figliuolo  ,  nel  luogo  medesi- 
mo in  cui  era  stato  ucciso  Stefano  Co- 
lonna ;  accrebbe  le  imposte  per  pagare 
i  soldati  _,  e  ne  consumò  i  proventi  in 
un  fasto  insensato.  Frattanto  il  popolo 
s'andava  da  lui  alienando;  vedeva  Gior- 
dano Orsini  portare  la  desolazione  fino 
sulle  porte  di  Roma  ;  vedeva  che  il   tri- 


(i)  Frammenù    di   Storia  Romana  ^  l.  W  ,  e, 
Ì6  ,  p.  /169. 
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huno  era    incapace    di    far    rispettare    il 
suo  governo  ,  e  lo  accusava   egualmente 
degli    errori    che  gli  vedeva  commettere 
e  degli  oltraggi  che    gli   facevano  i  suoi 


nemici, 


Il  legato  che  Clemenle  VI  aveva  spe- 
dito a  Roma,  chiamavasi  Bertrando  di 
Deux;  il  quale  manteneva  corrispondenza 
colla  nobiltà  romana,  e  dopo  il  suo  ar- 
rivo in  Italia  erasi  formato  una  svantag- 
giosa opinione  del  tribuno.  Passando  per 
Siena  aveva  detto  a  que'  magistrati,  che 
Cola  da  Rienzo  era  un  nemico  della 
chiesa  ;  che  il  papa  disponevasi  a  farlo 
processare  per  delitto  di  ribeihone,  onde 
pregava  la  repubblica  a  richiamare  le 
truppe  ausiliarie  che  gli  aveva  fin  allora, 
somministrate  (i).  Non  peri  auto  il  legato 
era  stato  ricevuto  ,  entrando  in  Roma, 
da  Cola  da  R.ienzo  con  segni  dì  pro- 
fondo rispetto  per  la  sua  persona  e  per 
il  pontefice  ;  era  stafo  presentato  al  po- 
polo in  pieno  parlamento ,  ed  assicu- 
rato dell'  ubbidienza  della  repubblica  e 
del  suo  capo.  Ma  Bertrando  di  Deux 
non  si  appagò  di  queste  esteriori  dimo- 
strazioni di  sommissione;  egli  volle  pri- 
vare il  popolo  dell'autorità  per  renderla 

(i)  Cron,  Sanese  di  And.  Dei  t.  XY^  p,  119. 
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alla  nohlllà  romana  che  godeva  il  favore 
del  papa  e  del  collegio  de'  cardinali:  per- 
ciò fece  alleanza  con  Luca  Savelli  e 
Sciarreta  Colonna  ;  ed  accusando  il  tri- 
buno di  eresia,  fuliii'nò  contro  di  lui 
una  sentenza  di  scomunica. 

Un  altro  ancora  più  pericoloso  nemico 
e  più  intraprendente  armavasì  in  pari 
tempo  contro  Nicola  da  Pvienzo.  Giovanni 
Pepino,  conte  di  Minorbino,  esiliato  dal 
regno  di  Napoli,  dove  aveva,  col  mezzo 
dì  assassini,  tentato  di  vendicare  la  morte 
del  re  Andrea  (i) ,  erasi  rifugiato  in 
E-oma  con  alcuni  de'  suoi  compagni  d'ar- 
mi ,  accostumati  com'  egli  a  disprezzare 
gli  ordini  e  le  leggi.  Il  tribuno  ,  avvisalo 
dei  disordini  che  commettevano  e  degli 
omicidi  di  cui  si  rendevano  colpevoli , 
volle  arrestarli,  o  costringerli  ad  uscire 
di  Roma:  ma  il  conte  dì  Alinoroino  erasi 
fotto  forte  coir  alleanza  del  legato  e  dei 
Colonna  ;  e  con  cento  cinquanta  cavalli 
si  pose  nel  quartiere  ove  i  Colonna  te- 
nevano i  loro  palazzi ,  ed  avevano  più 
partigiani  che  altrove  ;  vi  si  afforzò  con 
barricate;  e  rimandò  con  disprezzo  colo- 
ro che  gli  p(uiavano  gli  ordini  del  tribuno. 

(i)  Dom.  de  Gravina  Chron.  de  reh,  in  uipulia 

£CSlÌS. 
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Cola  da  Rienzo  andò  ad  aUaccare  con 
nia  compagnia  di  cavalìeria  le  barricate 
del  conte  di  Minorbino ,  e  ncHo  stesso 
tempo  fece  suonare  a  stormo  ìa  campana 
di  sant'Angelo  Pescivendolo.  Ma  tiiiio 
quel  giorno  e  iulta  la  seguente  notte  il 
popolo  non  volle  prendere  le  armi  seb- 
bene la  campana  suonasse  sempre.  I  Pio- 
mani  riliutavansi  ugualmente  di  combat- 
tere contro  il  conte  di  Minorbino,  o  di 
difenderlo ,  non  prendendo  verun  inte- 
resse alla  sorte  di  questo  straniero  ;  per- 
ciò non  pensavano  né  a  seguire  il  suo 
esempio  ,  resistendo  al  tribuno  ^  ne  ad 
approfittare  di  quest'  occasione  per  ri- 
bellarsi. Erano  ornai  diventati  affatto  in- 
differenti per  quel  huoiio  slato  id^nio  pom- 
posamente annunciato  ,  poi  trovato  co;,i 
poco  stabile  ;  erano  sfanclii  delle  rappre- 
sentazioni teatrali  e  delle  arringhe  del  tri- 
buno ;  determinati  di  aspettare  tranquilli 
gli  avvenimenti ,  e  non  di  prepararli  essi 
medesimi. 

Frattanto  molto  popolo  erasi  adunato  m 
Campidoglio,  ma  disarmato;  il  tribuno  lo 
arringò  ,  ma  inutilmente;  parlò  della  pro- 
pria amministrazione,  del  bene  che  aveva 
fatto,  di  (juello  che  voleva  fare;  imputò  al- 
Paltrui  invidia  d'aver  posti  ostacoli  a'  suoi 
benefici  progetti,  pianse,  sospirò,  e  la  sua 
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eloquenza  seppe  ancora  farsi  strada  il 
cuore,  di  modo  che  i  sospiri  e  le  lagrime 
del  popolo  risposero  alle  sue  ;  ma  non 
perciò  si  vide  tra  i  suoi  uditori  alcun 
movimento  coraggioso  ,  ninno  gli  an- 
nunziò una  vittoria  facile  ad  ottenersi. 
«  Dopo  aver  governato  sette  mesi,  disse 
))  alla  fine ,  io  deporrò  adunque  la  mia 
»  autorità;  »  e  ninna  voce  fu  udita  per 
fargli  una  dolce  violenza  per  pregarlo 
di  tenere  ancora  le  redini  del  governo. 
Allora  Cola  da  Rienzo  fece  suonare  le 
trombe  d'argento  ,  e  coperto  di  tutte  le 
insegne  della  sua  dignità,  accompagnato 
da  tutti  coloro  che  trovavansi  dipendenti 
dalla  sua  fortuna,  e  dal  suoi  soldati,  scese 
dal  Campidoglio,  attraversò  in  pompa  Ro- 
ma (juasi  in  tutta  la  sua  lunghezza  ed  andò 
a  chiudersi  in  Castel  sant'Angelo.  Sua 
moglie  si  trasvestì  per  seguirlo  ;  e  tre 
giorni  dopo  la  sua  ritirata  i  baroni  esi- 
liati rientrarono  in  Roma  ,  che  ricadde 
air  istante  in  uno  stato  di  anarchia  peg- 
giore di  quella  che  precedette  il  governo 
del  tribuno  (i). 


(i)  Frammenti  di  Storia  Romana  /.II,  e.  38 , 
p.  475.  —  Ciò.  J^iLlani  L  XII ^  e.  104.  • —  Chron. 
EsUnse  t.  XV  ,  p.  l\\^* 
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La  rivoluzione  che  rovesciò  Cola  da 
Rienzo,  ebbe  luogo  il  i5  dicembre  del 
1847,  meno  di  sette  mesi  dopo  essersi 
falto  capo  della  repubblica.  In  questo 
breve  spazio  di  tempo,  quest'uomo  aveva 
dato  al  mondo  un  maraviglioso  esempio 
del  poter  dell'eloquenza  e  dell'entusiasmo 
che  il  nome  e  le  memorie  di  Roma  ec- 
citavano in  tutta  r  Em'opa ,  come  pure 
dell'  inebriamento  cui  si  espone  il  dotto 
che  dalla  sua  biblioteca  viene  portato  sul 
trono  ,  e  che  non  ha  potuto  prepararsi 
che  coi  libri  all'esercizio  del  sovrano 
potere. 


FINE  DEL  Tomo  V. 


9f  ^Ui 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

DEL  TOMO  V. 


Capitolo  XXIX.  Nuovi  capi  delt  impero  e 
della  chiesa. — Guerre  di  Genova. —  Guerra 
universale  in  Italia. —  Papa  Giovanni  XXII 
scomunica  e  depone  Luigi  IV  di  Baviera^ 
re  de'  Momanì.  i5i4 — loiS.  .  .  ,  pag.  3 
Differenze  fondamentali  ira  i  ca- 
ratteri delle  razze  diverse  dogli 

uomini 5?     ivi 

Il  carattere  degl'Italiani  formai  lo 
dai  borghesi  delle  citta,  quello 
degli  Spagnuoli  ddla  nobiltà 
delle  campagne  ....''  4 
Una  nuova  noLiltìi,  che  non  era 
feudale,  era  stata  creata  nelle 

citta  d'  Italia s?        6 

Ogni  spirito  cavalleresco  distrutto 

in   Italia 59       % 

L'  invenzione  del  sistema  del- 
l'equilibrio  delle  potenze  de- 
vesi  al  l 'j.^  secolo  ...  5?  ^ 
I  Fiorentini  mirarono  in  tutto 
il  quattordicesimo  secolo  a 
mantenere  quest'equilibrio.  5?  ny 
Tale  equilibrio  giovando  al  man- 
tenimento della  liberta  interna 
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inclebolisce  l'esterna  polenz:i 
di  una  nazione  .  .  ,  yo^g".  i* 
La  divisione  dell'  Italia  in  molti 
stati  fu  tanto  utile  nel  quat- 
tordicesimo secolo,  quanto  fa- 
tale in  appresso  ...  «  13 
GÌ'  Italiani  non  erano  in  tale 
epoca    minacciati    da    esterni 

nemici 5?      i3 

Funesta  sorte  delle  citta    invase 

da  un  principe  italiano     .     5?      iS 
Cosa  sarebbe  stato   dell'  Italia  se 
un    usurpatore  1'  avesse  avuta 
tutta  in  suo  potere.     .     .     ?>     16 
In  quale     epoca  le  nazioni    de- 
vono sagrificare  l'interno  equi- 
librio al  bisogno   di  difendere 
la  loro  indipendenza    .     .     "      i9 
Quest'  epoca    cominciò  per  1'  I- 
talia  in  sul    i!jiire    del  regno 

di  Carlo  V «     20 

Condotta  dei  papi  d'Avignone 
rispetto  all'  Italia  ed  alla  Ger- 
mania      ?9      02 

l3i4  Privali  la  delle  case  d'Austria  e 
di  Luxemburgo  all'istante  del- 
l' elezione  d'  un  nuovo  im- 
peratore       "      22 

La  casa  di  Luxemburgo  fa  eleg- 
gere Luigi   IV  di  Baviera  ,  e 
quella  d'Austria  Federico.     "      2^ 
Carattere    dei     due    pretendenti 

all'  impero 55      25» 

Illegali  consacrazioni  e  corona- 
zioni dei  due  imperatori  .5'      2& 
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i3i4  Anarchia  d'Italia  durante  T  in- 
terregno       P^^'     ^1 

Papa  Clemente  V  pretende  di 
succedere  all'  imperatore  du- 
rante la  vacanza  dell'  im- 
pero         55      28 

Questo  pontefice  muore  il  20 
aprile  del   i3i4  .     .     •      •     "      25 

Il  conclave  di  Carpentras  sfor- 
zato a  discioglìersi  da  una  ban- 
da di  sediziosi     ....*?     82 

Giacomo  d'Ossa  eletto  due  anni 
dopo  a  Lione  il  7  agosto  i3i6 
prende  il  nome  di  Giovanni 
XXII 55     33 

Potenza  di  Roberto^  re  di  Napo- 
li, capo  del  partito  guelfo.    59     34 

Talenti  e  carattere  dei  capitani 
ghibellini,  e  di  Matteo  Vi- 
sconti  loro  capo.      .      .      .     '«:     35 

Matteo  Visconti  attaccalo  senza 
vantaggio  dai  generali  di  Ro- 
berto       s-»     56 

i3i5  Matteo  occupa  Pavia  ^    Tortona 

ed  Alessandria     ....     r?      38 
i3i6  Giovanni  XXII    tenta  di  riani- 
mare   in    Lombardia     il    par- 
lilo guelfo *'     ^9 

iSiy  Matteo  Visconti  scomunicato  dal 
papa  per  non  avere  deposta 
l'autorità  conferitagli  dall'im- 
peratore     ..'...??     m 

Tutte  le  forze  dei  due  partili 
chiamate  a  Genova  dalle  tur- 
bolenze di  (Quella  città.     .     5?     4© 
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i5i7  Principio  della  guerra  civile  di  Ge- 
nova in  febbrajo  del  i3i4  pag.     t\Z 
I   Ghibellini     divisi     tra  di   loro 
abbandonano  ai  Guelfi  la  loro 
ci  uà ??      ivi 

I  Ghibellini  riconciliati  nel  loro 
esilio  invocano  l'assistenza  di 
Matteo  Visconti  e  di  Cane 
della  Scala 5'      4^ 

1S18  Assedio  di  Genova  cominciato 
dai  Ghibellini  in  marzo  del 
i3.8 -^'43 

II  re  Roberto  vuole  chiudersi  in 
Genova  per  difenderla.      .     59      44 

Il  re  Roberto  nominato  dal  po- 
polo signore  di  Genova  .  '->■>  hi 
iSif)  Egli  sforza  i  Ghibellini  di  tutta 
l'Italia  adunati  innanzi  a  Ge- 
nova a  levare  l'assedio  di  que- 
sta città  il  5  febbrajo  del 
i3i9 r?      /|6 

Abusa  della  sua  vittoria.     .     ^'      47 

Il  re  lascia  Genova^  ed  i  Ghi- 
bellini ricominciano  subito 
l'assedio 55      i/i 

I  marchesi  d'Este^  spogliati  dal 
papa  della  loro  eredità^  s'  uni- 
scono al  partito  ghibellino  , 
ed  il  i5  agosto  del  i5i7  ri- 
cuperano la  sovranità  di  Fer- 
rara   "49 

Bertrando  del  Poggetto  cardinal 
legato  viene     dal     papa  man- 
dato in  Lombardia        .      .     "      5i 
i520  Filippo  di  Valois^  dietro  istanza 
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del  pnpa,  scende  in  Italia  per 
nllacciiie   i  Gliiiiellini  .     pa^,      bi 
l320   Filippo  si    l;iscia   chiudere   Ira   il 
Po   e:l    il    Ticino  ,  e  si    rilira 
dopo   un    vergognoso     trattalo 

coi   Visconti 15     53 

i52i  Rain'»ondo  di  Cordone,  altro  ge- 
nerale dei  Gu'lfi,  viene  battuto 

dai   Visconti j'      5'j. 

l322  II  papa  ricorre  a  Federico  d'Au- 
stria 3  ofiWendosi  di  ricono- 
scere la  sua  elezione,  invece 
dell'  assistenza  che  gli  do- 
manda     '5      55 

Il  Visconti  dopo  avere  illumi- 
nato Federico  intorno  alla  po- 
litica del  papa  ^  lo  persuade 
a  richiamare  1'  armata  spedita 
contro  i  Ghibellini.  .  .  ss  S'j 
Matteo  Visconti  onorato  del  no- 
me di  grande  ;  suo  carat- 
tere   "58 

Matteo  perde   tutt'  ad    un   tratto 

il  suo  vigore .     .     .     ,     .     -^j     6i 
Suoi  trattali    colla    chiesa  ,     cui 

desidera  di  sottomettersi  .     r?     62 
Sua  morte  accaduta   il    22   giu- 
gno del   1822      .     .     .     .     ?5     65 
Sedizioni  dirette  contro  Galeazzo 
Visconti  suo  figlio  e  suo  suc- 
cessore   55     64 

Galeazzo    costretto  a  fuggire    da 
Milano  il  giorno   5  novembre 

del    1022 "      65 

Piienlra    iu    Milano    il    12    di- 
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^79 

cembre  dello    stesso    anno  ,  e 
ricu')era   la  sua  signoria,  pag      6f 

iS:»2  Perdite  avute  dai  Ghibclliui  ne- 
gli slati  della  chiesa.  Fede- 
rico di  Montefeltro  ,  signore 
d'Urbino^  Osimo  e  Pvecanati, 
è  massacrato  il  26  aprile  del 
i3i2 55     68 

iSi3  Gli  ambasciatori  di  Lodovico  di 
Baviera  venuti  in  Italia  per 
ristabilire  la  pace  ,  si  dichia- 
rano per  Galeazzo  Visconti 
allora  assedialo  in  Milano .  55  69 
l3i4 — 1322  Guerra  civile  tra  i  due  impera- 
tori  in   Germania     .      .     .     rs 

1822   28  settembre.    Vittoria  di  Lodo- 
vico di  Baviera  sopra  Federico 
d'Austria  a  IViuhlndorf      .     j9      151 
i3_:3  Collera   dei   papa    contro    Lodo- 
vico a  cagione  de'  soccorsi  dati 

ai  Visconti 55     -3 

8  di  ottobre.  Prima  sentenza  di 
Giovanni  XXII  contro  Lo- 
dovico   .       .       .       .       i       .       .       55       75 

Protesta  dell'imperatore  .  .  55  '^6 
1024  II  22  di  marzo  il  papa  sco- 
munica r  imperatore  ^  depo- 
nendolo e  dichiarandolo  in- 
capace di  regnare  sopra  V  im- 
pero         rj      -jo 

Capitolo  XXX.  Princìpj  di  Castruccio  Cci' 
stracani.  —  Rivoluzioni  nelle  repubbliche 
toscane.  —  Tirannia  delVahale  di  Padana 
a  Pistoja.  —  Fiotta  de'  Fiorentini  ad  Al- 
topascio.    1 3  20=;  1825 15     Hp 
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Lega  delle  città  guelfe  della  To- 

sciJiia P^^is*     ^^ 

Caiatlere     di     Castruccio,     capo 
del  partilo  guelfo  à\  L,ucca.  ^•>     82 
i320   Castruccio  si  fa  accordare   la   si- 
gnoria dal  senato  di  Lucca.  «     ivi 

Castruccio  attacca  i  Fiorentini  y 
saccheggia   Val    d'Arno     e     la 

Lunigiana 55      80 

182 1    I   Fiorentini  attaccano  a  vicenda 

Castruccio  senza  effetto  .  ,     ^'      o» 
13^2   In  maggio.   Rivoluzione  di  Pisa  : 
sono  esiliati   i   capi    d(dla   no- 
biltà        :^5      85 

Castruccio  cerca  di  approfittare 
di  queste  turbolenze  per  sor- 
prendere Pisa      ....     '■,->     ivi 

Porta  la  guerra  sul  territorio 
di  Pistoja 5'5      89 

L'abate  di  Paciana,  promettendo 
la  pace  al  popolo  ,  usurpa  la 
signoria  di  Pisloja  ..."      90 

Intelligenza  dell'abate  di  Paciana 
con   Castruccio     ...      .59      ìyi 
Ì025   L'abate  viene  soppiantato  da  Fi- 
lippo Tedici  suo  nipote    .     "      98 

Castruccio  invade  lo  stato  fioren- 
tino j  e  minaccia  Prato    .     »     95 

Armamento  de' Fiorentini  per  re- 
spingerloj  loro  presunzione.  59      gj 

.Discordia    tra     la    nobiltà    ed  il 

popolo J9        98 

I  Fiorentini  lasciano  in  balìa 
della  sorte  il  rinnovamento  de' 
loro  magistrati    .     .     .     .     ?'   102 
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iSiò  Inconvenienti  del  nuovo  metO':lo 

d'elezione        .     .     .     .     p /g.   loS 
Potenza    di    Bologna  ;    celebrità 

di  quella  università      .     .     s?    loo 
Sedizione  eccitata    dagli    scolari 


per    cagione     di    Giacomo    di 

7 


P D' 

Valenza 55    lO' 

Romeo  de'  Pepoli  si  dichiara  pel 
partito  degli  scolari,  per  aprirsi 
la  strada  alla   tirannide     .     is    10^ 
Romeo  de'  Pepoli  viene   esiliato 

il  i'7  di  luglio  del  iSii    .     ??    no 
Castruc:io      tenta     di     occupare 

Pisa ^5   iir 

1624  Intrighi  di  Castruccio  in  Pistoja 

presso  Filippo  de' Tedici  .     ??   112 
i325   II  5    maggio  ,    acquista    la    si- 
gnoria di  Pistoja  e  ne  prende 
possesso 59   n3 

I  Fiorentini  danno  il  comando 
della  loro  armata  a  Raimondo 

di  Cardone 5?    no 

II  Cardone  occupa  i  passaggi 
della  Gusciana    .     .     .     .     5»    116 

Assedia  e  prende  il  castello  di 
Altopascio 5?    I  ly 

Castruccio  riceve  soccorsi  da  Ga- 
leazzo Visconti    .     .     .     .     ^9   no 

Obbliga  il  Cardone  a  dimorare 
in  una  svantaggiosa  posi- 
zione       "     "'è 

Gli  dà  battaglia  il  28  settembre 
del    i525 5»   121 

Intera    disfatta    dei    Fiorentini. 
Cardone  è  fatto  prigioniero.  :?   122 
Tom.    V.  31 


482 

i325  Castiuccio  va  ad  accamparsi  pres- 
so le  porte  di   Firenze,     pag.    128 

Vii  correre  due  pallj  sotto  le 
sue  mura ?>    124 

Entra  in  Lucca  trionfante    .     w   126 

Capitolo  XXXI.  La  Sardegna  tolta  ai  Pisani 
dal  re  d'u4rragona.  —  //  duca  di  Calabria 
signore  di  Firenze.  —  Spedizione  in  Italia 
dell'  Imperatore  Luigi  di  Baviera.  —  Gran- 
dezza e  morte  di  Castruccio  Castra- 
cani, i324=i3i8 "   129 

I    Pisani    rinunciano    a    poco    a 

poco    alla    navigazione    ed    al 

commercio  marittimo  .     .     55   i3o 

Importanza    della   loro    Colonia 

in  Sardegna    .....     59   i3i 

1523  Congiura  contro  di  loro  di  Ugo 

Bassi  dei  Visconti   ...     5?     iyi 
Egli  fa  uccidere  nel    giorno  11 
aprile  del  i323  tutti  i  Pisani 
stabiliti  in  Sardegna    .     .     ?'    i32 
La  Sardegna  è  invasa  da  Alfonso 

re  d'Arragona  .  .  .  .  59  i35 
Sforzi  de'  Pisani  sotto  il  comando 
di  Manfredi  della  Gherardesca 
per  difendere  la  Sardegna.  55  iS^ 
i324  Assedio  e  presa  della  città  di 
Chiesa  e  di  Castro  di  Ca- 
gliari       59    i35 

I  Pisani  cedono  la  Sardegna 
al  re  d'Arragona  il  io  giugno 

del   i526 5?   139 

iSaS   I  Ghibellini  lombardi  attaccano 

Bologna -•>     ivi 
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i325  Kotta  de'  Bolognesi  a  Montcve- 
glio     il     i5      novembre     del 

i325      .' pag.   i4© 

I  Guelfi  chiedono  soccorso  a 
Roberto  re  di  Napoli  .     .     ??    141 

1026  11  i3  gennnjo  i  Fiorentini  ac- 
cordano per  dieci  anni  la  si- 
gnoria della  loro  città  al  duca 
di  Calabria  figlio  del  re  Ro- 
berto        iì    ll\2. 

Inazione  del  duca  di  Calabria 
e   dell'armata  da  lui  condotta 

a  Firenze 5?    i^j. 

i327    Bologna  si  dà  al  legato  del  papa 

Bertrando  del  Poggetto    .     s?   i45 

Luigi  di  Baviera  arriva  a  Tren- 
to ^  e  presiede  al  congresso 
dei  Ghibellini  d'Italia       .     :?   1^6 

Vuole  vendicarsi  del  papa  e 
r  accusa  d'  eresia      .     .  ''    ^49 

Prende  la  corona  di  ferro  in  Mi- 
lano il  5o  maggio  del  1827.  ''   ^^^ 

Fa  imprigionare  Galeazzo  Vi- 
sconti, e  s'impadronisce  delle 
sue  fortezze  e  delle  sue  trup- 
pe       j>   i54 

Egli  accusa  i  Visconti  in  una 
dieta  d'avere  tradita  la  causa 
dei  Ghibellini      .     .     .     .     j?   i55 

Castruccio  sollecita  Luigi  di  Ba- 
viera a  passare  in  Toscana."    i56 

Gli  apre  il  ca;>tello  di  Pietra 
Santa  ,  e  gli  fa  prendere  la 
strada  di  Pisa      .     .     .     .     ^r   i5t 
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i527  Lo  inJucc    a    far    arrestare    Ire 
ambasciatori    pisani  ,  per  ser- 
virgli d'  ostaggio      .     .     prrg.    i58 
Luigi    di    Baviera    assedia    Pisa 
e     la     sforza     ad    aprirgli     le 

porte 55   162 

Luigi  erige  in    ducato    gli  stati 
di  Castruccio       ....     5?   i65 
iSaS  Marcia  con  Castruccio  alla  volta 

di  Roma 55   164 

Luigi  gì  fa  coronare  in  Vaticano 
il  17  gennajo  senza  l'autoriz- 
zazione del  papa  .  .  .  59  167 
Fa  cominciare  un  processo  con- 
tro il  papa  5  cui  dà  un  suc- 
cessore   55   i63 

Pistoja  viene  sorpresa  da  un 
luogotenente  del  duca  di  Ca- 
labria      55   169 

Castruccio  torna  in    Toscana  ed 

assedia  Pistoja      .     .     .     .     15    170 
La    costringe  a  capitolare    il    3 

agosto  del   1828       .     .      .     55    172 
Cade    infermo     in     conseguenza 

delle  sostenute  fatiche       .     55    17$ 
Galeazzo  Visconti,  che  trovavasi 
al  suo  soldo,  s'ammala  ancor 
esso  e  muore        ....     55    iVt 
Castruccio  muore  il  3  settembre 

del    i328.  Suo  carattere    .     55   17^ 
Suo  figlio  maggiore  prende  pos- 
sesso di  Lucca  e  di  Pisa    .     55   i7(> 
Debole    ed     impotente    condotta 
di  Luigi   di  Baviera     .      .     *'    i'7 
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lùiS  Suo    colloquio     a     Cornclo    con 

don  Fedro  di  Sicilia    .     pag.    i -yS 
Morte  di  Carlo  ,    duca    di  Cala- 
bria ^  signore    dei    Fiorentini, 
il  9  novembre  del   iSi^S  ,     ??    179 


Capitolo  XXXI T.   Grandezza  de   Firenze.  — 
Ritirata  di  Luigi   di    Baviera    e  mina  de' 
suoi    alleati,  —  Campagna    in    Italia    di 
Govanni  di  Boemia.  i328=i333    .     .     jj   i8r 
Cnrattcre  dei  Fiorentini  .     .     55    ivi 
Loro  progressi  nelle  arti  del  di- 
segno ;    Giotto    ed    i  suoi    al- 
lievi       ....,-.:'    1 83 
1028  Riformano    la     loro    costituzione 
dopo  la  morte     del     duca    di 

Calabria 59   184 

Fanno  in  maniera  che  tutti  i 
grandi  interessi  dallo  stato 
siano  rappresentati  nel  go- 
verno      jj   i35 

Si  dispongono  a   liberare  i  loro 

vicini  dal  giogo  dei    tiranni  »   188 
Ingratitudine  e  perfidia  di  Luigi 
di  Baviera  verso  i  suoi  parti- 
giani       5j    189 

Tratta  coi    Visconti  per  vender 

loro  Milano :?    190 

Parte  de'  suoi  soldati  X  abban- 
dona   e   si    fortifica    al   Ceru- 

glio        55    IQI 

i529  Luigi  di  Baviera  occupa  Lucca 
il  6  marzo  del  lòig^  e  vende 
in  seguito  quella  città  a  Fran- 
cesco Castracani       ...     -    19^. 
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i329  I  figli  di  Castruccio  scacciati  an- 
cora da  Pistoja ,  sì  rifugiano 
tra  le  montagne       .     .     pag.  iqS 

Luigi  di  Bav^iera  parte  dalla 
Toscana  1'  undici  aprile  del 
iSyg "194 

Pistoja  viene  abbandonata  ai 
Fiorentini  dai  Panciaticlii  il 
24  maggio    1829      .     .     .     -.9    195 

Val  dì  Nievole  si  sottomette 
volonlariamenle  ai  Fioren- 
tini     ''    *97 

Marco  Visconti  coi  Tedeschi  del 
Ceruglio  s'  impadronisce  di 
Lucca  il   i5  aprile        .     .     «   199 

Offre  di  vendere  quella  citta 
ai  Fiorentini ??   200^ 

Ajuta  i  Pisani  a  scacciare  dalle 
loro  mura  la  guarnigione  del- 
l' imperatore 5?   2ai 

I  Tedeschi  rinnovavano  l'offerta 
di  vendere  Lucca  ai  Fioren- 
tini     5?   202 

Vendono  finalmente  questa  citta 
a  Gherardino  Spinola  emi- 
grato di  Genova      .     .     .     ?^  204 

La  città  di  Modena  tolta  a  Pas- 
sarino  Buonacossi  da  una  se- 
dizione il  5  giugno  del  i32-]  55  2o5 
1828  Congiura  dei  Gonzaghi  di  Man- 
tova contro  Passerino  Buona- 
cossi 59   207 

Passerino  viene  ucciso  il  4  ^'go- 
sto  del  i328,  e  Luigi  da 
Gonzaga  si  fa  signore  di  Man- 
tova       ,     j?   208 


i529  A  zzo  Visconti  chiude  in  faccia 
a  Luigi  di  Baviera  le  porte 
di   jNIilano        ....     pag,   209 

Luigi  di  Baviera  torna  in  Ger- 
mania     ?■>   210 

Azzo  Visconti  fa  assassinare  suo 
zio  perchè  godeva  il  favore 
del  popolo t9  21  r 

Cane  della  Scala  ^  ultimo  dei 
capitani  ghibellini  ,  muore  il 
22  luglio  del  1829  3  dopo 
avere     sottomesse     Padova    e 

Treviso *'   2  r  j 

x53o  I  due  capi  dell'  impero  e  della 
chiesa  ugualmente  sprezzati  dal 
loro  partito •'   214 

Giovanni  di  Boemia  ,  figlio  di 
Enrico  VII  3  divenia  T  idolo 
della  Germania    .     .     .     .     t   217 

Intraprende  a  farsi  l'arbitro  ed 
il  pacificatore  dell'Europa     fi  219 

Passa    in     Italia    ed     a    lui    si 
danno    volontariamente    tutte 
le  citta  della  Lombardia        ?'    220 
-i55i   Gherardino     Spinola     gli     offre 

pure  la  signoria  di  Lucca     59  222 

I  Fiorentini  che  assediavano 
Lucca    entrano    in  guerra  col 

re  di  Boemia       .     .     .     .     "   224 

II  legato  Bertrando  del  Poggetto 
sembra  d'accordo  col  re  Gio- 
vanni      -'   ^^•^ 

Il  re  Giovanni     torna    in     Ger- 
mania per  combattere    contro 
i  suoi  nemici       ...•''   ^-T 
21  ** 
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i332  I  signori  ghibellini  di  Lombardia 

gli  dichiarano  la  guerra,  pag.   228 

Lega  del  re  Koberto  e  de'  Fio- 
rentini coi  Ghibellini  di  Lom- 
bardia      ^5   229 

Il  re  di  Boemia  ottiene  soccorsi 
dal  papa  Giovanni  XXII  •'  282 
i533  L'  armata  del  legato  ,  suo  al- 
lealo 5  viene  battuta  presso 
Ferrara  il  1 4  aprile  del  i335  m  233 
iS35  Ribellione  della  Romagna  con- 
tro la  Chiesa       .     .     .     .     59   23'}. 

Il  re  Giovanni  vende  a  diversi 
signori  le  citta  che  si  erano 
a  lui  date  ,  e  lascia  1'  Italia 
il   i5  di  ottobre  del  i333    5?   286 

Capitolo  XXXIII.  ^Tastino  della  Scala  s' in- 
nalza sopra  le  mine  del  re  di  Boemia^  e 
del  legato  Bertrando  del  Paggetto.  —  Vie- 
ne  abbassato  dalle  repubbliche  di  Fiorenza 
e  di  Venezia.  i333r=i538  ....  55  287 
Spirito  delle  due    fazioni   guelfa 

e  Ghibellina 5?    ivi 

l353  Prosperità    dei    Fiorentini,  cele- 
brano alcune  feste  .     .     .     i?  2/jo 
Terribile  inondazione  del  primo 

novembre  i353  .  .  .  .  5>  241 
I  signori  ccssionarj  di  Giovanni 
di  Boemia  fanno  lega  con 
Bertrando  del  Poggetto  .  ro  i!^^ 
i334  Rivoluzione  di  Bologna  contro 
Bertrando  del  Poggetto  ,  ac- 
caduta il  i-^  marzo  del  i334  '^  246 
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i334  I  Fiorentini    ricevono    il  legalo 

sono  la  loro  protezione,  pag.   2:'i8 

Morte  di  Giovanni  XXI l  acca- 
duta in  Avignone  il  4  ^^- 
cerabre  del   i334     ...     55   25e> 

I  teologi  lo  avevano  accusato 
d'  eresia j  e  forzalo  a  ritrat- 
tarsi        f>   201 

Elezione  del  suo  successore  Be- 
nedelto  XII j5   253 

I  Fiorentini  di  concerto  coi 
principi  lombardi  attaccano  i 
signori     cessionari     del    re  di 

Boemia ;?   25S 

i355  Mastino  della  Scala  acquista 
Lucca  a  nome  dei  Fioren- 
tini      55     256 

Vuole  conservare  quella  citta  e 
rendersi  potente  in  Toscana  55  25  ^ 

Eccita  la  nobiltà  di  Pisa  a  pren- 
dere le  armi  contro  il  po- 
polo         55    iyi 

I  Fiorentini  intimano  invano  a 
Mastino  di  rendere  loro  Luc- 
ca       :5   260 

i336  Essi  muovono    guerra    a    questo 

signore  .     .     ,     .     .     .     .     js  261 

Pietro  Saccone  dei  Tarlati  ^  si- 
gnore d'Arezzo,  alleato  di 
Mastino ;?   205 

Siena  ^  Perugia  e  Bologna  al- 
leale dei  Fiorentini       .      .     55   260 

Tentativi  dei  Fiorentini  per  as- 
sicurarsi r  alleanza  di  Vene- 
zia      w    267 
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i3o6  Trattalo  d'  alIeaDza  tra  le  due 
repubbliche  fallo  il  21  giugno 
del   i556 pan.  26S 

Pietro  do'  Plossì  di  Parma  ge- 
nerale della  loro  armata  .     -.5   269 

Ardire  ed  abilità  di  Pietro  de' 
Rossi  nella  prima  campagna  5?    271 

I  Fiorentini  stabiliscono  capo 
della  giustizia  un  conserva- 
tore con   autorità  arbitraria  ;?    272 

Amministrazione  tirannica  di  Ja- 
copo Gabrielli  d'Agobbio  con- 
servatore     55   278 

iSSy  I  Fiorentini  comperano  la  signo- 
ria d'Arezzo 55    27/f 

Eccitano  nuovi  nemici  contro 
MastinD  della  Scala       .     .      ??   2t6 

Pietro  de'  Ptossi  offre  ajuto  ai 
malcontenti  di  Padova      .     5?   277 

Congiura  di  Marsilio  ed  Uber- 
tino di   Carrara  a  Padova     15   0-9 

Marsilio  di  Carrara  proclamato 
signore  di  Padova  il  5  di 
agosto ;?    280 

Morte  di  Pietro  de'  Rossi  acca- 
duta il  7  agosto  del   i537    '•'    ivi 

Rivoluzione     di    Brescia    contro 
Mastino  della  Scala      .     .     55   281 
i338  Luigi  di  Baviera    non    può  en- 
trare iu  Italia    per  soccorrere 
Mastino 55    282 

I  Veneziani  trattano  separata- 
mente con  ^Tastino  il  18  di- 
eembre  del   i333     .     .      .     ;•>    2^"» 


^  49^ 

i338   I   Fiorentini    costretti    di  accet- 
tare il  trattato  di   pace  l'un- 
dici febbrajo  del    i35q,     pag.   285 
Perdite   fatte   nel   commercio  de' 
Fiorentini ??    ivi 

Capitolo  XXXIV.  Bologna  sottomessa  da  Tad- 
deo de'  Pepolì.  " —  Guerra  de  Mercna?']'  o 
di  Parabiago.  —  /  Gepovesi  crea  o  il  doge. 
—  Celebrità  del  Petrarca:  viene  coronato 
in  Campidoglio.  i538r=i5i'}i  *...*•>  288 
Prosperila  di    Bologna     sotto    il 

governo  del  partito  guelfo.     "     ivi 
Popolarità  di  Taddeo  de*Pepoli  ??   290 
Trionfo  della  sua  fazione  in   un 
tumulto  popolare  il  1^   aprile 

del   i334 "   291 

Secondo    sollevamento    popolare 
e  seconda  vittoria  della  stessa 
fazione  il   -]  luglio  del  133-7  ^?   292 
Taddeo  de'  Pepoli   si  fa  procla- 
mare signore  dai  soldati  .     r>   29^- 
Viene  riconosciuto  dal   consiglio 

di  Bologna  e  dal  papa      .     ;?   255 
Mastino     della     Scala     cerca    di 
vendicarsi  di  Azzo  Visconti  ?»    296 
i338  I    mercenari     dell'  armata    della 
lega  custodiscono  in    pegno  i 
sobborghi  di  Vicenza    .     .     ?5    ivi 
i539  Lodrisio    Visconti    propone    loro 

di   condurli  a  Milano         .     :?   299 
Formazione    della  compagnia  di 
san    Giorgio     comandata     da 
Lodrisio  Viscodti     .     .     •     -?  3oo 
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l339  Battaglia  di  Parabiago  tra  la 
compagnia  e  Luccliino  Viscon- 
ti il  20  fcbbrajo.  .  .  pog-  ^^^ 
La  compagnia  viene  d istrutta 
da  cin([ue  combattimenti  da- 
tisi nello  stesso  giorno  .  •>'  3o2 
Azzo  Visconti  ottiene  in  Pisa  il 

diritto  di   cittadinanza.      .     55  3o4 
Muore    improvvisamente    il     16 

agosto  del   iSS^       .      .     .     59  5o5 
Sedizione    de'  raarinaj    genovesi 

al  servizio  della  Francia  .     9?   3o6 
Portano  lo  spirilo    di   ribellione 

tra   il  popolo  di   Genova   .     55   837 
Sedizione   di   Savona  diretta  con- 
tro i  nobili 95   309 

11  popolo  di  Genova  accorda  la 
dignità  di  doge  a  Simone  Boc- 
canigra  il  26  settembre  i539  5?  5 12 
Vigorosa  amministrazione  del 
Boccanigra  primo  doge  di  Ge- 
nova  " 

Stato    convulsivo    di     tutta    l'I- 
talia        55  3i^f 

Gloria    attaccata     alle     lettere  ; 
zelo  per  lo  studio    .     .     .     95  3 16 
iS^o  La  corona  d'alloro  offerta    nello 
stesso  tempo     al     Petrarca    in 
Koma  ed  in  Parigi       .     .     ??  319 
Carattere  del  Petrarca.     .      .     99  320 
Sua  origine    e    prima    sua  edu- 
cazione     rr    32  1 

Maestri   sotto  i  quali    studiò    in 
Bologna '9  323 
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i54i   Forma  da  lui    data   alla    poesia 

italiana P^S'  ^^^ 

Suoi   amori •*   3^8 

Viaggi  ili  Germania  ed  in  Ita- 
lia         !5     352 

Prima  d'essere  coronato  in  Pv.o- 
ma  domanda  di  sottoporsi  a 
pubblico  esame    ...,'■>  333 

Egli  va  a  Napoli  presso  il  re 
Roberto  in  marzo  del   i34i.  "      ivi 

Debolezza  del  re  Roberto;  sua 
avarizia  e  sua  pedanteria  .     ;?  334 

Roberto  esamina  il  Petrarca  in 
tre  giorni  consecutivi  ,  e  lo 
dichiara  degno  dell'  alloro 
poetico 55  SS"^ 

Petrarca  coronato  in  Campido- 
glio dal  senatore  di  Roma 
l'otto  aprile   i34i     ..."  538 

Capitolo  XXXV.  /  Fiorentini  comprano  LiiC' 
ca^  mentre  i  Pisani  V  occupano  colle  armi, 
— Guerra  tra  le  due  repubbliche. — Tiran- 
nide del  duca    d\4tene     in    Firenze.    i34o 

=  i543 ,...:.    3'iO 

i34o   Prosperità    del     commercio    fio- 
rentino         59     ivi 

Peste  in  Firenze  nel   i34o   .     :?  34^ 
Tentativi  del  partilo  oligarchico-, 
crudeltà     di    Jacobo    Gabrielli 

d'Agobbio -'5   343 

Cospirazione    contro  il  Gabrielli 

e  contro  V  oligarchia  .     .     i,  34 V 
Viene  scoperta;    esilio  dei  Bardi 
e  dei  Frescobakli     ...     55  34>"> 
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i3/|i  I  figli  di  Giberto  da  Coreggio 
tolgono  Palina  a  Mastino  della 
Scala pag.  3.'[6 

Mastino  perduta  perciò  ogni  co- 
municazione con  Lucca  cerca 
di   venderla ^,  54? 

I  Fiorentini  risolvono  di  compe- 
rarla a  carissimo  prezzo    .     j'  348 

I   Pisani   pensano  di  opporvisi.  ,,  349 

I  Pisani  in  luglio  assediano 
Lucca 3^  3  00 

I  Liorentini  entrano  in  campa- 
gna nel  susseguente  agosto.  „  352 

La  citta  di  Lucca  viene  da  Ma- 
stino consegnala  ai  Fioren- 
tini   ,,  353 

I  Fiorentini  sono  disfatti  il  2 
ottobre  del  i34i  alle  porte  di 
Lucca 9?  355 

I  Fiorentini  domandano  soccorso 
a  Luigi  di  Baviera  .     .     .     j,  356 

Malatesta  coli'  armata  fiorentina 
rientra  nello  stato  di  Lucca.  „  357 

Gualtieri  di  Bricnne,  duca  d'A- 
lene ,  passa  per  Firenze  .     ,^  3j8 
1342  11  Malatesta  .coli'  armata  fioren- 
tina s'allontana  da  Lucca.     ._,  36 r 

liUcca  s'arrende  ai  Pisani  il  6 
di  luglio  del   1542        .      .    „     ivi 

Malcontento  dei  Fiorentini,  clic 
danno  al  duca  d'Atene  il  ti- 
tolo di  capitano  di  giusti- 
zia       33  363 

Severità  del  duca  d'Atene  contro 
diversi  membri  dell'  oligar- 
chia       ,     .     „  564 
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1342  La  iioLiltù  ed    il    popolo  favori- 
scono il  duca  d'Alene  .     pag.  365 
Vien   chieslo   ai   priori    di   dargli 
la  signoria ,  366 


Rifiuto  del   gonfaloniere   d 


i   gm 


stizia      ........  36y 

Intrighi  del  duca  per  essere  elet- 
to ddl   parlamento    ...      .3  368 

Compromesso  tra  la  signoria  ed 
il  duca :,     ivi 

La  sovranità  viene  dal  popolo 
deferita  al  duca  l'otto  settem- 
bre del    1342        .      .     .      .     „  3-0 

Il  duca  cerca  di  consolidare  l'u- 
surpata tirannide      .      .     .     ,.,  3-^2 

Fa  la  pace  coi  Pisani  ,  e  loro 
cede  Lucca .,  SyS 

Primi    sintomi    del    malcontento 
de'  Fiorentini       .     .      .     .     j,  ò'ì\ 
i343   II  duca  per    sua  'difesa    contrae 
alleanza  cogli  altri  tiranni  d'i- 
lalia 55  3-6 

Sdegno  di  tutte  le  classi  del  po- 
polo contro   il  duca      .      .      .,   Sjj 

Tre  congiure  formate  contro  di 
lui  nello  stesso  tempo       .     .5  078 

Una  di  queste  viene  scoperta  il 
18  luglio  del    i3',3.      .     .     5.  ^^o 

Il  duca  vuole  punire  ad  un  tratto 

tutti  i  suoi  nemici  ...     5,     i'/t 
Tutti  i  cittadini  armansì  contro 

il   duca 3,  382 

Il  duca  assediato  nel  suo  palazzo 
acconsente  al  supplicio  de' suoi 
ministri "  38c> 
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1,343  Rinuncia  alla  signoria,  e  parte 
da  Firenze  il  26  luglio  del 
1543 pag»  387 

Capitolo  XXXVI.  Firenze   dopo  la  cacciata 
del  duca  d*  Jtene,  —  Grande  compagnia 
del    duca    Guarnierì.  —  La  regina    Gio- 
vanna  succede  a  Roberto  ^    e  fa    morire 
suo   marito.  —  Carlo  IV  eletto   in  oppO' 
sizione  a  Luigi  di  Baviera.   i3'f3=:i346  5?  388 
Perdite    fatte  dai  Fiorentini    in 
tempo      della     tirannide     del 
duca      ..,...."     iyi 
Entrate     della     repubblica     dal 

i336   al    1 538      ...     .     "  3S9 
Sue  spese  nella  stessa  epoca  .     5?  390 
Popolazione  di  Firenze    .     .     ?9  Sqt 
Stalo  del  suo  commercio      .     55  896 
1343  Rivoluzione  d'Arezzo,    Pistoja , 
Colle,  san  Gemignano  e  Vol- 
terra       "  397 

Nuova  costituzione  de'  Fiorenti- 
ni   ?5      /jOO 

La  nobiltà  nuovamente  ammessa 
ai   pubblici  onori     .     .     .     „    ivi 

Se  ne  fa  privare  un  mese  dopo  „  l^o5 

Giovanni  Visconti  d'  Oleggio 
conspira    a    Pisa   per    farsene 

sovrano „   4^5 

1343 — 1345  Guerra  tra  questa  repubblica  ed 

i  Visconti „     ivi 

Grande  compagnia  formata  in 
Toscana  dal  duca   Guarnieri  „   4^^ 

Essa  saccheggia  le  campagne  di 
Siena,  e  mette  la  citta  a  con- 
tribuzione        „  4**^ 
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i343 — i34S  Opprime  uno  dopo  1'  altro  i 
piccoli  principi  della  Roma- 
gna    pag.  /iio 

Obbliga  il  tiranno    di     Bologna 
a  comperare  la   pace    .     .     „  4^^ 

Si  divide  di  concerto  coi  signori 
di  Lombardia,    ed  i  suoi  sol- 
dati  tornano  in  Germania      .,  4^^ 
1543  (ruerra  civile  in  tutta  l'Europa  ,,   /{i5 

Morte  di  Roberto  ,  re    di  Napo- 
lij  il    19  gennajo  del   i343  „  4^4 

Gelosia  tra  la    regina   Giovanna 
ed  il  re  Andrea  ,  suo    cugino 

e  suo  marito „  4^^ 

1343  Minacce    e  progetti   di  vendetta 

del  re  Andrea     .     .     .     .     jj  4^9 

1345  Trama  dei     cortigiani   della   re- 

gina contro  il  re  Andrea  53  420 
Andrea  Strozzato  presso  la  porta 
della  camera  della  regina  il 
18  settembre  i345  .  .  ,,  4^2 
Gli  stessi  principi  del  sangue 
prendono  le  armi  contro  la 
regina .,  ^10 

1346  II  papa    nomina  un   giudice  per 

punire  gli    ucciàori  del   re  ,,  4^4 

Supplicio  de'  principali  confi- 
denti della   regina  ...     «  4^^ 

Luigi  d'Ungheria  accusa  la  stes- 
sa regina  di  complicità  .     .  s»   ì\iG 

S'innoltra  fino  a  Zara  per  pas- 
sare nel  regno  di  Napoli.     ?'   4-7 

Non  potendo  attraversare  l'A- 
driatico ,  fa  la  pace  co'  suoi 
vicini  e  preparasi  a  fare  per 
terra  il  giro  del  Golfo      .     5'    ivi 
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i346  II  papa  vuole  opporre  un  nuovo 
imperatore  a^Luigidi  Baviera 
alleato  del  re  d'Ungheria,  pag,   4-9 

Fa  eleggere  Carlo  IV  figlio  del 
re  Giovanni  di  Boemia     .     «   i|3i 

Morte  inaspettata  di  Luigi  di 
Baviera^  accaduta  il  io  otto- 
bre del    1347 55  /j33 

Capitolo  XXXVII.  Cola  da  Rienzo    dà  alla 
repubblica  romana    una   nuova  costituzio- 
ne.—  Affascinato    dalla  propria  grandezza 
disgusta  il  popolo  che  lo  abbandona   .     s?   4^^ 
i34"]    Carattere  di  Cola  da  Rienzo.     5?   4^6 
Anarchia  di    Roma    sotto   i    se- 
natori ed  i  caporioni    .     .     s»  4-^7 
Cola  da  Rienzo  spedito  deputato 

al  papa  nel   i342.   ...?•>  439 
Cola,   di  ritorno   a  Roma^   risve- 
glia con  alcuni  quadri    l' im- 
maginazione del  popolo    .     59  44* 
Spiega  a  san  Giovanni  Laterano 

una  iscrizione  romana .     .     s?  44^ 
Invita    i    Romani    allo    stabili- 
mento del   buono   stato     .     5?   444 
Il  20   maggio   i347  P^'^n^l^  pos- 
sesso del  Campidoglio  .     .     59  44^ 
Il    popolo    gli     da  il     titolo    di 
tribuno     e     di     liberatore    di 

Pioina 55   448 

I  nobili    giurano   di    mantenere 

il  buono  stato      ....     55      ivi 
Cola  domanda  al  papa    d' appro- 
vare le  sue  operazioni.     .     jj   4^^ 
Entusiasmo     da    lui  eccitato    in 
tutta  l'Europa     .     .     .     .-   r?  4^1 


499 

i347  Invita  le  potenze  a  ristabilire  il 
buono  stato  in  tutta  la  Cri- 
stianità   pag»  452 

Vanita  eccessiva  e  magnificenza 
del  tribuno ??   4^3 

Molli  sovrani  rivolgonsi  a  lui 
facendolo  arbitro  delle  loro 
liti .     sr  456 

Il  primo  agosto  si  arma  cava- 
liere        5»   4^7 

Cita  innanzi  a  se  il  papa^  i  due 
imperatori,  i  cardinali  e  gli 
elettori -5   458 

Offeso  da  Stefano  Colonna  mi- 
naccia di  morte  tutti  i  no- 
bili     55   460 

Loro  fa  grazia,  e  dà  alcuni  im- 
pieghi     ??   462 

I  Colonna  e  gli  Orsini  escono  di 
Roma,  e  prendono  le  armi.  5;   4^^ 

Incapacità  militare  di  Cola  da 
Rienzo t'      ivi 

I  Colonna  s'avvicinano  a  Roma, 
e  periscono  per  propria  villa,  tr   466 

Smoderata  gioja  del  tribuno,  che 
non  sa  approfittare  della  vit- 
toria  5'   468 

Viene  a  Roma  un  legato  del 
papa  e  si   dichiara   contro     il 

tribuno ??   469 

Giovanni  Pepino,  conte  di  Minorbi- 

no,  insalta  il  tribuno  in  Roma"   47^ 

Cola,  abbandonato  dal  popolo, 
scende  dal  Campidoglio  il  i5 
dicembre  del   i'òl\7  .     .     .     ;^  4?! 

FIPE    DELLA    TaVOLA. 
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